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AVVISO E CONDIZIONI 

DBLIA SISZJOTXCA ITALIJNA. 
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.1 Giornale letterario-tcientifico intitolato Biblioteeo ItaUana 
continua tuttora ^ a norma del Proewùo* 

Cooperano alla tua compilaaione i letterati più cospicui d'Ita- 
lia ed alcuni anche di oltrenionte. 

Neil* annunciare il proseguimento di qnest' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le condtsioni dell* aitociaiione corrente : 

Per TaMOciazione annuale , da pagarti anticipatamente « il 
preuo è di antt. 1. 2j. 69 « ital. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di pof ta per nn anno • • . » $4. 49 » 3o 

Per Tetterò fr^pco tino ai confini • » 34. 49 » 3o 

Per tei meti si paga la metà dei suddetti pressi. 

Ciascun fttcicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fotte talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre - 
pattato il suddetto numero di fogli , in guìta però che la to- 
prabbondania di nn £iscìcolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni ti ricevono dalla Diresione di quetto Giornale 
(ritedente per ora giiX del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N«* 780 pretto gli Uffici dell'I. R. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano 9 
dell'Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffisj delle putte italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della tpedisione centrale delle gassette. -^ Per gli Stati Ponti- 
ficj poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nel- 
1* Amministrazione generale delle poste pontif. in Roma franche 
di ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani all'anno e la metà 
per un semestre da pagarglidi anticipatL 

Ai librai che si rivolgeranno alla Diresione si concederà un 
cenveniente ribasso. 

I' signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Diresione almeno un mese 
prima di voler cessare dall' associazione. 
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UfPBaiJLLB BEGIA STAMPERIA» 

Jl presente Giornale^ con tutti i volumi precedenti^ è 
posto sotto la salvagièordia deUa Legge j essendosi 
adempiuto a quanto essa prescrive» 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



La Fergme cf Orleans » tragedia romanùca di F. Schil^ 
/er, traduzione del. cojt;* A. Maffei. — Milano^ 
i83o, per ^ Editori dedi Annali uniuersodi delle 
scienze e delt industria^ m I6•^ di pag. ^47, col 
ritratto della PuiceUa. lÀr. a. 5o austr* 

1-ja Vergine d* Orleans è la terza fra le tragedie 
di Federico Schiller che il cav. Maffei viene presen* 
tando air Italia tradotte con isquiaita- eleganza di 
stile ed armonia di versi. A questo duplice pvegio 
r illustre volgarizzatore congiuage un lodevofissimo 
studio della fedeltà; nel quale è venuto crescoudo 
per modo, che quest'ultima traduzione, anche sotto 
questo rispetto, sarà collocata fra le migliori di tutta 
la nostra letteratura. Lodevole , senza dubbio , fu la 
fedeltà del Maffei nella versione della Sposa di Mes^ 
sina e della Maria Stuarda: sicché nella prima po- 
che mende poterono veramente trovarsi da ohi 'si 
credette provocato a mostrarla i^edele; e rispetto 
alla seconda noi medesimi, assumendo T increscevole 
ufficio del severo censore, abbiamo forse pericolato 
di mettere in dubbio la nostra amicizia verso il Maffei 

m 

piuttostoché diminuire la stima in cui sono tenute 
pubblicamente le sue traduzioni. Né T animo.>iiostro 
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4 LA TBBGINZ D ORLBANS, 

avrebbe potato aprirsi giammai a così trista inten* 
zione: ma perchè vedevamo im siovine d'alte e ma- 
tare speranze viciho al pericolo ai soffermarsi a una 
meta indegna di lui, contentandosi di quella lode che 
gU veniva dalla bontà dello stile e del verso , ab- 
biamo voluto far prova con lui di ratta severità , e 
risi avvertirlo di non lasciare inoperoso il valore 
cui lo sapevamo fornito. Forse non fu necessario 
consigliarlo ad abbandonare l' onorevol fatica di que- 
ste traduzioni ; e molti si sono maravigliati che un tal 
coosiglio venisse da noi che abbiamo voluto in quaN 
che maniera partecipare nella lode di questa impresa 
accompagnando con un nostro discorso la prima dì 
queste traduzioni. Ma il cavaliere MalFei conobbe la 
vera intenzione di quelle nostre parole, né si con- 
fuse a coloro che ci credevano mvidìosi della sua 
fama ; e raddoppiando la diligenza è venuto a chia- 
rire il nostro dubbioso consigho. Conobbe che noi 
lo invitavamo a presentarci creazioni sne priorie , 
se la pazienza non gh bastava per entrare profon- 
damente nelle altrui , e significarle in tutta la loro 
Eienezza; e colla scrupolosa fedeltà di qaesto nuovo 
ivoro si è sollevato al di sopra de' traduttori viA- 
gari, scaldando, se così possiam dire, di un fuoco 
suo proprio i concetti del suo autore. Ci questa guisa 
soltanto può 1* ufficio del traduttore acquistare tutta 
la dignità e V importanza di cui è capace l' ingegno 
al quale noi non dubitammo d' indirizzare il nostro 
severo ctuisigUo. Ora poi non oseremmo per certo 
ascrìvere a quelle nostre parole la perfezione a coi 
il Maffei ha recata la Giovanna dArco; ma se mai 
avessero ponto contribuito a far sì che l' ingegno di 
lui si mostrasse in tutta la sua forza , non potrà più 
rincrescerci dì aver sostenuta la taccia d' invidiosi , e 
nemmanco di aver contristato per qualche momento 
il nostro chiarìssimo amico. 

Quanto poi sia fedele questa versione si farà ma- 
nifesto a chiunque vorrà ccmfroutarla coli' originale : 
la perfetta armonia del verso e la continua eleganza 
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dello stile si paleseranno nel sunto che ne presen- 
tiamo ai nostri lettori. 

La tragedia comincia da un prologo. Tibaldo d^Arc 
marita le sue 6gIiuole Margherita e Luigia: gli re- 
sta Giovanna, e questa pure egli vorrebbe unire a 
Raimondo che \ ama già da gran pezza, s'ella v* ac- 
consentisse. Il buon Raimondo aspetta dal tempo 
quella corrispondenza di affetti alla quale aspira come 
a prezioso dono del dielo -, ma il genitore pensando 
al contegno della fanciulla , e come soglia cercare la 
solitudine, e seder meditando sotto la quercia dei 
Druidi, ne trema in funesti presentimenti. Alcuni 
sogni avvalorano i suoi terrori ; ed egli vede in 
Giovanna i germi di una smisurata alterigia. Non 
voelio farmi ( egli dice ) accusatore della propria 
figiiuola; ma è mio debito pregare per lei e am- 
monirla. 

Fuggi la tpÀerda; 
Non ti far solitaria; a tarda notte 
Non iscavar radici; impuri filtri 
Non prepararti; non vergar la polve 
ly alcun magico segnò, È Ueve cosa, 
Crethlo , o figUa , suscitar gU spirti : 
Un velo sottilissimo U copre. 
Ed irrompono a stormo ove li chiami 
Una debole voce. Abbandonata 
Non restar nel deserto; e ti ricorda 
Che lo spirto (t abisso anche al Signore 
Nel deserto appressò. 

Arriva frattanto il villico Bertrando con un elmo 
consegnatogli in Valcolore da una vecchia a lui sco- 
nosciuta; ed ecco Giovanna uscire della sua lunga 
taciturnità, e strappar Telmo di mano a Bertrando. 
Al sentir poi che i Francesi, battuti e avviliti, già 
pensano di sottomettersi , prorompe in queste parole : 

Nessuno ardisca patteggiar! Nessuno 
Far parole di resa! Il salvatore 
Già s'accosta! già move alla battagUat 
Sotto Orleàno romperà per sempre 
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6 Là VERGINE D'ORLEANS, 

La nemica fortuna, È cotmo U sacco, 
È matura la messe , e co22a falce 
La vergine (/è sopra, Elia recide 
GU orgogUoù germo^, e dalle stelle 
Strappa la ^ria dke i siq)erbi osaro 
Alle stéUe affidar. Non pasfentate! 
Non volgete le terga! Anù àie il sole 
La spica imbiondi , e la falcata luna 
Tutto accenda il suo disco, AngU) caivaUo 
Non berrà della Loira aUe correnti, 

• 

Qaesto parlare, tanto maraviglioso in una semplice 
contadina, rende attoniti gli ascoltanti. Raimondo 
ià la crede inspirata da Dio: Tibaldo si stadia di 
rie conoscere come i grandi casi delle guerre e 
dei re non debbono appartenere all' umiltà del loro 
•tato. Ma la giovine portentosa dice V ultimo addio 
a* suoi campi e al suo gregge , ed apparecchiasi di 
guidare ben altro armento sui carrai sanguinosi del 
periglio. Colà mi chiama ( ella dice ) lo spirito del 
Signore che da quel tronco mi ha favellato dicendo : 

Indurrai t aspre maglie alla persona , 

E t usbergo pesante al molle petto, 

Jl virgineo tuo cor non si perdona 

Ardere in fiamma di terreno affetto. 

Non t^ ornerai di nuaal corona. 

Né berrà del tuo latte un pargoletto. 

Ma sarai per famose opre di guerra 

Tra le figlie é Adamo inclita in terra. 
E mentre U buon guerrier fatto è codardo 

E il Franco sole impallidisce e cade , 

^negherai ntUa pugna il mio stendardo, 

E come il mietìtor fa delle biade, 

Coà farai déffisóLan gagliardo, 

E spezzerai le formidate spade ; 

E, la patria redenta, il tuo Sovrano 

La corona otterrà dalla tua mano. 
La promessa è compiuta. Ecco il segnale! 

Dal cielo U portentoso elmo discende. 

Il suo tocco mi dà forza immortale 

E de' Cherubi la virtù ni accende. 
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Già mi trasporta netta pugna, e tale 
De la procella agfi omerr m' appende. 
Il grido della mischia atto rimbomba, 
& impenna il corridore suona la tromba. 

Atto I. Corte del re Carlo in Chmon. Danois vnol 
abbandonare Carlo VII, perchè, mentre il suo regno 
è già quasi tatto in* poter dei nemici, egli attende 

A sciogliere fra mimi e erogatori 
Sottili indovinelli, a dar galanti 
Feste aUa Vaga {i), come fosse U regno 
Negli osg immerso di prefonda pace. 

Il Contestabile ha rinviata anch*egli la spada al Re: 
tre Magistrati d*Orleàno riferiscono a Carlo essere 
la loro città venata a si mal partito , che il capo 
del presidio ha pattuita la resa ove non gianga fra 
dodici giorni nn esercito a salvarla; an altro mes- 
saggio reca la notizia che gli Scozzesi minacciano 
di sbandarsi dove loro non sia pagato lo stipendio 
ad essi dovuto. A tanti mali , a tanti e si argenti biso<- 

fni quale compenso , quale riparo troverà Carlo ? — r- 
I* erario è vóto , e più non valgono le promesse già 
troppe volte deluse : ma Agnese Sorel reca uno scri- 
gno pieno d' oro e di gemme, ed offerisce inoltre tutto 
quanto possiede in terre e in castelli ; tutto ai dia 
ia pegno, purché non manchi a Carlo di che appa- 
gar le milizie. Fìa, soggiunge poi, 

, . . . r * . , . Via qutesti wm 

Miserabili fregi! A rinunàarU 

Da me prendi t esempio. Ogni tua pompa 

Muta in soldati, muta toro in ferro; 

Gena quanto possiedi, e ti racquista 

L'assito scettro. Dividiamo insieme 

Il disagio , il perigjUo ; ùisiem ne porti 

n bellicoso corridor sul dorso; 

Offriam le menAra deUcate al mggìo 

Infocato del sole, il firmamento 

Ne sia di tenda e d^orì^iero U sasso. 

(i) Agnese Sorel. 



« 
« 



^' 



k 



Là TEBOINS D OBLBA.NS , 
Pache t aspro guenier pia sqffìerenU 
M travagli sarà iptanda U veggft 
Dal suo re toUaratL 

Cario. 



L'ataica profeàa che già mi fece 
Una suora in^nrata in Chiaranuutu. 
Il Ti farà vincitor é£ tuoi nemià 
» La virtù dvtia dorma, e la corona 
" De' tuoi padri Otterrai daUa sua ttumo.H 
Meotre Carlo apre coù il cuore a novella speranza, 
giunge La Hire, e nferìsce che il duca di Borgogna 
nega di venire ad accordi, se prima non abEia in 
catene Tanguido (regio ufficiale e presente a queste 
parole) in cui egli Vuol vendicare la morte di suo 
padre — Non ^ dicesti — CU io lo disfido a singqlar 
tenzone? = Io gii gittai — Il tuo guanto dicendo : k H 
mio sitare — Dimentica il suo grado e per lo scet- 
tro — Come privato cavaUer combatte. » — E quel 
fiero rispose : « Io non ho (f uopo — D" acquistarmi 
col brando il fatto acquisto — - Ma se la pugna al 
tuo signor talenta — '■ Sui campi d Orìeàno al nuovo 
ffomo — Mi troverà, v = IVè dal mio Parlamento 
alzassi il grido — Della giustizia ?^= Il Parlamento — 
Con indento decreto ha dichiarata — La tua stura 
persona e la tua casa — '- Decaduta dal trono, Sog- 

g'nnge poscia La Uire d'aver veduta la regina Isa* 
Jla (madre di Carlo stesso) metter di propria mano 
sul trono di San Luigi il. fanciullo Arrigo d'Inghil- 
terra : laonde il re come caduto da ogni speranza 
discioglie dal giuramento la città d'Orleàno. Dunois 
e i magistrati ccrcan rimoverlo da quel consiglio, e 
ridestarlo a qualche Bducia; ma il re egomentato 
dalle sue grandi avversità , non apre l' attimo alle 
costoro parole. Enumera i mali ond' é oppresso , e 
soggiunge : 

Non più! Varchian la Loira, e la cenùe 
Chiaiàno al braccio dà Siffior che vince 
Colla spada Britanna. 
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Ancbe i conforti d^ Agnese sono indamo. Dunois 
allora si parte da Carlo per gettarsi nella paterna 
sua città , e perire con essa. Tangoido generosamente 
offerisce di andarne prigione a Filippo , poiché solo 
nell' amicarsi quel duca potrebbe il Re trovare uno 
scampo: ma Carlo non sostiene di acqiiifltarsi il trono 
col sangue di un amico, e risolutamente gF impone 
di apparecchiare il naviglio che lo trasporti al di 
là della Loira. In questo mezzo s^ annunzia a Carlo 
una vittoria de* suoi sopra gY Inglesi. L* arcivescovo 
di Remme riconduce al Re Dunois. Il Lorenese Raoul 

Sii racconta come la vittoria fosse operata da una 
onzella che apparve improvvisamente, armata il capo 
di lucido elmo, e tolta la bandiera di mano a chi 
la portava , atterri V inimico. Questa donzella è Gio- 
vanna; e già si avvicina, annunziata dagli evviva 
di molte voci. Indarno Dunois si è seduto sul trono; 
ella conosce incontanente il suo re , e gì' indovina i 
voti del cuore. Interrogata poi dell' esser suo , gli 
dà contezza del luogo ove nacque, della prpprìa 
condizione, e sopra tutto di una visione eh* ella ebbe 
della Vergine madre di Dio, la quale a lei impose 
di uccidere gli avversar] del popolo francese e di 
coronar Carlo in Remme , dicendo : 

a Una Vergine pura a fin conduce 
Quanto di più subirne è suHa terra 
Purché non arda di terreno- amore. 
Guardami! Immaculata s?ergtndia 
Come tu sei, del mio Sig/npr fui madre. 
Ed or con esso io son divina. >» 

n Re attonito a tante maraviglie vorrebbe cingerle 
la spada deposta dal Contestabile: ma essa vuol che 
si mandi per un* altra eh' è nella chiesa di Fierbois; 
poi domanda un bianco vessillo listato di porpora , 
ove si ndri — La reina del ciel col suo leggiaclro — 
Pargoletto nel grembo , e stia librata — Sul f^bo 
della terra* In questa forma — Quella divina ni ap^ 
pari. Ad accrescere \ ammirazione di Carlo e 1' au^ 
torilà di Giovanna soprarriva un araldo inglese. Il 



IO 



LA ^'CBOINE D ORl4EàNS, 



Re concede alla donzella di favellargli in sna vece. 
Chi li manda? == Il conte di Salburga, il sommo 
duce — Delt esercito. Menti ! ( ripiglia Giovanna ) 
Il tuo signore che vivea quando ti mettesti in via 
fu ucciso questa mane da un colpo che usci d^Or- 
leàno , e al tuo ritorno ne incontrerai la pompa fu- 
nebre. Ascolta (soggiunge poi) 

Le mie parole , e le riporta ai duci 
Che fin\ndr. Re (fùighUterra , e ìh>ì 
Principi di Bedforte e di Glocestra 
Che devastate il bel regno di Francia, 
Date ai Vìndice eterno alta ragione 
Di tanto sangue che per voi fu sparso» 
JUconsegnate le makolte chiavi 
AUe nostre città, di cui vi fate. 
Botto il dritto divino^ usurpatorL 
Vien la fanciulla dal Signor mandata 
Pace ad offrirvi o sanguinosa guerra, 
Heggete , o superbi ! lo sd fo certi 
Che dal figlio di Dio non v'è promessa 
Questa beUa contrada, A Carlo è data 
Mio Signore e Delfino. Egli e non voi 
Muoverà glorioso e corteggiato 
Da tutti i Grandi della sua corona 
Nélt augusta Parigi. — Or' vanne. Araldo, 
E studia il passo ; perocché non riedi 
Mcssaggiero al tuo campo, anzi che gUsnta 
Non vi sia la fantìuUa , e in Orleàno 
La sua non pianti trionfale insana. 

Atto II. Luogo deserto circondato da rupi. — Tal- 
bot supremo capitano degV Inglesi , Lionello ( altro 
capitano) e Filippo duca di Borgogna stanno a par- 
lamento fra loro. Quest' ultimo reca ad arte infera 
naie la vittoria della fanciulla. Talbot ne incolpa in 
vece la codardia de^ Borgognoni. Filippo , adontato , 
protesta di voler abbandonare con tutti i suoi la 
causa degringlesi. La regina Isabella soprarriva a 
rappattumare quegli animi. Essa pure ascrìve ad arte 
infernale V appanzione della vincitrìce donzella , e 
si oiferisce condottiera del campo britanno : ma tutti 
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a nna Toce la rìcasana Partita IsabeUa, i tre gaer« 
rieri delìherano che ' al sorgere del nuovo sole si 
riiuLovi la battaglia. Cercheranno \ infernale virago 
acciocché, vinta o fugata, liberi il campo dallo spa- 
vento in coi è caduto per lei* Ma Giovanna non 
concsede loro il riposo di cpiella notte* Il Siffiore e 
la ferirne : questo grido s'innalza dall' esercito franco « 
e si difiFonde sopra i Britanni che si abbandonano 
alla foga. Talbot non vale a trattenerli. Giovanna 
uccide il valese Montgomery, poi è soprageinnta e 
disfidata da Filippo di Borgogna. Dnnois e i^a Hire 
vorrebbero sottentrare per lei alla pugna: essa, in 
vece di armi» volge al Borgognone parole di rive- 
renza e di pace; e tanto é possente il soo dire, 
che r animoso guerriero placato abbraccia La Hire 
e Donois. 

Atto III. Corte del Re a Chalon sulla Marna* — 
La bellezza e il valore della Pulcella hanno inna- 
morati di sé La Hire e Dnnois: amendue aspirano 
a farsela sposa. Deeida il He , dice La Hire ; decida 
ella medesma^ risponde Dunois. Ben altra cura oc- 
cupa intanto il cuore di Carlo. Filippo di Borgogna 
viene a riconoscerlo re ed a prestargli omaggio; e 
r acquisto di tanto alleato eli assicura oggimai la 
vittoria sopra gì* Inglesi. I due principi si sono ab* 
bracciati , e neUa gioja della riconciliazione han gin* 
rato r oblio di tutto il passato. Giovanna che ha 
cominciata questa beli* opera, viene ora a compirla ) 
e Filippo perdona per lei a Tanguido, sicché non 
V* ha cuore nella reggm che non batta di gioia. La 
Vergine, inspirata, predice i casi avvenire dei discen* 
denti di Filippo e di Carlo* Dunois le domanda a 
qnal destino sia ella medesima riserbata. Ed ella : 
L' uomo è felice — Nel grembo del Signore. -*- Carlo 
allora soggiunge che il destino di Giovanna sarà 
tntta sua cura. Le conferisce col tocco della spada 
la nobiltà, e promette di unirla ad egregio ma- 
rito* Dunois e La Hire manifestano quindi f amore 
che portano alla mirabil donzella , ed a gara ne 



12 LA VERGINE D ORLEANS, 

fanno F inchiesta. Ma Giovanna li ricnsa amendue 
dicendo : 

Oltre misura 

Onorata san io da questi Egregi, 
Ma le selve e le agneìie io non lasciai 
Per terrene grandezze, e non mi posi 
Questo cuxiaro sul petto, onde /riarmi 
Ddìa corona nuziàl le chiome. 
Io san chiamata ad opra tal, che solo 
Una s?ergine intatta a fin conduce. 
Del re del cieh la guerriera io sono, 
iVe far mi posso d un mortai la sposa. 

Sopra tutto ella non consentirà mai a veruna pro- 
posta di nozze se prima non abbia compiata la saa 
missione coronando Carlo in ^emme. Intanto un ca- 
valiere annunzia che il nemico è valicato oltre la 
Marna. Giovanna vola alla pugna ; e tutti sulle orme 
di lei. La scena rappresenta unf aperta campàffiOm 
I Francesi han già vinto» e Talbot ferito viene a 
morire sotto gli occhi di Filippo e di Carlo. Già 
Remme e Parigi son ritolte agi Inglesi : ma dov* è 
la fatale donzella che dee porre sul capo di Carlo 
il diadema? Essa fu .veduta poc*anzi gittarsi nel più 
folto de nemici; però tutti volano a rintracciarla* 
Essa intanto apparisce in un* altra parte deserta del 
campo » inseguei}do un cavaliero tutto chiuso in una 
nera armaàira. Questo misterioso nemico V avverte 
che a lei non è dato T ucciderlo : s* appaghi dell* o- 
nore acquistato : coroni in Kemme il suo Re , né più 
innanzi proceda ; che quella è la sua meta. Giovanxia 
tenta ferirlo , ed egli col solo toccarla la rende im- 
mobile. Tuona, lampeggia, e il cayaliero è disparso. 
Giovanna risentitasi vuol proseguire il cammino deUa 
vittoria , quando viene a sfidark Y inglese Lionello* 
Essa è vincitrice; strappa di testa al nemico il ci- 
miero e-«ta per ferirlo ; ma gli fissa lo sguardo nel 
volto , e se ne innamora. Lionello a cui la vita > 
dopo quella sconfitta, non è più cara, la prega di 
ucciderlo. Giovanna fa a lui di ricambio la stessa 
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preghiera ; invoca la santa Vergine ; si duole di aver 
infranto il voto : e Licmello , preoccupato dalF idea 
eh' ella abbia patteggiato colle potenze dell* infer- 
no, impietosito, si offerisce di adoperarsi per li- 
berarla. Frattanto s' ode il calpestio di gente che 
arriva. Giovanna s* accorge che sono La Hire e Dn- 
nois, e trema pel suo nemico* Questi credendo eh* ella 
tema per sé vuol fermarsi e difenderla. Se tu cadi 
( ella dice ) , io muojo ! e questa parola spiega a 
Lionello Y enigma che lo teneva tuttora sospeso. Egli , 

§ià preso di lei, le toglie la spada, come pegno del 
overla rivedere, poi logge lo scontro dei guerrieri 
che si presentano sulla scena, ed annunciano a Gio- 
vanna che la vittoria è compiuta; essa impallidisce 
e cade. La segreta tempesta degli affetti V opprime ; 
ma i due guerrieri ne accagionano una lieve ferita 
che le scorgono in un braccio. 

Atto IV. Una sala pomposamente addobbata* — 
Ai tumulti della guerra succedono la pace e la gioja: 
r antico amore ricongiunge gli animi lungamente di- 
visi : la Francia tutta riconosce , festeggiando , il suo 
Re ; e Giovanna sola non può partecipare cogli allri 
di quella gioja. Perocché (dice seco medesima) 

Ove tAnglo ^attenda, ove non lice 
Za traviata fantasia rivóla, 
E dai Ueti fuggendo occhi del mondo 
La grave colpa dd nùo cor nascondo. 
Impressa ho dunque nei virgineo core 
L'imagine dun uomoF II cor ripieno 
Di celeste grandezza e di splendore 
Nudre la fiamma et un amor terreno? 
Io campion della Francia e del Signore 
Porto il nemico della Francia in seno? 
E al sol rivelo, al sole iiuemerato. 
Né vergogna m'uccide, U mio peccato? 

Travagliata da questo rimorso , ella vorrebb* esser 
di uùovo nella battaglia e trovarvi il valore di pri- 
ma ; anzi vorrebb' essere ancora ne* suoi campi na- 
tivi alla custodia della sua grigia. 
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Non ti avesd^ arcana pianta, 
Stuurrar da' rami intesa! 
E tu, Vergine, tu Santa, 
Mai non fossi a me discesa! 
Deh riprenditi U tuo serto! 
Lo riprendi! ù> non io m/erto. 



Vuoi mostrar quanto tu puoi? 
Scegli i puri Angeli tuoi; 
Mcmda in terra i fortunati 
Che corona in dei ti fanno ,■ 
Che dèmi, ànmacuiati 
Né sentir^ né Ranger simno, 
Won la tenera danzala. 
Non la mite pastorella. 

Che mi toccano gU eoend 
Ddle pugne e dei potenti? 
Innocente, in me romita 
PascoUwa ai coOi il gregge; 
Tu m* hai tratta nella vita. 
Netta pompa delle regge, 
Ifdla colpa e nel periglio ; 
Ah non fuper mìo consiglio! 



Agnese viene a parlarle in favore di Donois; e men- 
tre da un iato la trova risolata a ricusar questo 
sposo , s* accorge dall* altro óC essa non è nuova 
ali* amore. Ma roggettp di questo amore è un mi- 
stero. Dunoìs, Tanguido e La Hire presentano a Gio- 
vanna il vessillo e la invitano alla festa dell in- 
coronazione di Carlo. Perchè trema e si confonde 
ali* aspetto di quella bandiera e della Vergine che 
V*è effigiata? Perchè e%clàisaLi Scendi à punir la crear- 
tura tua — Disperdimi, o tremenda, e mi castiga; — 
Vibra sulkt colpepole mia fronte — Le tue folgori ulr' 
trià. Io fransi il patto — Bestemmiai ^ vilipesi il tuo 
gran nome? Queste parole rendono attoniti i circo- 
stanti; ma alla fine' Giovanna prende, benché repu- 
gnante, la bandiera e s'avvia alla chiesa. — Fra le 
persone concorse alla festa veggonsi il fratello e le 
sorelle di Giovanna coi loro sposi, tutti lieti del 



TRAGEDIA R0MAX9<nCA DI t. SQHILLSR. l5 

in tanta felicità. Ma la felicità non alberga nel- 
ranimo della fanciulla. I suoi rimorsi la co6tringono 
ad uscire del tempio dov* ella ha compiuta la sua 
grande missione. Si scontra nelle s<M:elle ; le abbrac- 
cia; e Torrebbe che tutto il passato non fosse altro 
che un sogno, vorrebbe non essersi mai divisa dalla 
sua casa patema, alla quale delibera di ricondursi» 
Il Re con tutti i Grandi escon del teifipio, e le 
8* accostano reverenti ; quand* ecco trarsi mori della 
moltitudine Tibaldo suo padre. Persuaso che Gio- 
vanna siasi miseramente venduta alV inferno egli se 
ne fa accusatore; e pur ch^eUa, pentendosi, prov- 
vegga alla salvezasa aell* anima sua, è apparecchiato 
di vederla morire. Redento , egli dice , Ti credi , o 
Sire , per virtù divina ? -^ O re tradito / o popolo 
deluso l — Tu sei redento da Satani « . • Veggiam , 
i?egguan se la perversa affermi — L impudente men^ 
zogna al padre ancora, — In nome della Triade a 
me rispondi : — Sei veramente immaculata e pura ? 
La sventurata fimciuUa, conscia del suo amore per 
Lionello, non osa rispondere a quella inopinata do- 
manda. Tutti la guardano come atterriti: tuona in- 
tanto e lampeggia, quasi a mostrare che il cielo è 
sdegnato contro di lei. La salvatrice di Francia è 
abbandonata da tutti. Il Re non le concede se non 
r uscire illesa della città ; e Raimondo , il suo antico 
amatore, é il solo che si presenti allora e che le 
stenda la mano per accompagnarla. 

Atto y. Una, foresta. — Fa un* orribile bufera. Al- 
cuni poveri carbonaj han raccolto nel loro tugurio Rai- 
mondo e Giovanna ; ma ravvisata poi in quest* ultima 
la strega dOrledno, se n$ fuggono. Raimondo allora 
prega Giovanna a volersi riconciliar col Signore, e 
ritornar pentita al grembo della Chiesa. E tu pure (gli 
risponde la sventurata) mi credi una maliarda? — Ma 
compiesti dunque tante meraviglie per divina virtù? 
— E per qual' altra? lo interrompe Giovanna. Allora 
Raimondo le domanda perché non volle scoli>arsi 
dall* accusa del padre. Ed ella : Io mi sopposi — 
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TacUuma al destìn che sul mio capo — Tenea la mano 
del Siffior librato. • . Menerei -^ ly essere t inpiata, 
ove non fossi — Ciecamente sommessa al mio Signo- 
re?*** Fui — Senza misura sventurata quando — 
S^nza misura avventurosa io parvL — Risanata or mi 
trovo. Ella si consola pensando che la soa innocenza 
sarà conosciuta. — GV Inglesi frattanto son tornati 
alle offese/ Isabella fa prigioniera la Vergine e la 
manda in catene a Lionello. Raimondo 8*affiretta al 
campo francese, dove manifesta T innocenza e restre-* 
ma sventura della donzella. Tutti gridano ali* arme, 
e la battaglia s* accende, mentre Giovanna incatenata 
flta in guardia a Isabella nella torre di Lionello, di 
cui ha respinto risolutamente F amore. Un soldato 
eh* è alla vedetta vien dicendo alla regina i var} 
casi della pugna, e Giovanna prega indamo dal cielo 
il trionfo de* suoL Al sentire che Carlo è fiitto pri- 
gione ella spezza prodigiosamente le sue catene^ to- 
Slie a un soldato, la spada, esce precipitosa, e neon- 
uce la vittoria ai Francesi. Isabella è fatta prigioniera. 
Re Carlo è in salvo : ma la Vergine portentosa è fé*- 
rita e vicina a morire. 

<?iovanzui. 
Ove son io? 

Filippo. 
Nd tuo campo, o Giovanna, in mezzo Vtuoi. 

Carlo. 
E ndle braccia dd tuo re. 

Giovanna. 

Non sono 
Un'empia incanzatrice ! io no, noi sonof 

Carlo. 
Un angelo tìi sei, ma gli occhi nostri 
Di notte eran coperti. 

Giovanna. 
E veramente 
lira U mio popolo 5to? Né più respinta 
Né pia sprezzata e maledetta? ... E vU 
Mi guardate pietosi?. .. Or mi ritorna 
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la conoscenza ddle cosCé È q^esd 

U mio Signore , il mio buon re. Son queste 

Le Branche insegne . . . ma la mia non v^o • • . 

L'Arbitro etemo a me t ha' data, e deggìo 

Deporla al trono sao., poiché feàde 

(^là la recai. 

Ciarlo. 
Porgetde tìnsegjna! 

Giovanna. 
Viride non pedate? U del mi schiude 
Le sue candide porte.:. Ma risplende 
Fra gli (mgéUd cori. Accolto in seno 
Tiensi il disino suo fancùd ... /a mano 
Sorridendo mi porge .,, Oh che Wk aliene? . . . 
Una leggiera nugola m'inalza*, . 
H grande acciaro che mi fasda U petto 
In alata si cangM- eterea ireste,.. 
Li ako ...in alto, . . la terra mi fugge • . • 
Brepe è U dolore^ la letizia eterna. 

• 

Pochi saranno coloro che possano leggere onesta 
tragedia e conservar quella calma eh* é necessaria per 
sottoporre le opere delF ingegno ali* esame di nna 
critica rigorosa; ed a noi quasi rincrescerebbe il pò-* 
terci dar questo "finto. Perocché T autore ci gnida 
per una strada ^mrsa di beUessase eminenti, dove 
r insegno fa prova di vincere co* suoi prodigi uno 
degh eventi fià prodigiosi che s'incontrino nella storia 
di tutto il mondo: e chi, venuto al termine di questo 
magico viaggio, potesse volgerai indietro e notare i 
piccioli traviamenti della sua guida, sentirebbe do- 
mandarsi da tutti dov*egli aveva sepolto, leggendo, 
il suo cuore. Però noi non intendiamo di esaminare 
minutamente questa tragedia, ma solo di £u: mani- 
feste alcune fra le molte impressioni che ne abbiam 
ricevute. 

Questa splendida via per la quale s^uitammo 
1* autore, in parte gli fu somministrata dalh storia, 
in parte se Tè creata egK stesso. Una giovine di 
umile stato , vissuta scftipre divisa dalle corti -e dalle 

jBibl. Ital. T. LX. 3u 



ft. 



l8 ^1*4 VBHOIIIB D*0U.SiJff8v 

battaglie , ti è tolta in un sobito dal sno campestre 
abituro , e combattendo ha restituita la Francia a* suoi 
legittimi re. Alcuni la tengono in luogo di santa e 
messaggiera di Dio ; alèum la dicono in Tcce per- 
versa e maliarda. La missione a cui dia si proclamò 
inviata si compie, e le sue opere sono prodigiose 
del pari che giuste. Ma .i prodigi 1* abbandonano 
tosto eh* ella ha toccata la sua meta; e mentre la 
salvezza della Francia è già fatta sicura , ella cade 
in poter de* nemici e , come strega « vien condan- 
nata alle fiamme. Ecco quanto può dirsi con fon- 
damento di storica sicurezza; ma se da questi fatti 
principali discendiamo alle circostanze particolari , le 
troviamo coperte da un velo ch^ Y uomo non ha po- 
tuto squarciare giammai. Solo il miserabile fine a cui 
venne la prodigiosa fimciulla ci é attestato da un 
documento non dubbio, v<^liamo dire, dall*abbomi- 
noso processo con cui fu condannata alla morte : sic- 
ché in tutto questo racconto la parte che dir si po- 
trebbe eminentemente storica è quella che ci presenta 
Giovanna prigioniera , accusata del più disperato fira 
tutti gli errori, in preda a giudici tenebrosi ed ini- 
qui , e finalmente abbruciata viva. Perchè dunqine 
r autore che da principio raccolse con gran diligensa 
tutto quanto sappiamo intorno a Giovanna d*Arco, 
qui poi« dove la storia gli offeriva un campo largo 
e sicuro, se n*é allontanato per sostituirvi una sua 
creazione ? 

Altri toccando già in questo Giornale cosi fatto ar- 
gomento parve desiderar collo Schlegel che F autore 
di avesse dipinta la morte della sventurata fimciulla : 
e noi certamente non vogliam dare uè lode, uè scasa 
a si manifesta violazione del vero. Ma forse non è ben 
sicuro se dalla verità storica questa tragedia avrebbe 

Sotnto acquistare un maggior interesse. Di tutto si può 
ubitare nella storia di Giovanna d* Arco , ma questo 
peraltro fin dai tempi dello Schiller era a tutu cer- 
tissimo, eh* ella non fu e non potè essere né ven- 
duta al demonio, né fatmccUera. Però ci pare che 



Taatore non avrebbe potato fondare eoa buon sooceMo 
lo scìc^Iimento della sua tragedia sa qnesta accasa: 
perchè a volere che Io spettatore s* interessi bisogna 
eh* egli creda innooente la vittima, ma possibile al- 
meno la colpa di coi viene accusata: senza di ciò 
agli non vede se non se da una parte un oppresaore 
dot lo ributta, dall* altra nn oppresso la cui miseria 
gli stringe il cuore. Ora chi è mai fra gli spettat«wi« 
a cui la fattuccheria sembri possibile? a cui ansi non 
paja impossibile che «gli nommi le abbiano un tempo 
prestata fede? Se lo Schiller fosse vissuto al tempo di 
MidLCspeare, quando la tradizione delle stredie e delle 
malie era tuttora recente , e il pregiudizio del popolo 
non per anco intieramente distrutto, crediamo che 
avrebbe seguitata la storia nel rappresentare la morte 
della sua eroina; ma scrivendo nd secolo XVIII, gin^ 
dico che bisognasse o abband^mare del mtto questo 
areomento<o variarlo in eran parte: e solo si credette 
oboligato di avvertirne i lettori col dare alla sua tn^ 
gedia il titolo di romantiea» Perché questo nome che 
oggidì, applicato a tragedie, vorrebbe significar forse 
tntt* altra cosa, porta seco Tidea di un lavoro in cui 
la parte principale sia della fantasia e dell* immagi- 
nazione. 

Noi vogliamo ripeterlo, noi siamo lontani dal lo- 
dare , generalmente pariando , la violazione della ve* 
rità storica, sopra tutto in ciò che forma T essenza 
dei fatti: ma dubitiamo peraltro se questo argomento 
particolare della Giovanna d*Arco, trasportato nella 
•uà intìerézza dalla narrazione degli storici allarap» 
presentazione del teatro, avrebbe pomto produrre 
miglior e£Fetto di quello che ne, trasse T autore ajn- 
tato dalla sua fantasia. Qualunque poi siasi 1* opmione 
de* nostri lettori intomo a questo punto , non v* ha 
dubbio che la tragedia, considerata in sé stessa e 
come opera d* ind<de romanzesca , non appartenga alle 
più sublimi produzioni della nbova letteratura. Non 
intendiamo con ciò di accennare le infinite . bellezze 
poetiche di che ridondano tutte le scene ; ma i 
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caratteri de'penanaggi, Tarte eoa cai lepiùmionte 
tradifiooi soao ioaestate al compoaimeoto e fiitte 
egregiamente servire allo scopo che Taatore si era 
proposto, e la maestria veramente grandissima con 
cai egli ha saputo, se cosi possiam dire, tener sempre 
librata Giovanna fra la terra ed il cielo; sicché men- 
tre i suoi prodigi attestano la missione a cai ella si 
dice inviata, non la sollevan peraltro a tal pnnto che 
lo spettatore, per crederla inaccessibile ad oepì sven- 
tara, possa dispensarsi dal palpitare qoakme volta 
per lei. 

A tal fihe serve mirabilmente i} divieto che ella 
ha ricevnto di non arder mai di terreno amore* Nella 
storia, a dir vero, non troviamo che Giovanna di- 
cesse di avere avnto qaesto divieto; ma Taatore lo 
fondò sai rispetto saperstizioso ia cai di qae* tempi 
eran tenate le vergini. Qaesto divieto poi prodqpe 
nella tragedia due grandissimi effetti ; V uno di tener 
sempre viva la nostra ansietà per qaesto personaggio 
che in tutto il resto è troppo superiore alle leggi 
comuoi perchè Vuòmo possa dubitar mai eh' egli caSi 
dalla soa felicità ; Y akro di giustificare in qualche 
maniera i patimenti ai quali finalmente soggiace per 
ona colpa che non. ha commessa. Giovanna é nella 
piena della sua gMvinezza^ neW aprile de suoi anni, 
nella stagne dMa speranza: il fiore delle sue belle 
forme é schiuso ^ e v^ha già chi sospira per lei* Uscita 
nel mondo, il prestigio* della sua cloria accrescerà 
le attrattive della sua bellezza : ed allora chi potrdibe 
afiermare eh' ella , amata , potrà non riamare giam- 
mai? La nostra ansietà va crescendo colle illustri sue 
geste; i nostri timori s* aumentano al vederla amata 
e richiesta dai più illustri guerrieri di Francia; e 
quando finalmente la Vergine s' innamora di Lio- 
nello,* tremiamo di veder terminata la sua felicità, e 
r animo già e* indovina ch^ ella dovrà espiar qaella 
oolpa. Cosi un* errodea opinione del volgo , nelle 
mani del nostro autore s* è convertita in nn fonte 
di sublimi bellezze; e per essa si è mutata in vivo 
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intereàie la sterile ammirazione che ci desterebbe 
Giovaima finch* é fortunata; per essa si è temperata 
a giusta compassione f angoscia in cui ci getterebbe 
il vederla si ingiustamente infelice, se non sapessimo 
che quella miseria serre a mondarla dalla macchia 
di COI si è bruttata. 

La morte di Talbot e la riccmciliaaione del Duca 
di Borgogna con Carlo non sarebbero entrate in questa 
{ragedia , se Y autore avesse creduto che una compo* 
sizione - romanica debba seg;uitare storicamente Tor* 
dine dei tempL Ma quanto pon è bella la riconcilia- 
zione dei due principi attribuita a Giovanna? Nel 
carattere di Talbot , dice lo Schlegel , T autore ha 
lottato indamo con Shakespeare ; e ciò non si po- 
trebbe facilmente negare: ma vuoisi confessare al- 
tresì che la scena tra Filippo e Carlo ha pochi ri- 
scontri anche nel tragico inglese. Bella é m cortesia 
di Carlo che cerca di evitare ne* suoi discorsi tutto 
ciò che potrebbe necessitare Filippo ad umiliarsi di- 
nanzi a lui : bellissima' la generosità con cui il Duca 
va cercandone in vece le occasioni, ora salutando 
PAràvescovo come nonio che si aggira sempte fra 
i buoni f ora ofiFerendosi campione ad Agnese che è 
ramica di Carlo: 

; . . £ quando, o dorma. 

Ti bisognasse d'un amico il bracch,,» 
8u me riposa/ 

Quanto poi non è sublime e naturale il modo con 
cui Giovanna ticoncilia Filippo anche a Tanguido? 

Moltì gui veggo caifolieri unid. 
Fieni g£ occhi <U poja. Io dm afflitto 
. Qte ddbe al gooidia uQiperfiZ cdard 
Feci lo scontro, 

• 

£ questo afflitto è Tanguido all<)ntanato da Carlo , 
perchè non irritasse colla sua presenza lo sdegno forse 
mal sopito del Duca. Tanguido gli ha ucciso il pa-« 
dre: Filippo ha giurato di punirlo; ma ora sente il 
bisogno di pacificarsi con tatti \ sente eh* i inma — 
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Quetia cenconiw che tton laida il core — lìbero m 
tutto; sente per prova come sia vero che mia sola 
•tiUa d' odio Oie nella ùizza del piacer rimanga -^ 
Fa della taera Hboffon veiteno: tatto questo eelì sente , 
• però accoglie al perdcno ed abbraccia 1 nccisbre 
del pr(^rio padre. Qaesta riconciliazione con ({neste 
circostanze non è storica: ma nessuno, crediamo, si 
leverjt a censurare Tarbitrio del poeta, perchè molte 
ragjiooi potrebbero ginstt&carlo,' e più potente dì ogni 
ragione , lo' Pastifica il cuore. 

Non così facilmoite potranno trovar lodatori né 
rimìtazìone di Omero nel lungo episodio fra Giovanna 
e Moaigomery ; uè V apparizione del cavatierq dalla 
negra armatura; né il consiglio di commettere al pa- 
dre r officio di accusare la propria figlinola ; ne il 
prodigio delle catene spezzate da Giovanna. Noi ab* 
biamo già rì lungamente abusata la pazienza de' no- 
stri lettori, che non oseremmo trattenerli più oltre 
per manifestare la nostra opinione intorno a questi 
pimti: e ci basterà U dire, che in un fatM di soa 
natura straordinario ed inesplicabile , rappresentato 
In ira' opera romanzesca; non è da cercare quel per- 
petno e visibile ccrflegamento dì cagioni e ai effetti 
che si può pretendere in una tragedia la quale abbia 
per soggetto un avvenimento storico propriamente 
detto. Non lasceremo peraltro senza qualche risposta 
nn* accusa che abbiamo sentita darsi da parecchi allo 
stile soverchiamente lirico ed elevato; sicché qualche 
volta , pt incipalmente ne' personaggi di minor condi- 
zione, pare uscire del naturale. 17 autore ha già ri- 
sposto egli stesso nella sua prefazione alla Sposa dì 
Messina , accennando gli effetti del coro sullo stile 
delle tragedie greche. Perocché dovendo prestare a 
"iovanoa un linguaggio corrispondente alla sua qua- 
"à d' iospirata , non avrebbe potato lasciare gli altri 
■rsonaggi ne] grado ad essi conveniente senza iu- 
corrcre in una disaniKMiìa di stile, e quasi di cc^ 
lorìto , che avrebbe offesi i lettori. 
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E Io Stile ci riconduce naturalmente a parlare del 
cav. Maffei, a coi la somma eccellenza del testo ag- 
giunse nuovo coraggio e nuova forza ; sicché ha spie-* 
gata ia questo volume una ricchezza veramente mi- 
rabile di modi eleganti e pieni di vita. Questa rìc-« 
chezza, che già lo colloca in un posto distinto fra tutti 
i crescenti nostri poeti, edassictura a* suoi scritti una 
vita non breve, gli è venuta dallo studio dei classici, 
e dalla scuola e dall* esempio del Monti. Quanta con- 
solazitme non invidiò la lortuna al buon Vecchio , to- 
gUendc^li di leggere un'opera cosi perfetta di un 
giovine tanto amato e tanto stimato da lui! — Lo 
stile poi, quando é sollevato alla perfezione, ha una 
bontà sua iiltrihseca , per cui dee piacere a mal*- 
gjrado di ogni disparità di letterarie opinioni ; e perà 
questa sola Osservazione già basterebbe a spiegarci 
come una tragedia eminentemente romantica fosse 
presentata al cav. Londonio che fu dei primi a di^ 
scendere in campo contro il romanticismo. Ma s*ag<* 
giunge eziandio che quell^ Egre&io ha combattuto, 
come si conveniva a gentil cavaliere , con armi dì 
tatta cortesia, non per dispregio delle utili novità, 
ma prevedendo per acutezza cT ingegno gli abusi a 
cdi molti giovani si sarebbero aooandonati: sicché 
ora non debbe recar maraviglia il vederlo applau- 
dire pubblicamente al Maffei che con tanta felicità 
vìen traducendo alF Italia non i bizzarri traviamenti 
de* mediocri , ma le pia belle creazioni di Federico 
SchiUer. 
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Storia della letteratura italiana nel secolo XVIII scritta 
da Antonio Lombardi , primo bibliotecario di S. A. R. 
U Duca di Modena y ecc. — Modena ^ i83o, ùpo" 
grafia Camerale. Tomo IV y in 8.^ di pag. ni e Soi^ 
Fr. JtaL lir. 6. 46. 
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Hicco r ultimo volume di un* opera scrìtta con ot*- 
timo divisamento, e che malgrado di alcune luende, 

S^ altre volte da noi fatte osservare, può riusciie 
1 qualche utilità agli studiosi e per le copioée noti- 
eie che contiene , e perchè non vi aveva finora una 
ragionevole continuazione della celebre -Storia lette- 
raria del Tìraboschi* 

II capo V del terzo libro, col quale si dà )[>rincipio 
a questo volume, versa intomo la grammatica^ la rey- 
toncuy V eloquenza. Non passeremo in rassegna i nomi 
numerosi dei» grammatici che si registrano, benché 
alcuni sieno privi di rinomanza ; ma soltanto osserve- 
remo i.^ che tra i grammatici non vediaiQO con torto 
manifesto nominato il nostro proA Soave, che di 
opere di quel genere aveva già arricchita T Italia 
nel secolo passato, e per le quali doveva aver qui 
un luogo eminente, non bastando il cenno che Fau- 
tore ne fece nel primo volume sotto il capo Filos^a 
e Matematica^ n.^ che formata essendosi una classe 
degli scrittori di UngLULy separata quasi da quella 
de grammatici, tra questi si sono inseriti alcuni, 
come il Bresciani y cKe piuttosto potevano tener luogo 
nella classe dei linguisti; 3.^ che troppo succintamente 
si parla del Vocabolario della Crusca, il quale sem- 
brava meritare qualche pagina nella nostra storia let- 
teraria ; 4.^ che troppo si commendano i lavori gram- 
maticali del Bergantini , riconosciuti ora di poco o 
niun pregio. — Della rettorica e dei retori propria- 
mente detti non troviamo in questo capo una pa- 
rola; ma, omessa interamente T. eloquenza della 
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è elei foro, all'autore stava soltanto a cuore 
di passar tosto ai predicatori, dei quali ha rostrato 
forse un troppo gran numero, obbliando alcuni di 
gran merito dx cui si hanno le Orazioni a stampa. 

n capo Vi contiene gli scrìtti di anùquaria , di ' 
filologuL e di erudizione. Non .abbiamo . che ridire 
alla luuEa serie degli autori registrati in questo capo» 
Poco ordine però ci • parve di riscontrare in questa 
serie quanto allacronolo^; perchè dopo alconi che 
continuarono a vivere anche nel secolo presente, o 
fiorirono sulla fine del passato, coinè il Lanzi ^ Ennio 
Quirino Fiscond ed altri, si piarla del Museo, della 
Biblioteca e delle opere .di Apostolo Zeno e di Pier 
Caterino suo fratello,, e cdli pure delle opere del 
Lqmiy i cui scritti più celebri uscirono avanti la 
metà di quel secolo. 

Alle arti libef ali è consacrato il eapo VII , che è 
r ultimo di questo voRÌbiè e di totta V opera. Si 
parla da prima di varj avchitetd, tra i quali re^- 
strati vediamo £ano2oiiMO Femumo^ meccanico ed' 
idraulico pratico, anzi che architetto, e Don Filippo 
Ivaroy che creduto fu sempre di orione spagnuola, 
benché nato fosse in Messina e molto operato avesse 
in Torino. Si omettono a torto i noini di vari architetti 
celebri Milanesi, e fino di Francesco ÈermaxUno 
Ferrari che chiaro si rendette colla pubblicazione dei 
IMtpasreri in materia if architettura di Martino Bassi ^ 
e con molt' altre opere stampate. — Dagli architetti si 
passa agli scultori , e qui dopo essersi fatta menzione 
di altnni pochi , e troppo brevemente del nostro 
Giusq^e Franchi , si passa tosto di un salto al ce* 
lebre Canora, il che dà una troppo meschina idea 
della scultura italiana nel secolo XVIII. Vero è che 
1 autore ha seguito ciecamente il cav. Cicomarai ma 
egli poteva bensì accennare almeno di volo le belle 
opere di scultura se non del cav. Cavaceppi^' del 
Traversi y del Giudici nostro, del celebre Pacetti che 
fa professore di scultura nella nostra Accademia, e 
di alcuni altri, quelle almeno dei firatelli Collini^ che 
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a quel secolo appartengono, e che da tutti i viaggia-* 
con 8Ì ammirano in Torino ed in Saperga. Seguono 
gr intagliatori in legno ed in avorio, e gì* incisori 
in rame ed in pietre dare. Tra gV incisori in rame, 
omessi vediamo àlcnni^eneziani di qoalche merito , 
asciti dalla scnola di Wagner , e né pare nominati al- 
cnni Milanesi , tra i qoali certamente potevano rioor* 
darsi i nomi del Mereoì^ e di Domenico Cagnoni, che 

Snbblieò colle stampe alcune pitture del Tignalo, e 
i bellissime vignette adomò 1* opera pubblicata con 
Sovrana muni6cenza e con lussa sopra la covetta^ 
specie di gramigna che in Lombardia infestava la 
segale. Questi ra alcuni altri , come Marcantonio del 
Re, e VAnderloni padre^ valentissimo nel rappresene 
tare gli oggetti di storia naturale e i disegni anato- 
mici , meritavano forse più di essere nominati, che 
non il re di Spagna Carlo |{I, e la regina (kaioUa, 
che per diletto maneggiaiiWiio talvolta il- bulino, e 
ali* Italia rigorosamente noa appartengonot Tra gP in- 
tagliatori in pietre dure si. nominano il Ghindi , il 
^ries e il cav. Cosianzi, e con grandiesimo nostro 
stupore nulla si dice del celebre Csopoiu» Pickler , 
nato in Italia, e celeberrima incisore di cammei in 
Roma , principe degli artisti di quel genere nd 
passato secolo; nulla dei Capperoni, dei JRega^ dei 
BerdoU e di altri , che nel secolo stesso con nn* 
merose opere estesero per tutta Italia ed anche fuori 
la loro reputaeione. — Ed eccoci tosto alla pittura. 
Si parla della scuola Fiorentina, della scuola Roma- 
na, della Napoletana, della Veneta, della Bolognese, 
Ferrarese e uénovese ; e di Milano non si accennano 
se non V Accademia fondata in cmesta città nel 1 775 
dair augusta imperatrice Maria Teresa , e il nome di 
Andrea Appiani. Se V autore si fosse compiaciuto 
soltanto di volgere un* occhiata alla Guida di Mi- 
lano pubblicata dall* Abate Bianconi e alle altre che 
stamparonsi in appresso, avrebbe potuto raccogliere i 
nomi di alcuni pittori di merito usciti dalla scuola dei 
Procaccini, dei quali nei pubblici e privati 
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e massime nelle ddese, si ammirano le opere. -— 
Dalla pittura si passa alla mimca, e in questo arti- 
colo giuste lodi vediamo trìbtitate a . Benedetto Mar^ 
cebo, al Durante y al Tardni^ al VaUotdy al Per- 
golesij al P. Meatud^ eoe. Nominata vedendosi M<k^ 
ria Teresa Jffiesi^ sorella della celebre Maria Gae^ 
tana che ebbe gran nome tra i matematici, poteva 
ella accennarsi sotto il nome di Pinotinij nel cui 
casato entrò , non cessando di coltivare con grande 

Srofitto la mnsica ; e re^strandosi i nomi' dei mo- 
emi compositori, Painello y Gmarosa^ Immetti y 
Sacchini, ecc., sembra che omettere non si dovessero 
i nomi egualmente celebri di Sartia di Mànini e di 
Zingarelb. Si chiude il volume colle notùde del can- 
tante Carlo Broschi^ detto Farinello, il quale tanto 
favore acqoistossi alla corte di Spagna, che con istrana 
metamorfosi diventò primo ministro. A questo vo- 
lume é ^£Ìunto molto opportunamente un indice 
generale deUe materie. 
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Osi£rpazioìd antrop<hz^otomica''fidologUhe , di Barto^ 
lomeo PaniizAj P. O. di notonda umana nelt L M. 
Uìdtferskd . di Patria. — Pavia^ i83o , ùpografia 
P. Bìzzobì^ polume in fogUo grande^ carta veUna^ 
con dieci tavole incise in rame da polenti arasti. 
Ur. 24 italiane. — Si v^nde anche in 4 fasdcoU 
separati j colPobbligo però.di ritirarne almeno uno 
al mese^ pagando Ur. 6 per ciascun fasdcolom 

Jlj questa un* opera che conferma il prof. Panixza nella 
rinomanza di anatomico fra i più distinti di Europa. Si 
compone la medesima di una breve prelazione e di sei 
capitoli, de'cpiali imprendiamo a tessere un sunto onde 
eccitare ne* leggitori nostri il desiderio di consultarla in 
originale. 

Encomiata la notomia comparata , nella prelazione » vpal 
mezzo prezioso ed utilissimo per dilucidare #1 notomia e 
la fisiologia umana-, e rammentando che V HaUer si giovò 
•ommamente dèlia medesima per fondare P immortale sua 
fisiologia, e che per questo mezzo anche lo Scarpa per- 
renne alle grandi sue scoperte suU* udito, si propone Fau- 
tore di adottare ristesse metodo in questo lavoro e ci 
prepara a seguirlo anche nelle sue investigazioni anatomi- 
che sui bruti. 

Cafitolo I.* -— Dd corpo cavernoso ddt uretra. 
Dichiara V autore come fosse opinione fra^ gli antichi 
che esistesse una sostanza spugnosa o cavernosa nella quale 
versassero il sangue le arterie e il riprendessero le vene. 
V higrassias aveva però già cominciato ad accorgersi che 
detta sostanza cavernosa negli organi della propagazione 
non potesse essere che un gomitolo di vasL V Ustcro di- 
mostrò poi palmarmente k rete vascolare superficiale , ma 



OflSBBVAK. AinniOPO-KOOTOHiaO*9I8IOLOOXQHB« 2^ 

amnÌM aiie<Hm la ■os te g g a cavemosa nel pKk* intimo del 
corpo del pene : la qual rete vascolare fa pure in un modo 
•iogoUnssimO messa in chiaro anche dal Rezia, Né, al 
dire del nostro autore , V ìsteseo Moreschi pervenne a met- 
tere in evidènza la strattmra affatto vascolare de* coi))! ca- 
vernosi del pene , e neppure il Mascoffù, Ma egli vi per* 
venne ponendo i pezzi che aveva incettati a macerare in 
un* allungata soluzióne di acido nitrico o solforico o mu- 
riatico. Con tale artificio, distrutto ogni vincolo od uivi- 
lappo membranoso, rompendo poscia i detti pezzi in più 
sensi , potè seguire tutto T intreccio de* vasi nelle più* re- 
condite . parti del glande e de* corpi cavernosi d^ pene. 
La qnal maniera di osservare avendola egli eslesa su varj 
animali bruti, lo portò a conoscere Tintima struttura dei 
corpi cavernosi dell* uretra che nelle varie specie di am- 
mali diversaÀiente si presenta , in molti essendo semplice , 
in altri assai complicata. £ perciò si fece a scandagliare 
questi organi sul cane il quale possiede ona singolare or* 
ganizzàzione di sifiatte parti. £gli venne quindi a scoprire 
che i due còrpi laterali all'uretra, che si rigonfiano in 
esso animale durante L* atto deUa propagazione, onde l*ac- 
ooppiamento sia prolungato al di là del costume degli al* 
ivi quadrupedi, npn sono punto corpi staccati ed addizio- 
nali come si è creduto -fino ad ora^ ma provengono dallo ' 
•tesso corpo cavernoso dell* uretra in modo che debbono 
considerarsi come un bulbo amerìore della medesima. Un* al» 
tra particolarità eh* egli riscontra in questo animale si fa 
quella di trovare che il glande non /orma , ^mé negli altri 
quadrupedi, parte integrante del corpo cavernoso. dell* nre-* 
tra 9 e non vi sta afErancato che per una sostanza -mem- 
branosa no% molto compatta. 

Capitolo a."" -^ Sistana linfatico dtf gaiitaU matchiìL 
n sistema linfatico di quéste parti era poco o mala* 
mente conosciuto. Il Mascagni medesimo aveva lasciato a 
questo riguardo una lacuna. Il pro£ Fanizza giovanti 
in ogni modo della notomia comparata venne ad illustrare 
andie questo punto di scienza. Egli scorse sul glande del 
cane un intreccio maravigHoso di linfatici, disposto in due 
strati 9 e lo stesso duplice intreccio ravvisò sulla mem- 
brana interna del prepuzio. Somma è 1* accuratezza colla 
quale descrive V andamento di questi linfatici , de* quali 
ben di rado alcuni passano sotto 1* arcata del pube per 
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WÉfffnoffwt ì plessi gliiandolftii Ipogftslrici » nvriandosi or* 
4iiuimni6iite 'tatti verso le ghiandole ingaiiuili. Questi Un- 
iitici egli trovò egaalmeiite disposti neU^orso, nel porco 
e nel cavalla E giacché iateadeva a questo genere di ri- 
eerciie, voDe por conoscere tatto intero il abtema vasco- 
kve de* testicoU e del cordone spermatico. B pertanto nel- 
r esame eh* egli fece di <iaeste parti ne* bruti gli venne 
&tto di scoprire una curiosa particolarità che offre 1* ar- 
teria «pudenda nel suo decorso al testicolo. Tale particola- 
rità si manifesu segnatamente «el toro. L'arteria accen- 
nata die nei cordone spennatila di «pesto animale non 
oltrepassa la langheizà di quattco pollici e mezzo parigini , 
f ciolta da ogni vincolo , e decomposte le circonvolazioni 
in cui sta quasi aggomitolata sul cordone, presenta Tenore 
me lunghezza di dieci piedi, tre pollici e due linee. Per 
qual fine abbia la natura stabilito questa singolare conforma* 
■ione, non è A agetole d* indovinarlo ^ tanto più èhe nel* 
r nomo la cosa non decorre nella stessa manienu B in vece 
al osserva nel cordone spermadoo della specie umana una 
grande preponderanza ddl sistema ventoso. E le radiehette 
venose del testicolo umano sono poi disposte in modo si 
particolare die emulano T andamento caratteristico de* vasi 
linfatici; imperciocché si formano in -grosse diramazioni, 
indi s<»rigonsi in minutissima rete^ 'e s* adunano poi di 
nuovo io g^ssi rami. Riochissimi di linfiitid tlovò Tan* 
toro i testiodi del toro, del cane, e segnatamente dell*orso^ 
mentre scarsi li rinvenne nel testicolo umano, e massime 
nella sua regione interna. 

Capitolo 3.*— Ceimo Jiorìeo mfomo oUa comimìeosìDne 
dei Unfatià cogli etri stitasn uosoolor». 

L'autore si limita in questo capitolo a passare in ne- 
segna gli anatomici che si occuparono d'indagare i rap- 
porti del sistema iinfioico «ogU altri sistemi vascdarì. 
L'idea che un vaso non possa ricondurre un liquido al 
coÌm se non l'abbia ricavato da un altro vaso, ha fatto 
crsdere al Boérhaan?e che i linfatici fossero in diretta co- 
mnnieazioue co' vasi capillari arteriosi. Tale fa pure l' opi» 
ttione di Hamberger^ di Cowper^ di Luter^ di Nuck^ di 
Morgagni^ di Laess^di, di Diamerbrock^ di Grwrf^ di SiÙMch^ 
di Ty^on, di ifangef, di Tbtrm, di Gùnx ^ di Center, di 
Fdkr^ di Vkussens e per ultimo del Uf^. Ha Jlessandro 
JftMirò, il Mèckdf il Mateagni ed il Bedani si tennero di 
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coiitfari* aTviBd* E pei6 qaeit;* tdtimo «d il IfedU, non 
che 11 Qàdani^ il Abnonii, il Hdanann^ lo QnéEòi e ao- 
oora il làpfi profeMarono che le vene capillari cemani- 
cattero co* linfatid per inotcokxione. La quale comunica- 
aione Ai del pari |^ negata dal Monrò joniore, e aegna^ 
tamente dal Àolcagm il qnale non dubitò di ataeiire che 
se paaea il liquido injettato dalla vena ai vasi Unfatìoi » 
ciò non avviene die per rottura del vaao « snae^neme 
«travaso del liquido , oppure per trasudazione del mede» 
aifflo dalie pareti vascolstfi* 

L* opinione ancor meno probabile clie i linfatici ai stes- 
sero In comnnicaziùne co* vasi escretor)» fu pure dal Ma* 
scagni oppugnata. NuHa ostante il -^^pi volle &rla rifio* 
rire mettendo in campo què*snoi vasi reflui diiliferi sboc- 
canti nella pelvi de* reni e degli nreterj^ sui quali il nostro 
autore viene poi a particolare disamina nel capitolo 3»* 

Finalmente egli si fa a discorrere dell* importante qui* 
elione che il Li^ ha rianimato coHe sue pretese scoperte 
dei tronconi linfiitìci direttamente versanti nelle varie vene 
del corpo umanob Quando la coia fosse pur avverata » il 
prof« PamsDxa avrebbe qiù dimostrato che il merito drila 
eceperta non appartiene ai sig. I^ppi^ presentandoci egli una 
echiera di anatomici i quali prima di lui avrebbero osser- 
vati i'iinfiitid direttamente comunicanti coi tronchi venosi. 
£d è riàiardievole che gli stessi Mttkid e MoMcagni vivee* 
aeio per alcun tempo ingannati dalle loro stèsse iojeaieni^ 
credendo di avere scorti tronconi di linfatici direttamente 
versanti nelle vene del basso ventre. Ma qne* sagaci scru- 
tatori dell* organismo animale dovevano poi accorgean che 
i vasi da essi ravvisati per linfiitici eAmó rami venosi che 
ne mentivano Tapparenaa. 

Capitùì^ 4.* «^ Esperienae sulla oomnnk^axione dd co» 
fUUart sanguigno col capiEare Unfcako , ei ouammom so* 
pta il decorso e fine dd Unfatìco sistema ndt uomo ed m 
moki bruii. 

Esposti nel. capitolo precedente i ponti eontroversi» pr^ 
duce il prof. Pmizza le propi;|e esperiense ed ossei^Va* 
sioni 9 e si presenta coia tal lavoro- sul sistean vaseoliùw 
linfatico, che a nostro avviso può ritenersi per classico 
ed inrefragabile. Le indagini eh* egli estese su varie specie 
di bruti « quadrupedi, rettili ed uccelli, sono per molti/ 
riguardi di un genere aJSatto nuovo, siccome importalitissilne 
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fono «oche le dimoetTaziom ch*€^U fa del sistema linfa- 
tico addominale dell* uomo. È impossibile di rendere esatto 
nigg;iiaglio di c^ste dlsquìsÌEioni ; gli appassionati per 
la notoiQÌft debbono farsene tesoro nelP originale; Fratto 
di tante' pazientissime ed ingegnose ricerche si è la soln- 
sione degli accennati ponti di controversie nel modo se- 
gaentet i* fi affatto insussbtente ogni comunicazione di- 
retta fra i rasi linfatici e le' vene* L^aatore non potè mai 
ravvisare che un troncone Vnfistico versasse direttamente in 
nna vena. E se talvolta V injeaione passa da nn sistema 
di vasi ali* altro, ciò saccede pel messo delle ghiandole 
Unfiitiche., nelle qnali prendendo origine anche alcuni rami 
Tenosiy'può la materia incettata essere assorbita dalle loro 
boccacce libere » e passare poscia he* tronchi maggiori. 
Questa particolare circostanza mise senza dq^bio in er- 
rore molti degli anatomici e segnatameate il Lq}pi, Nei 
Telatili poi, ne* quali il prof. PunùREa^non riscontrò che 
poche ghiandole linfatiche al collo, e due solamente nelr 
r addome ai lati dell* aorta ventrale, furono da lui rimar- 
cate due vescichette linfatidie situate snll* osso sacro , e solo 
per mezzo di queste vescidiette sembrogli sussistere qualche 
comunicazione tra i linfistici ^ le venej a* Non è vero 
die si succhi dai vasi chiliferi una provincia che il Lij^ 
chiamò vasi reflui, per la quale provincia di vasi le in- 
fezioni passino esclusivamente' agli organi oriniferi. Tutte 
le ricerche tehtate sull*uomo e sui bruti riescirono vane 
per 1* a£Fermativa del lÀppi. 

Cafjtolo SJ" — Consideraxhni intorno (opera dd dotto 
Regolo Uppiy ecc. (i). 

Per le cose già Ibntilate le lUustraxioni anatomico-com^ 
paradve del signor Lq>pi potevabo ritenersi già compiu- 
tamente confutate, ma piacque al, nostro autore di pren-^ 
derle in questo capitolo a più speciale disamina. Né pos- 
siamo trovare superfluo questo divisamente; imperocché 
tanto relativamente ali* opera dell*anatomico toscano, quanto 
intomo alle piN>prie osservazioni; .egli' scende a partico- 
lari che intefesBAno somif^mente la scienza. Nota per 
primo r autore, come stando a% disquisiiSioni del I^pi 
dovremmo credere al moto retrogrado de* linfatici anche 

(]) Di quest* opera la fiiblioteca espose un sunto nel novem- 
Inre i8a6. 
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nello stato naturale y lo che non può aver laogo che in 
caso di malattia. Nuove ragioni e naove prove accumula 
per distruggere i fatti asseriti dal JUppi tendenti a provare 
r esistenza dei vasi reflui chiliferi , e di un online di 
ghiandole lombari distinte da una speciale struttura. Quindi 
attaccando di bel nuovo le dimostrazioni delT anatomico 
toscano « dirette a rappresentare le cospicue anastomosi dei 
troncoai linfatici nelle vene dell* addome , prova ali* evi- 
denza come il signor Lippi abbia preso per vasi linfatici 
efferenti dalle dandole le vene che sortono dalle mede- 
sime. E che sieno vene piuttosto che linfatici quei vasi 
Fautore il desume in un modo inrefrag^bile dalle se- 
denti prove: z.° dalla loro affatto diversa maniera d* ori- 
gine e d* uscita dalla ghiandola ^ a." dal loro andamento 
rettilineo e non tortuoso^ 3." dal loro contorno cilindrico 
e non gozzuto; 4.* dal maggiore spessore delle pareti» 
5.** dalla mancanza delle valvole, onde il liquido injettato 
ha facile regresso verso V origine de* vasi ; 6.^ dal sangue 
che in essi si trova e dalla speciale maniera di sbocco 
nelle vene maggiori , diversa da quelle de* vasi linfatici. 
Ripetendo poi le disquisizioni del lAppi sui bruti , il prof. 
JPanizza ha dovuto scorgere varj altri granchj che il me- 
desimo si è pigliato su varj punti di notomia comparata. 
Che diranno or dunque que* signori dell* Accademia fran- 
cese che hanno aggiudicato al signor Lippi il grande pre- 
mio di fisiologia in grazia delle sue lUustrcuùoni anatomico^ 
compar€Uii?e ? 

Capitolo 6." — Ricerche anoMìmico-fisklogiche sulla cu- 
ticola e sulle membrane mucose. 

Rammenta Fautore come la cuticola e 1* epitelio stati 
siano considerati da VesaUo^ da Morgagni e da Mailer ^ non 
che dal suo discepolo il Meckd quali sostanze inorganiche 
e morte. La qual sentenza non andando a genio a molti 
altri 9 siccome al Boerhaave^ al Letvenoek^ al Felice Fon^ 
tana , e sopra tutti al Mascagni ^ furono questi tegumenti 
riferiti ad un tessuto vivo, vascolare e linfatico. Dissente 
assolutamente il professore di Pavia da questi ultimi, e 
nega anch*egli ogni sentore di vita, ogni traccia di or- 
ganizzazione , ogni struttura vascolare , non solo alla cu- 
ticola e ali* epitelio , ma ben anche al reticolo malpighiano 
di'* egli tiene in conto di una sostanza ingenerata dal ca- 
pillare cutaneo. £ ben doveva venire a questo giudizio 

Biòl. Ital. T. LX. 3 
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egli che per qualunque artifizio tentasse non potè mai far 
penetrare le sue injezioni nelle costanze accennate. Tutto 
ciò dunque che si asserì essersi osservato col microscopio 
per riguardo alla tessitura vascolare di questi tegumenti egli 
r attribuisce tutto ad illusione ottica. E la cuticola s^ arresta 
essa agli aditi delle varie cavità delP organismo , o vi s* in- 
sinua , come si crede generalmente, sotto la forma delF epi- 
telio? Una tale quistione suppone come premessa T altra 
ancor più importante, di sapere cioè se la stessa pelle 
s* intruda per le vie inteme onde formare queir apparato di 
membrane che diconsi mucose ; oppure si circonscriva, ai 
contomi delle varie aperture. L* autore scioglie perfettamente 
i due quesiti, e l'anatomia non solo, ma la fisiologia e la 
patologia vi guadagnano una ben opportuna illustrazione. 

Ammettono gli autori due differenti membrane mucose 
provenienti , a loro dire , daU* intrusione della cute nelle 
parti inteme del corpo. L'una, così detta genko-^rinifera , 
«arebbe formata dalla cute riflessa e penetrata pel meato 
orinario deir uretra, e per la vulva nelle donne, ed an- 
drebbe a stendersi su tutti gli organi secretorj dell* orina 
ed inservienti alla generazione. L'altra, che fautore chiama 
cefalO'poìmonale^gastrica ^ e potrebbe anche dirsi mucosa 
generale, deriverebbe dalla cute insinuatasi nelle varie ca- 
vità del corpo per le aperture del capo. Ma l'autore tro- 
va ottime ragioni per negare alla cute una tanta esten- 
sione e si grave importanza. Egli non vede analogia tra 
queste membrane, perchè differiscono essenzialmente fra 
loro tanto per F organizzazione , quanto per gli uffici a 
cui sono destinate. E questa sua asserzione egli appoggia 
ai seguenti argomenti : i .* è diversa la maniera di sviluppo 
delle mucose e della cute; ft.° i caratteri anatomici del- 
l'una non sono identici co' caratteri delle altre; 3.° manca 
r epidermide alle mucose , benché sotto la forma di epitelio 
scenda per fino allo stomaco i 4.^ diversi sono anche i ca- 
ratteri fisico-chimici di queste membrane. Le quali cose tutte 
norì mette in campò il prof. Pcuùzza per gratuite asser- 
zioni ; ma le deduce dalle finissime sue ricerche e dall' in* 
dnzione fisiologica e patologica. 

Scendendo poi alla disamina speciale del sistema va- 
scolare e del sistema nervoso di questi due tessuti viene 
a dimostrarci che la cute è meno vascolare delle mucose ; 
die men variato è in essa V andamento de' vasi 9 e che 
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riceve essa i nervi destioati alla vita animale, mentre le 
mncose hanno i loro nervi dal sistema gangliare che è 
quello della vita organica. Le funzioni dell* una debbono 
perciò difiPerire dalle fanzioni delle altre; la qual cosa 
appunto si verifica analizzando i fatti della fisiologia, ed 
i fenomeni de* quali la patologia tiene conto. Un* impor- 
tantissima dimostrazione che fa qui T autore si è quella 
del muco eh* egli vuole proveniente dal solo reticolo va- 
scolare capillare , e non da apposito apparato ghiandolare , 
come si pensa comunemente. 

S* accontentino i nostri leggitori del poco che loro po- 
temmo offrire di questa helP opera. Ogni fatto ed ogni ar- 
gomento eh* essa racchiude dovrebbe essere conosciuto , e 
perciò rimandiamo i cultori della scienza ali* opera mede- 
sima. Ivi tra le ricchezze della piò fina notomia scorgeranno 
dodici tavole incise in rame che nel loro genere sono della 
più rara bellezza. Fare che Tanatomico e gli artisti incisori 
abbiano gareggiato per rendere questo libro meritevole di 
decorare le più cospicue biblioteche. 
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SCIENZE, LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



An account of the mecuurement of cai are of the me- 
ridian , ecc. , cioè : Relazione della misura d un 
arco di meridiano tra i paraUeli di i8° 3' e 24° 7^ 
in continuazione del grand! arco di meridiano nel- 
t India , di cui ha presentato il raggua^o nei po- 
lumi della Società asiatica di CalcuMa U fu tenente 
colonnello Lambton, Del capitano Giorgio Everest ^ 
addetto aU artif^ieria del Bengal, membro deUa reale 
Società di Londra^ ecc. Con due carte. — Londra^ 
i83o, in 4.^, di pag. xii e 338. 

IN ella storia delle intraprese scientifiche saranno sempre 
memorabili le grandi operazioni trigonometriche istituite 
per determinare la figura della terra. Grazie allo zelo della 
Compagnia delle Indie, la geodesia si è arricchita della 
misura di un arco di meridiano di quasi 16 gradi com- 
preso fra la latitudine di 8*" 9' 38'\a8 presso il Capo 
Comorino» e la latitudine di 34*° 7' ó'^oS a Kullianpoor. 
Mei volume decimoterzo delle Memorie della Società asia- 
tica residente a Calcutta trovasi la descrizione del modo 
con cui fu determinata quella porzione di quest* arco che 
ti estende dalla latitudine di iS"* 6' o",ax a Namthabad 
presso Gooty sino a Daumergidda sotto la latitudine di 
18^ 3' a3",53 , esposta dal colonnello Lambton che in 
questo importante travaglio ha sostenuto con un* attività , 
di cui fu la vittima, la parte principale. Il rimanente di 
quest'arco, da Daumergidda a Kullianpoor, fu il soggetto 
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de* lavori geodetici del capitano Giorgio Everest che, di- 
venuto primo collaboratore , poscia snccessore di Lambtoa 
non meno nell* incarico scientifico che nell* instancabile 
perseveranza , ne offre ora al pubblico nell' opera citata 
i risnltamenti cpal ano primo saggio in simili imprese , 
avendo egli fin qai condotta la vita in mezzo ad occupa- 
zioni militari. In <paest' operazione noi lo vediamo impie« 
gare costantemente nn fino diicemimento , nna non comane 
perspicacia e accuratezza congiunta con una nobile fer- 
mezza con cui impavido, incontro a mille impedimenti che 
gli ai opposero a frastornarlo dal suo pensiero, volle e 
seppe condurlo felicemente a termine. Ma la maraviglia 
cresce quando si consideri che, sebbene incaricato d*una 
intrapresa , i cni particolari bastano per sé soli ad occu- 
pare tutto nn uomo , egli potè trovar tempo anche per le • 
indagini del naturalista senza dimenticare menomamente 
d* essere geodettL. Ci narra in fatti nella prefazione ( pag. ix ) 
come , ritiratosi , e poi morto il signor Voysey naturalista 
e chimigo, associato al grande istituto trigonometrico ^ 
a* incaricò egli stesso di tutti quegli obblighi del suo amico , 
che poteva soddisfare senza trascurare i proprj. •« Fra le 
» altre cose , die* egli , io non mancava di osservare di 
>' giorno in giorno le altezze di due barometri di Trough- 
»» ton, o nello stesso o in diversi luoghi ; cosicché per 
9p tutto r intervallo delle montagne Mahadeo e Mirganat^h , 
»» come eziandio in tutte le altre parti traversate dalla 
// sezione tra Takal K*hera e KuUianpoor, si sarebbero 
»» potute in quest* epoca ritrovare le altezze dei letti delle 
99 riviere, quelle delle città, dei villaggi, dei punti dove 
9» le varie formazioni s* incrociano V una T altra , ecc. ># 

La spedizione nella quale egli ha operato è pure in sé 
medesima interessante per più d* nn motivo. Difficoltà ed 
ostacoli , talvolta del tntto inaspettati , che obbligano V in- 
gegno ad immaginar ripieghi , non sempre indarno cercati , 
c«>stumanzc ed idee bizzarre negP indigeni , luoghi poco 
conosciuti , ma degni deli* esame del naturalista , un clima 
notabile per alcune particolarità , momenti di penosa aspet- 
tativa e di dubbio; questi ed altri incidenti non si leg- 
gono senz* averne diietto ed utile materia d^ istruzione. 
£^i è bello r udirne dall* autore la narrativa nelle esser* 
▼azioni preliminari che precedono la parte scientifica della 
Belazione. Scegliamone pertanto alcuni brani per gli ama- 
tori di simili notizie. 



38 AVPBHDIOB 

Pieao d* ammiraùone per Lambtoa il capitano Evemt 




ce ne preienu descritto Ìl carattere fisico e morale * 
•enea buona ragione ; nello Etiidio dell' uomo nulla è da 
tratcuraniì e negU uomini celebri lono indicazioni im- 
portanti quelle dei lineamenti e delle abitudini mmrali. 
Xra il colonnello della ■Uiara di circa tei piedi , diritto 
della pervoDa, ben proporaionato, con osta e mnscoli bea 
pronunziati. Avea il capo quasi calvo, e ì pochi capegli 
•parti che contervava, del tutto iacanutili dall'età e da- 
^ «forai dello spirito i un bei ccdorìto, occhi aazurtì of- 
fiiscati « indeboliti dal tempo, Cbi TaveiM veduto aottanlo 
nel convervar famigliare» e di li gindìcato, J' avrebbe ri> 
pniato un uom comune e nulla più, dotalo di modi noi- 
lazzevoli óltre il convenevole anzi dte no, tntto dedito 
a* suoi motti, d'nmor tranquillo, vago del canto e di tutto 
aio che concorre a dare alla vita, nn corso placido e ag- 
gradevole. Ma allorcliè celiando di rappresentare il gentil 
nomo ii mostrava grodeta, tutto cambiava ad tm tratto: 
i suoi occhi divenivano vivaci, la persona era tutta in 
moto, tutto in lui in quei momenti spirava energia dì 
spirito , vigore e virilità. 

L' autore , dopo averci fatto conoscere il personaggio 
cui deve i suoi primi passi nella nuova carriera, viene 
al racconto delle sue corse geodetiche. Incamminasi sul 
principio da Hydrabad verso Test, ed ecco affacciarglisi 
nn non lieve ostacolo. Il paese per cui deve passare non 
è gran fatto amico alla Compagnia delle Indie, ma appar- 
tiene al Nabob di Golcoada, comancmente chiamato il 
Nizam, la cui autorità sui suoi vassalli fu tempra poco 
solida. Ogni città, anzi ogni villaggio ha le tue fortezze, 
le sue truppe armate di lutto punto: " Molti di questi 
» luoghi trovavansi in dichiarata resistenza contro il go- 
» verno indigena ; molti erano fendi indipendenti dei no- 
u bili superbi e sorti di recente in Hydrabad ; altri par- 
" teggiavauo animotaoiente contro il regnante ministro 
M Chnndoo Lai , da cui erano segnati tutti ì miei passa- 
li porti i e il male era giunto a segno che gl'indigeni ii»- 
>r caricati della potiilca tutela del paese , chiamati mun- 
" twfiivars, erano divenuti poco meno che banditi licea- 
>i siati. Ne avrei potuto profitture d' altre truppe a difesa 
" del mio campo e dei drnp(ielli staccati, fuorché di quelle 
•' assoldate al ministro. Di queste un buon numero mi fa , 
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>t m vero, conceMo; ma T soldati erano mai pagati e peg- 
" gio vestiti , indisciplinati e pronti ad ammutinarsi al 
f park dei moderni giannizzeri » coi ( secondo la descri- 
» zione del signor Mac-Farlane) molto rassomigliavano. 
M Costoro cni gravava il doversi impegnar meco nella 
w spedizione» cercarono ogni pretesto di sfrattare dal campo 
># e far ritomo alla città, m Che dovea fare il capitano? 
con nn poco di severità e di risolutezza vince la loro 
renitenza 9 e li riduce alla sommissione ed al dovere per 
qnella via medesima per cui avrebbe innasprito e aizzato 
vieppiù contro di sé T animo di persone nate sotto altro 
cielo. 

M II snolo intorno ad Hydrabad è , come lo denominava 
f' il dottore Voysey, sienitico-granitoso» con una consi- 
f» derabiie porzione di orniblenda , e la conformazione 
>* delle montagne circonvicine a quella città è non poco 
f* stravagante e capricciosa ; talvolta' rassoniigUano a rovine 
'» di antichi castelli gotici., tal altra sembrano sospingere 
'f air infuori grandi massi oviformi ed isolati , che stando 
»* in piedi come V novo di Colombo fanno meravigliare lo 
>* spettatore come mai al primo colpo di vento non roto- 
» lino air ingiù. 

»» Qoesta formazione granitosa continua verso Test a 
99 grande distanza. Le stazioni di Gannigapett, Keesher- 
** gntt, Mulkapoor» B^hongeer, Uddagutt, Kòelcondah« 
fi Kundagutt, Nealamurree, Anantageere e Hydershahipett 
'» sono tutte di granito; e quelle di B^hongeer e Meala- 
>9 murree sono belle gemme , della stessa roccia , elevate 
«» turca seicento piedi dal piano, di forma sferoidica, quasi 
*» nude ai vertici ed ai lati, aventi strati accidentali che 
^ sporgono ali* infuori ctmcentricamente. Il suolo derivante 
»» dalle materie di queste montagne era, secondo Yoysey, 
M salubre ; e lo stesso egli pensava di quello formato dai 
9» materiali di SarangapuUee , che è di pietra arenaria cri- 
f stallina e di Folicintah che è una roccia quarzosa. »9 

Il capitano, dopo essersi recato presso il fiume Kistna, 
uno dei punti principali di stazione , dovea , secondo le 
istruzioni ricevute da Lambton, dirigersi dal sud verso il 
nord per incontrare il fiume Godavery. Uno dei luoghi 
favorevoli di stazione intermedia fu'un villaggio chiamato 
Yellapooram , ritrovato con molu fatica , ed altrcttonio 
insalubre. 
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u La montagna di Tellapooram è dì fondo arenario, 
»• come lo sono del pari Fertaubgeeree e Ramgheer (due 
»> pichi vicini ) , non veramente (li natara cristallina , ma 
n rosso con carbonato dj ferro, friabile e spugnoso, cosicché 
V r acqua in vece di scorrere al disotto rapidamente la* 
•> scia il suolo umido , diSScile e malsano. La mia stazione 
»f era situata sulla più alta eminenza della catena, cui la 
>» montagna appartiene , e che estendesi alP est in sempre 
»» minori altezze finché vien bagnata dal Godavery > che 
>» volgesi intorno alla base di essa per circa otto o dieci 
99 miglia. I fianchi sono precipitosi , ed eccettuato un pic- 
»» colo poggio alla base formato dalle rovine montane, 
»» essa s* innalza a guisa di alta muraglia \ e quando il 
>f sole sul fiir della sera vibra i suoi raggi su questa su- 
*9 perficie perpendicolare , si manifesta air occhio V intera 
>/ forma e continuità degli strati, e mille tinte variate lo 
» colpiscono. Ma al nord , al sud ed air ovest lo sguardo 
ff erra sopra una non interrotta massa di fogliame ornata 
»t di tutte le diverse gradazioni del verde e del giallo. 
99 Qui non si cerchi alcun vestigio di abitazione umana o 
99 di coltivazione \ che queir immenso spazio sembra desti- 
9» nato ad un^ eterna solitudine. Ben lungi di qui è rima- 
99 sto il passere domestico , il verdone ; non si udiva nem- 
9» meno la cornacchia, né il corvo, né la gracchia, uè 
9» alcun* altra di quelle specie che vanno errando intorno 
99 alle abitazioni dell* uomo. Il picoverde e due altri nc- 
99 celli a dolci e tristi note erano i soli che interrompes- 
99 sero il silenzio della foresta, e tutta la scena mi ri- 
9f chiamava inevitabilmente al pensiero la descrizione che 
99 trovasi nelle Notti arabe di quello spaventoso deserto 
99 che la principessa Perizadeh dovette traversare correndo 
91 in traccia de* suoi smarriti fratelli Bahman e Ferviz , i 
9» quali , mentre cercavano 1* uccello parlante , 1* acqua 
99 d* oro e V albero cantante , furono convertiti in pietre. » 

Già alcuni mesi prima che giungesse a Yellapooram il 
capitano Everest era stato avvisato che quei contomi sono 
la sede della febbre più maligna alle facoltà mentali noa 
meno che alle corporee dell* uomo. Ma intanto che da una 
parte credendo esagerato quanto la sua scorta asseriva della, 
impossibilità di evitare quella febbre, si vanta dall* altra, 
confidato nel vigore di sua gioventù e forte complessione, 
di non doverne essere affetto, ne viene assalito ali* impensata. 
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XDenlre la maggior parte del sao campo ( circa cento 
cinquanta di namero) già vi soggiaceva. È <pii da sapersi 
che i natnrali delF India ^ le cui menti (dice il nostro an- 
tere ) sono informi e incurvate sotto V incubo della su- 
perstizione y attribuiscono al sortilegio e alla magia gli 
effetti della insalubrità delibarla. A motivo a punto della 
loro rozzezza credono che Turlo del jtwkid sia un linguag- 
gio inteso da quei santi bramini che lo hanno imparato. 
Le tigri ed altri animali carnivori h^nno, secondo loro, 
nn* influenza sugU evenU nmani s diedero essi col loro prin- 
cipio animatore la vita alle forme umane , e meritano <{nindi 
più tosto che si tenti di conciliarcele , di c[uello che il no- 
stro odio. 

Ma , lasciando queste baje , il capitano si trovò costretto 
per ricuperare la sanità sua e de* suoi perduta più di una 
volta di sospendere per alcun tempo i suoi travagli; nel 
che passò lungo tratto. Ritornò nel iSaa ad Hydrabad col 
suo amico Voysey , che gli mori da indi a poco, ed a cui , 
come si è detto, s^ impegnò in parte di supplire. 

Everest occupavasi in quel tomo di tempo in alcune 
triangolazioni verso T ovest per connettere diversi punti 
trigonometrici nella presidenza di Agram col meridiano di 
Dodagoonub. Ecco com* egli descrive quelle contrade , nelle 
qnali eseguiva queste operazioni secondarie. 

H II paese, in cui le mie operazioni divergevano dal 
9* ramo principale, h di natura basaltica sopra un fondo 
M di granito. Vi si trova abbondante T amigdaloide , come 
M ancbe 1* eliotropio in tutti i suoi differenti sCadj d^òn- 
» pregnazione dal bianco puro della calcedonia al nero 
»> cupo-verde con macchie sanguigno-rosse; lo spato cal- 
li care profondamente colorato con terra verde, e cbe 
>f sembra convertirsi in eliotropio come se la natura avesse 
fp alcuni mezzi secreti per trasmutare i loro elementi ; in- 
M sieme con zeolite, calcedonie^ semiopali e ciottoli di 
»» forma curiosa , dei quali io credo ben fatto di dare una 
»f succinta descrizione , non avendone mai rinvennu altrove 
»» di somiglianti. 

99 La loro forma si accosta a quella di un cono tron- 
99 cato, irregolare in generale, con ruvida superficie, im- 
" perfettamente trasparente, e con una frattura piatto- 
99 coacoidale. L* altezza è in alcuni di otto, e il diametro 
9* di circa cinque pollici. Quando sono interi non si scorgono 
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fi notabili per bellezza, anzi sembrano pnri ghetti di 
» grossolana calcedonia; ma rompendosi la loro dentata 
'/ superficie diventa sempre più para coli* accostarsi al cen- 
>f tro» e in fine spiccano .cristalli di qnarzo trasparentis- 
M simi» cogli assi convergenti alP indentro che sarebbero 
M piramidi esagone compite, se non fossero profondamente 
*i addentellate da un nndeo di spato calcare di un pollice 
M o d'^nn pollice e mezzo di larghezza, di perfetta bel- 
9» lezza che occupa il mezzo del ciottolo, e lascia la sua 
ft forma romboidale profondamente impressa sui cristalli 
99 di qnarzo. « 

99 Dissi che la formazione è il basalto sopra una base 
99 granitica ; ma il basalte è frequentemente sormontato da 
M una crosta di argilla ferruginosa, che si mostra come la 
»i schiuma sulla superficie d** una gran caldaja. Il paese in- 
99 tomo a Seder ^ per esempio, è tutto di argilla ferrugi- 
99 nosa i ma procedendo verso V ovest s* incontrano conti- 
99 nnamente alture isolate aventi la forma di pezzi conici, 
M e circa duecento piedi elevati dal piano, la parte infe- 
«# riore delle quali è basaltica, mentre la vetta è coperta 
u di nna specie di crosta di creta ferruginosa alta circa 
99 quaranta o cinquanta piedi , interrata in profondissime 
M caverne, cui le jene sembrano eleggere per loro favo- 
li rita abitazione. »» 

Il paese è abitato dalle tribù Mahratta che, secondo 
Tantore, sono fra gì* indigeni dell* India qnelli d^ indole 
più gentile. 

Intanto continuando il capitano le sue triangolazioni se- 
condarie dovette por mano a varj lavori voluti o dalle cir- 
costanze o dai snoi metodi, e che appalesano in lui nna 
non mediocre fiDracità d* ingegno e arte inventiva. Ma per 
non dilungarci in cose che d*altronde spettano alla geodesia 
pratica, riferiremo più tosto il fenomeno atmosferico che 
ci descrive e che molto influì aulla direzione delle opera- 
zioni geodetiche nell' India. 

'* La fredda stagione che comincia in novembre, e la 
f» stagione dei venti caldi che principia in febbrajo e ter- 
9i mina in giugno, non sono insalubri, benché quest^ul- 
99 tima sia più tosto ardente e incomoda. Ma riescono ol- 
99 tremodo sfavorevoli alle osservazioni terrestri fatte colla 
•' luce diurna, a motivo della nebbia secca che colà s*in- 
99 sinoa neir atmosfera y a traverso a cui il cannocchiale 
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*9 noa pnò penetrare: questa stessa nebbia per altro si 
•» lascia così facilmente penetrare dalle luci nottome, che 
" alia distanza di quaranta e quarantacinque miglia Toc*- 
M chio può aprirsi a traverso alla nebbia stessa nn pas- 
'' saggio in linea retta, anche quando essa è sì fitta che 
n il sole osservato per essa apparirebbe come giacente in 
V un nBare di piombo fuso. Tutto il contrario accade nella 
*> stagione piovosa. Il clima è per ogni dove assai incomodo 
n e funesto alla salnte; verso la fine, nel settembre ed 
>» ottobre, è del tutto mortale. Pure Taria è più limpida 
'# di quello che possiamo imma^narci, a meno che non 
» domini nebbia : e questa è onninamente impermeabile 
M ai raggi anche di luce azzurra, h 

Ma il colonnello Lambton già da qualche tempo in istato 
di salute precaria andava accostandosi al suo termine. Cu- 
rato, in assenza del suo medico ordinario Yoysey che ne 
avea studiato il fisico, da un altro medico con un metodo 
opposto a quello cui era abituato e eh* era voluto dair in- 
dole della malattia , andava peggiorando ogni giorno. li suo 
vigoroso intelletto soccombeva sotto il peso più della in- 
fermità che della età : e chi se lo sarebbe aspettato? fatto 
non molto raro a verificarsi negli nomini i più illustri per 
sapere, e che deve insegnarci ad un tempo a non inor- 
goglirci della robustezza del nostro spirito e a compatire 
anzi che deridere le delxdezze de* nostri fratelli, Lambton, 
la cui mente sembrava inaccessibile alle idee superstiziose, 
nei due ultimi mesi di sua vita tremava e inorridiva, per 
quanto fu narrato, nel rammentarsi i suoi sogni Egli morì 
il dì ao di gennajo del i8a3 in età di sessantasette anni. 
Fatta la sezione del suo cadavere, fn rinvenuto il destro 
lobo dei polmoni quasi interamente consumato, e il sini- 
stro leggermente o£Feso. 

Risoluto Everest di ripigliare la misura del grande arco 
da longo tempo interrotta credeva di non ritrovar più nalla 
che potesse attraversarsi al sno divisamento, quando una 
nuova malattia lo assale in Hydrabad, i cni particolari 
non saranno forse senza interesse pei medici. 

a Terso il giorno 20 d'agosto (dell'anno 1823) io ebbi 
9f nn violento assalto di febbre biliosa, cagionata dal sover- 
ff chio affaticarmi nei calcoli , la quale mi rese necessario 
f» r uso del mercurio. In pochi di mi trovai meglio ; ma 
»» le pillole mercuriali mi erano date in dose costante: ed 
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»t una mattina sorpreio, alcune miglia langi da casa, da 
n una pioggia dirotta che tutto mi bagnò , mi ritrovai di. 
»t bel nuovo in istato febbrile. 

*p La sera del dì seguente (il di 3 di settembre del i8a3) 
9» e una di quelle di cui avrò a ricordarmi fino alla tomba. 
M Fui subitaneamente colpito da una dolorosa sensazione 
M alle reni ^ e la mattina vegnente un forte dolore in tutte 
H le ossa accompagnato da una febbre tifica mi chiarì che 
M il fuoco della mia malattia « Yellapooram erasi soltanto 
M calmato per alcun tempo per iscoppiare poi nuovamente 
H con maggior impeto. 

M Crebbe a segno la violenza di questi sintomi in pochi 
M giorni eh* io mi trovai privo in gran parte dell' uso delle 
»» membra. La mente ne fu a£fetta fino quasi al delirio ; 
M sopraggiunsero spaventosi parossismi in cui la mia mac- 
»» china era con violenza e involontariamente agitata; la 
»» ente si faceva scagliosa, le unghie si riiasaia vano , i 
M sogni più terribili e più strani mi disturbavano di notte, 
f» il che imprimeva sui mio spirito quella specie di senso 
n di seria aspettazione, che suol signoreggiare su coloro 
9» pei quali è imminente un avvenire non ben descrivibile; 
f» ed ogni cosa sembrava annunciare la dissoluzione gene- 
M ràle 4lella mia fisica costituzione. 

»» Per sei mesi appresso non mi fu possibile di giacere 
»» altrimenti che snl dorso ; ed anche con ciò , se il sonno 
## eccedeva il periodo di tre ore, era svegliato da uno di 
>' quei convulsivi parossismi, aspettati con una inquieta* 
M dine da agonizzante , cir io mi ricordava in quei mo- 
*# menti del bottone di ferro da tortura descritto dall* au- 
»» tore del Waverley , o qnal sarebbe prodotto dal forzare 
f» un cuneo tra le ossa della gamba , e in quella posizione 
>> farlo rotare. »» 

Malgrado le rimostranze degli amici e la pertinacia del 
male , che , terminata la misura del grande arco ^ T obbligò 
a lasciar Tlndia e ritornare in Inghilterra, il nostro ca- 
pitano fermo nel pensiero di sacrificare più tosto sé steaao 
che abbandonare V opera incominciata , trova vasi nel paeae 
dei Gondi ( Gocoìds ) , di cui ci dà qualche cenno descrittivo. 

u II suolo è , a dir vero , meschino , per colpa probahiU 
»» mente della difficoltà di irrigarlo; ma in certe località, 
9* dove spiccia una sorgente naturale, non è a crederai 
*> quanto fresco, verdeggiante e ameno ne diventi il piccolo 
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99 Oasi cosà fonnAto, e quanto k natura appaja ridente 
>/ in mezzo al deserto che lo attornia. 

99 Ma tali spaz) sono molto rari» perchè i fiumi hanno 
99 un letto rocdto profondo e perchè non avendo un sup- 
'/ plemento inesausto nella neve delle montagne, hanno 
99 nna piccola corrente > e quasi diseccano air epoca dei 
99 venù caldi, mentre nelle piogge gonfiansi a torrenti ..... 

fi £ un fenomeno curioso e degno d* esser qui accennato, 
99 che tutte le riviere della valle di Berar> come altresì 
9* quelle che scorrono entro i limiti- dei monti Mahadeo , 
// hanno il corso verso V ovest, mentre quelle situate al sud 
'# della prima o al nord degli ultimi scorrono verso V est. 

p» fi fama che il distretto del fiume Nerbodda abbondi 
M di una specie mollo pericolosa di alligatori ^ e gF indigeni 
M narrano di bufoli e di cammelli che ne furono traspor-- 
»» tati via; quanto a me, io non posso dire d* averne in- 
»» centrato pur uno; anzi io feci nuotare nel fiume i miei 
n cavalli e un elefiinte nel mese di giugno senza timore, 
»0 benché fòsse in molta piena e torbido. 

'/ Bla quanto alla moltitudine degli scorpioni, io posso 
*» parlare più positivamente; perchè alla stazione di Ra- 
M neepoor, dove io aveva una piccola tenda posta alla 
»9 cima della montagna , e una più larga al piede, col mio 
p» accampamento (mio metodo ordinario quando lo spazio 
pf alla sommità era troppo ristretto), uno dermici segnaci 
»» mi recò una mattina in una larga foglia di jungul un 
f0 mucchio di queHi brutti insetti uccisi da lui e da altri 
#/ la notte nella tenda più bassa. Contandoli, mi parve 
ff che tra giovani e vecchi ve ne fossero ventisei .... 
99 Le tigri poi vi sono molto grandi e feroci >» Non di 
meno il nostro viaggiatore non ne vide mai alcuna in istato 
di rabbia nell* India, né in tutte le sue scorrerie ne ebbe 
a provare o egli o alcuno de' suoi veruna molestia. Al che 
egli crede doversi attribuire T opinione divulgatasi presso 
i aatarali /< eh* egli fosse , con mezzi astrologici , posse- 
99 dato da alcuna forza negromantica , così che le tigri non 
j/ avessero il potere di nuocere o a lui o a chi era sotto 
M la sua immediata protezione ; idea , che di sua natura 
»9 non sarebbe stato prudenza di distruggere. 

»9 La fede riposta nel poter salutare del gran teodolite 
•9 e in quello d'altri strumenti impiegati secondo T oppor- 
99 tunità neir osservare le stelle ( prosegue il racconto ) , 
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V era tale da attirar non pochi per varie miglia di cam- 
»i mino a chiedermi il permesso d'inchinarsi sotto il can- 
9t nocchiale inferiore di qnesto stromento imponente; e, 
M per qoanto possa riuscire strana la cosa , egU è pnr vero 
M che nomini e donne storp) e ciechi da anni, paralitici 
*> ed idropici, erano tra i miei assistenti. 

M I Gondi che abitano qoesta catena montuosa hanno 
H per principale occupazione la caccia , ma si danno , fino 
M a un certo punto anche ali* agricoltura. Vanno vestiti 
I» con abiti molto sottili, nulla hanno di particolare nel 
p» cibo, e intorno alle capanne tengono intere tnrbe di 
»* porci, fra cui e i proprietarj si scorge molta famiglia- 
M rità. Onesti nel traffico, grossolani e schietti nel lin- 
** gnaggio, e tanto abituati a dire la verità quanto i loro 
M vicini al nord e al sud mostransi propensi a celarla, m 

Dopo queste digressioni V autore timoroso di essersi trop- 
po divertito dallo scopo matematico deir opera , ritorna 
ad esso e non lo abbandona più. 

Noi dunque lo seguiremo nell* esposizione de* suoi lavori 
astronomici e geodetici , procurando , colla maggior brevità 
possibile, di far conoscere i metodi da lui impiegati nelle 
osservazioni e nei calcoli e le importanti conclusioni che 
ne ha dedotte tendenti a far meglio conoscere le dimen- 
sioni e la figura della terra. 

Gli strumenti dei quali il signor Everest si trovava for- 
nito erano un teodolite di Gary di tre piedi di diametro 
simile in tutto al celebre stromento azzimuttale di cai il 
gen. Roy ha data la descrizione (*); un teodolite ripetitore 
di 8 pollici dello stesso; un settore zenitale di 5 piedi di 
Ramsden; due catene d*acciajo per la misura delle basi 
trigonometriche; un campione d*un mezzo Fathom o tesa 
inglese ed alcuni piccoli teodoliti di diversi autori per le 
operazioni di minore importanza. 

I punti deir arco nei quali s* istituirono col settore ze- 
nitale le osservazioni per la misura delle latitudini astro- 
nomiche furono I.* Pnnnae ' presso il Capo Gomorino ove 
osservò il cel. Lambton nel 1809; a.^ Danmergidda presso 

(*) Veggaii la Memoria inserita nelle Transazioni filoso fìcb e 
per r anno 1790 e riprodotta nella raccolta pubblicata dal 8tg. 
Prony col titolo: Déscription des opérations ' faites en Angle ter- 
re ^ ecc. Paris 1791. 
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Beder ove osservò Io stesso nel i8i5; 3.* Takal K^hera 
ove sulla fine del x8a3 e nel principio del 1824 osservò 
il capitano Everest ; 4.'' Kollianpoor presso Seronj ove an 
anno dopo lo stesso capitano pose termine alle operazioni. 
Tre basi trigonometriche furono misurate nelle vicinanze 
di tre fra i suddetti ponti astronomici, e su di esse ven- 
nero appoggiate le triangolazioni in modo di legarle P una 
coir altra; la prima (*) di metri 11707,735 venne misurata 
nella pianura di Seronj , V altra di metri 1 1 555»54o a Takal 
K*heni; la terza di metri 9389,353 a Beder. Per dare 
un* idea del felice accordo che si è incontrato fra queste 
misure basterà il dire che la prima base dedotta daUa se- 
conda per mezzo d' ona lunga serie di triangoli condotta 
pel tratto d' oltre duecento miglia a traverso ad un** alta 
catena di montagne risultò di soli 80 millimetri minore 
di quella immediatamente misurata. 

La triangolazione principale dalla base di Beder fino al 
]&to Peelk^her ed Ikjliera fa eseguita col teodolite duetto 
pollici, nell*u80 del quale in vece della moltiplicazione 
continuata degli angoli, si adottò la ripetizione di ciascun 
angolo ricominciata ad ogni volta partendo da diversi punti 
del lembo *, metodo che V autore ritrova più comodo quando 
81 hanno molti angoli da osservare da una stazione mede- 
sima. Generalmente le misure semplici dedotte dal medio 
dell* arco percorso dai due nonj presentano delle discor- 
danze di IO, di ao e fin di 3o'', le quali però sembrano 
essersi in gran parte eliminate nelle quantità medie d*un 
gran numero di ripetizioni, come si riconosce osservando 
fine la somma dei tre angoli dei diversi triangoli corretta 
dati* eccesso sferico giunse una volta sola a differire piò 
dì io'' dai 180 gradi. Dal lato suddetto procedendo verso 
il nord si fece uso del grande teodolite, il quale servì 
altresì alla determinazione degli azzimutti astronomici a 
Talcal K^hera ed a KuUianpoor. Questi azzimutti, ottenuti 
puntando alternativamente sopra un segnale notturno 

(*) Per una più facile intelligenza abbiamo convertite in metri 
le misure date dall'* autore ora in pollici, ora in piedi ed ora 
ìa Fathomt inglesi, ritenendo che il metro legale a zero di tem- 
peratura del termometro centigrado equivale a pollici 39,37079 
dei campione inglese detto parlamentario a gradi 6a del termo- 
metro di Fahrenheit. 



48 AFPBNDIOB 

proctmto dalk luce d' un riveiitero e lopra una stella cir- 
oompol&re oatervata vtno la mauima dìgreHÌooe, pres«a- 
tano oa accordo aitai loddiifacanie. 11 rìiultamcnio di tatte 
qneaie opecazioni aitroaomiche t geodetiche poò cacchiu- 
darai nella seguente tavoletta s 





Archi celesti 

intercetti. 


Lnaghezze 
degli archi 
lerrMtri 

corri- 


Fannae 89 3»,5o9 

Dama^rgidda 18 3 16,076 

TakalK'bera ai 5 51,940 

KalUanpoor. 34 7 it.SSt 

Arco totale 


9°_53' 43,'566 
3 a 35,865 
3 I 19,911 


1094754.48 
336950,17 
334457,,o 


iS 57 39,34» 


1766161,75 



s 



E qui dobbiamo avvertire che rispetto alle latitudini 
delle stazioni astronomiche a' incontrano nel cono dell'* o- 
pera alcune varianti, le quali sono nate dall* essersi rical- 
colate dal signor Everest sopra più esalti elementi le o*- 
aervaziont del colonnello Lambton, e dall' essersi da lui 
computate le amplitudini, ossia gli archi intercetti, dal solo 
con&onto delle stelle ch'erano siate osservate, se ntm si- 
multaneamente, almeno in circostanze simili nelle stazioiù 
successive , mentre le latitudini assolute derivano dalla to- 
talità delle osservazioni. 

n signor Everest istituisce il confronto dell* arco di me- 
ridiano dell'India con ciascuno degli archi con maggior 
precisione misurati in Europa ed in America, quali sono 
quello di Francia fra Greenwich e Formentera ; quello del 
Perù fra Cotchesqui e Tarqui, quella di Lapponia fra 
Pathavaia e Kbllóra e quello d'Inghilterra fra Glifton e 



rins aTBimm. 
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Dannose, e da ciascan paragone dedooe T ampiezza del 
quarto di meridiano e lo schiacciamento terrestre. Gli ele- 
menti del calcolo pei suddetti archi sono: 

II 



Stazioni 
astrononuche 



Latitudini 
astronomidie. 



Archi celesti 
intercettL 



Greenwich . 
Fermenterà 

Cotcheacpii. 
Taxqai • • •• 

Fathavam . . 
Mallòm. . .. 



Dumose. •• 



o i ti 

5i a8 38,96 N. 

38 39 S6,ix 

o a Sx^aa N. 

3 4 31,90 S. 

67 8 49,83 N. 

65 3 X 3o,a6 

53 a7 3i,S9 

5o 37 8,ax 



o I li 

za 48 4a,8S 



3 7 3,ia 
X 37 19,57 



a So a3,38 



Archi 
terrestri 

corri- 
ipoadenti 



1423637907 

344759*70 
z8o9a7,68 

3xS89X,9a 



• ipiesd paragonati oelParco dell'India danno; 



Arco di Francia . . 



del Perà 



di Lapponia . 
d* Inghilterra . . 



Valore 
del quarto 
del 



I 



i900o63a 

9993338 



9999774 



9999S30 



Valore 

dello 

sGhiaodaxnento. 



3ce,8o 



364,44 



307,047 




Bibl. ItaL T. LX. 



So A?rENDIOI 

Da tatto ciò poHÙuno coaclndsn i.* che finora bob u 
ha baatante foadamentD p«r crederà che la loaghezza del 
metro legale adottato in FraBcìa *U riuscita, codw vole- 
vaBO alami, di qnaldie ccntMimo di linea mÌBore del 

^oitp*, a.* che lo tchiacciameoto della terra di -«-3* g^ 
aeralmenie adottato in questi ultimi terapi, combina preci- 
■amente con quello die risnlti dalle miiore dei gradi ete- 
gnite dai matematici inglesi in Inghilterra e nelle Indie 
orìeotalL 

I precedenti paragoni ai appoggiano nnicamente alle la- 
titodÌBi astrooomiciie osservate ai dna estrani delT arco 
miforato i ma altre importanti conclusioni si possono de- 
durre dalle determinazioni delle latitudini dei ponti inter- 
medi , giacche per meaxo di esse si gionge a stabilire 
Telissoide osculatore in qoella parte della superficie ter- 
restre, vale a dire un clissoide 6ttizio il quale entro un 
certo tratto di paese rappresenti la direKÌone ddle verti- 
cali qoali realmente si osservano sotte T inflaenza non solo 
della fipira generale della teira^ ma encora delle «ttia- 
ùoui locali prodotte dalle masse delle montagna e daH' ine- 
gnale dbtribnuooe di densità dei sottoposti strati terrestri, 
n nostra aotore paragonando gli archi fra Pnnnae e Dan- 
mergidda e Ira Datusergidda e Knlliaapoor trova no* elisse 
oscnlatrice del meridiano dell' India nella quale .il valore 
della lunghezza d' on quadrante sarebbe di soli metri 

9989400 e lo Mbiacciamento di — i-—.. 
4i6,5& 
La suddivisione del sscessdó de' suddetti archi mediante 
la stsùone di Takal K'hera preaenia ana assai pib nota- 
bile discordanza colla figura geaeiale della terra, giacdiè 
dalla sezione boreale si avrebbe on grado del meridiano 
di metri 110667, e dalla australe di 1 10719. Una tal di- 
scordanza deve in gran parte attribuirsi alla catena di mon- 
tagne di Hahadeo P*har che sorge al nord ddl' accennata 
stazione e forma m» inaocessAile barriera fite il Deccai| 
e r Hindostan. II nostro geometra inverte qui il |woblema 
e ricerca quale dorrebb'cssere la correzidne da applicarsi 
alla latitodinc di Takal K'faera per far in mode che le 
misure deì dne archi l'uno al nord, L^ altro al sud di quel 
ponto s'accordino calle dimensioni dell' clissoide dedotti 
dal grado totale deli'Iadia paragonato con qndlo di Francia. 
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in questa ricerca però a noi sembra ditegli prenda equi* 
TOSO trattando come determinato on problema che è più 
cke determinato ; imperocché non avendo che la sola in- 
cognita X che rappresenta la correzione della latitudine 
intermedia/ si propone di soddis&re alle dne eqnasiont 

Jf =lf— — -.9 .m's:m«ii nelle anali Jf ed m sono 

A a 

i Tilori del grado dedotto dai dne tronchi del meridiano , 
J ed a le ampiesze degli archi corrispondenti, M' td m 
i Ttlori dei gradi medj pei suddetti tronchi calcolati teo- 
ricamente sulP elisscnde adottata, qnandtà tntte cognite e 
determiwite. Del resto la solazione da Im ottenuta conduce 
non già a soddisfare alle dne precedenti e<piaBioni, maad 

a^yere 1 valon deg^ archi corretu M ^■— «.^ , m •!• 

A a 

nella ragione di Et x m\ 

B sig. Everest intraprende di determinare andie in A- 
tro modo Tefiètto pnÀabile delF attrazione delle sovrac- 
eennate montagne ani filo a piombo valutandone appros- 
simativainente UVoInme e la massa, e ricercando per mezzo 
del calcolo integrale la somma delle azioni di ciascuna ukh 
keola decomposte nd senso del meridiano che • passa per 
r osservatorio di Takal K'hera. Non potendo noi far co* 
aoaeere i metodi e di artifizj d* analisi da Ini impiegati in 
questo spinoso calcob , ci limiteremo ad indicare che snp- 
fNnendó a qoeUa maisa basaltina la figura d*,ttn parale!- 
lépipedo , valutandone T altezza , per nn adequato fi» novo 
misure, a metri 877 sul livello del mare ed a metri 491 
ani luogo di stazione, assegnando inoltre miglia 80 ali* esten- 
auMe della massa verso rmcemo, miglia 60 alT estensiona 
nel senso della perpendicolare, miglia %o alla distanza del« 
Torigine di essa da Takal K*heia, e ritenendo per ultimo 
la densità media della terra eguale a 5, e quella del ba- 
salto eguale a 3', trova per la deviarione del filo a piombo 
nella suddetta starione una quantità di cinque secondi. 
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Atd deJfL R. Accademia deUe belle ardin Milano* — 
Discorso del si^. Ignazio Fumagalli f. f. di Pro^ 
fessore Segretario delt L R, Accademia , letto nella 
grande aida deJIL M. Palazzo delle scienze ed arti 
in occasione della solenne distribuzione de pren^ 
fattasi da S. E. il sig. Conte Hirtig^ Governatore 
ddle provinde Lombarde , il gU>mo io settembre 
i83o. — Milano j L R. Stan^eria (% 

M X Dtti non poMiamo tntio, ditte il poetai e ditte nn 
vero proclamati» dalla ragione e confermato dall* etperìenzat 
anche gi* ingegni. più profondi, anche le menti pini per* 
tpicaci non pottono emanciparti da qnetta legge nnÌTer* 
tale : finché fermi e tenaci di nn tolo propotito percorroMi 
quella via in cni li ha petti la natura > T individuale ten« 
densa del lóro onore e la ttetta fortuna, tutto è luce e 
yerìia; ma guai te tospinti dalla brama di divene corona 
ti tlanciano fuori dell* orbita loro pretcritta ! tutto diviene 
incerteaza , confutione ed errore. La storia non itcarteggia 
d* etempi che é pur bello di richiamare alla memoria della 
gioventù perchè ti avvezzi a fittare una meta e drizzare 



(*) Con tre distinti articoli, T ultimo de* quali trovasi nel pre- 
sente fiudcolo , già parlato abbiamo deUe opere che riportarono 
il premio ne^ grandi concorsi , e di quelle ancora che nella pas- 
sata pubblica esposizione ci parvero meritevoli di particolare men- . 
sione. Negli atti che ora annunciamo precede il Discorso, che 

f 'tutta la pratica degli anni sconi qui riportiamo per intero, 
eguono i programmi de* grandi concorsi di quest'anno, poi i 
giiMlis) delle Commissioni tanto sui grandi, quanto sui minori con- 
corsi, quindi Tlndicazione delle esposte opere, e finalmente 
r Elenco de* Membri di questa I. R. Accademia. 
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* 

ft quéUa boIb V occhio e il .peasioro. Per raddolcir le noje 
della prigione Socrate vorrebbe sagrìficare alle mase; ma 
r animo suo non e^a ùuo per questi stodj gentili i -egli 
stende alooni versi, che poi si vergogna di leggere agli 
amici perchè vuoti d^ ogni amabile finzione. I nomi di 
Newton e di Galileo qnanto non suonano grandi ed im- 
mortali! Finché interrogano la natura^ essi ne scoprono 
i pia profondi arcani, ne comprendono le leggi e le ri* 
velano AlT attonita posterità ^ ma quando anc^e solo- per 
vezzo e per riposo prendono a. trattar materia lontana dai 
loro stndj , divengono sa minori di sé medesimi e scrivono 
pagine che si vorrebbero dimenticate. L^nno conmienta 
r Apocalisse, ed è poco pia d^nno scolastico dozzinale i 
Faltrp prenda a fiivellare della ragion 'poetica, e insulta 
rozzamente al cantor di Goffredo. Di cento altri errori 
d* nomini grandi ne van pieni i volumi delle polverose 
biblioteche, non meno die gli effimeri fogli consacrati ad 
alimentare la quotidiana curiosità. Famose sopra tntte le 
recenti sono le dispute insorte tra i dotti sulla craniologia 
di GalL Chi è che al proferirsi di questo nome non si ri- 
sovvenga delle insigni di Ini scoperte, delle ingegnose, di Ini 
induzioni , degli arditi di lui pensamenti , de* bizzarri di lui 
paradossi? Né certo io moverei a contrasurgU quella gloria 
che lo circonda, se pago delle sue investigazioni sol mim- 
stero de* sensi non avesse voluto portar sentenza suU^arte 
del colpire. Qui è dove errò grandemen^ per vaghezza 
d'invadere un campo altrui, ed è qui dove noi prendiamo a 
combatterlo. £ bensì vero che molti esim j intelletti si moe- 
sero a confutare U stranezza di qoelijuo dettato; ma ia 
mezzo alla vasta loro erudizione, forse non abbastanza 
versati nella storia dell* arte, lasciarono da questo lato la 
questione non del tutto decisa. Riandando per avventura 
qualccmo di quegli scritti , mi è sembrato che alcune con* 
siderazioui intomo al medesimo argomento riuscir non do- 
vessero disadatte a questa circostanza; e ciò tanto più in 
quanto che si tratta di rivendicare agritaUani una facoltà 
die il fisiologo contrastò loro scortesemente, e di guarire 
un pregiudizio, se mai alcuno lo avesse, che la natura 
abbia prefisso alTarte di colorire un grado corrispondente 
alla geografica posizione. 

'/ Tra gli organi che secondo }e celebri dottrine di Gali 
hanno sede nel nostro cranio, e dai quali dipendono le 
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ditene nostre iacUnazioni e quasi diati !• aoaire fiwoltk » 
ai pretende esistere pnr qnello déT amonia dei colori , 
onde alcune pad disoemere non solo le più minate g;ni- 
dazioni di essi, ma sa ancora gli effetti mirabili delie in» 
finite loro combinazionL Favellando di questo senso avvisa 
il nominato fisiòlogo che il clima eserciti onn speciale e 
possente inflnenza, e che la natura lo accordi pùk valido 
e squisito ai popoli del Nord che agli abitatort di plaghe 
più temperate. Dietro a questo principio -egli afferma die 
quasi txxuk i popoli d'Italia » sebbene circondati dalla più 
bella natura, sono coA mediocii nella parte del colorito, 
che se si eccettui Annibale Quracci e Tiziano, entrambi 
coloritori sublimi, Tlulia non possiede nef^ure un pae-» 
cista paragonabile a Glandìo Lorenese, a Sdiwanenield, a 
Kuisdael e ad altri Fiamminghi. Né pago di questo privi* 
leg^o accordato all' Olanda^ egli si atudia di accomunarlo 
alla vicina Germania ed alle altre contradis ancor più set» 
tentrìonali per farne più -aperto eT disonorevole rifinto a 
tutto il bel paese drcondato dall*alpe e dal mare. Ha 
trascinato quasi suo mal gmdo dal nome della scuola v^ 
neta die appunto nel colorire a tutte 1* altre o T agguaglia 
o sovrasta, egli si rimette finalmente a concederle qualche 
irantagi^Ok e questo ancora in via di fpnisia per essere 
collocata al nord dell'* Italia. 

*# Queste proposizioni gettate in mezzo con qnelTaria di 
sicurtà sì famigliare ai propagatori di nuovi sistemi, mas- 
sime quando ebbero la formna di levare alto grido di aè, 
potrebbero per avventura affascinare taluno che si con- 
tenti tfl solo .nome e sottoscriva di leggieri ad un mae- 
stro. Per solito si corre molto Cucili ad ammettere alcuni 
prìncip] generali perchè ne preparano le conseguenze già 
belle e dedotte, e ci liberano dalla fatica di un più ma- 
turo raziocinio nell*esame«4e nel paragone dei fotti» ma 
non tatti amano di sottomettere la ragione ad una fede 
cosi passiva , né di sagrificare il loro qualunque sia sapere 
al solo amore di novità , massime quando ne va di mezzo 
la gloria del proprio paese, che ciascuno ama di consi- 
derare come . cosa saa propria ed inviolabile* Né certo vor- 
'rete voi tacere, o artefid già maturi nelle opere di pen- 
nello , o giovani alanaì sì bramosi di emulare chi vi pre- 
cede , ai quali per essere «nati e cresduti sotto un cielo 
più benigno si viene adesso ad intimare una sentenza 
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capitale di rùranziare alla fama che avete si cara di an 
armonico e amiisito colorire. 

99 Per difendere le arti nostre da an torto si manifosto io 
non pretendo di esaminare da fondo le ardite dottrine del 
frenologo ^ Wiirtembeif : oltre che mi conosco affatto ine» 
gnale'a questo carico, temerei ancora di metter mano in 
una messe non mia e di dir cose troppo straniere alla so^ 
lennHà' di questo giorno. Io mi limito a questo solo di 
esaminare se le prove addotte dà Gali sieno fondate sopra 
latti certi é Imu ponderaU. Altri mi ha g^i precono in 
questa ricerca, battendo un campo piti largo.; come se 
diffidasse di rivendicare aU* Italia il vanto di ^1 colorire « 
egU staggire per ricatto tfnlla maggiore imp^rtania della 
pittura storica ond^ella sovrasta a utte le altre nazioni. 
Ma non h questo, per mio credere, lo stato della que* 
sdonet non si tratta di mostrare qual genere di pittura 
prevalga wìL un altro , ma questo solo eoe il senso dei «► 
lori non è affatto in ragione del clima. A piena confuta- 
sione del paradosso di Gali, a me basta di poter mostrare 
che ritalia possiede buon numero di pittori che nel co- 
lorito non sono ponto da meno de^ pittóri settentrionali! 
questo fimo stabilito coIT autorità dritta storia vale indiret- 
tamente a distruggere la pretesa influenaa deUa geografica 
posizione sul senso de^còlorL Di fatto, se questa strana 
ipotesi potesse sussistere nella sua generalità, converrebbe 
inferirne che Fatte del colorire acquistasse maggiore sri- 
luppo e perfezionamento in ragione della maggiore btitn- 
dine settentrionale, per forma che si avrebbe a rintrac- 
dare il senso più squisito de* colori ne* luoghi appunto ove 
la natura è più avara delle sue bellezze. Quanto sia ciù 
Hmtano dal vero e contrario allo stesso sistema generale 
di Gali, sei vede ognuno che per poco ponga mente alle 
ordinarie leggi delle cose; perchè ^ mentre ammette egli 
medesimo che la natura suol accordare più pronto e de- 
licata o questo o quell'altro senso, secondo che maggiore 
ne è il bisogno e T esercizio per gli usi della vita, ora 
per una inconcepibile anonulia ci Tiene a stabilire che il 
senso de* colori si trova più sviluppato dove il bisogno e 
qoiadi r esercizio è minor». La natura non commette si- 
mi&fidli. 

*» Queste osservazioni, io ben lo veggo, sono fuori del 
«HO proposito , chà non prendo a confutar que* sogni colia 
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•corta della fisiologia; ma io le tocco di toIo^ perchè mi 
pare che la qnettione tomi sempre ad un pmtto , plgliaor 
, dola dali*nno o dalT altro capo. Conciossiachè o si neghi 
questa progressione eettentrionale nel senso de* colori» e 
gr Italiani sono liberi dalT ingiuria che loro è fatta da Giill> 
o colla storia deU* arte si provi eh* essi hanno un senso vivo 
e delicato in fiitto di colori «pianto i pittori più settentrio- 
nali » e Tiene affsitto smentita quella preteto inflnenca del 
clima. Volendo tenermi a questo «eocmdo partito come, più 
presto e decisivo, io troverò neUa storia pittorica i fììtii 
più luminosi a confermazione delia mia sentono s. mi ba- 
sterà trascorrere le più cospicue galleria di quadri e» in- 
terrogare il giudizio universale degl* intelligenti.. Ristretto 
pertanto alla sola Italia , n&i proverò » secondo mi porgeri 
la memoria^ di aggiungere ai nomi di Annibale Canicci e 
di Tiaiano una schiera di coloritori i quali eguagliarono ed 
anche superarono i Fiamminghi e gli Olandesi, nella quale 
mi sarà, perdonato se non tengo uè T ordine de* tempi, nò 
la distinzione de* paesi delle scuole. 

M II Morbne d"* Albino , per confessione dello stesso Ve- 
cellio, lo superava ne* ritratti, che per verità, vivacità e 
robustezza di tinte sono tali da sovrastare a quelli di Yan» 
dyck e di Ruben»: Matteo da Siena ed il YioU Bolognese, 
ce lo dice la storia, furono de pròni a Aandir dc^ paesi la 
secchezza con cui li trattarono per 1* innanzi i Fiammin- 
ghi: benché vissuto nel quattrocento può competere .con 
quésti Carlo Crivelli, che sebbene veneziano stanziò con* 
tinuaumente nelle Marche e trattò i fiori, le frutu, la 
porpora e ogni varietà di colori con un* incantevole forza, 
ed armonia. Anche meglio di lui riuscì nel genere il nostro 
Bemazzano, che al dir del Vasari, rinnovando i portenti 
deli* antichità, ingannò gli stessi volatili; e 1* opera mag- 
giore che di lai si conserva in Milano non ismentisce punto 
le lodi del biografo fiorentino; avvegnaché. i tre elementi, 
i vegetabili, gli animali non disgradano a fronte di%qn*- 
hmque produzione di pennello fiammingo. £ Lorenzo Lotto 
da Bergamo, i Dossi di Ferrara, il Gobbo di Cortona, 
Camillo Mantovani, Scipione Angelini perugino. Paolo An- 
tonio Barbieri bolognese, Antonio Tempesti fiorentino^ il 
Grimaldi , il Cerquozzo , il Grechetto e tant* altri che non 
^ è agevole il nominare sono forse pittori ai quali la natura 
negato quel senso vivo , delicato^ brillante de* colori 
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che Gali Terrebbe ewere qtati pmilegio etdiistvo de* set* 
tentrkmàli ? Ognuno che abbia qnaldie discernimento in 
Atto d* arte vorrà fare nna menzione anche più onorevole 
di Anielio Falcone e di Salvator Rosa,. che trattarono il 
paese in on modo a£Bstto sorprendente si per la novità dei 
concetti, che per la forza e verità del tittteg|;iare , e sono 
ambidne Napolitani » .'VOf;iiamo dire di quella parte d* Italia 
che per sentenza di Gali dovrebbe meno d* ogni altra aspi* 
rare alla gloria del bel coloriré. Né queste s* hanno a dire 
eccezioni 9 perdiè, ove fosse mestieri, si potrebbe collo- 
care a lato dell* ano e delT altro nna schiera ben nnmere- 
vole di coloritori meritamente cdebrati anche da|;)U stranierL 

» Ma ciò che pin di tnttd giova di osservare si è che la 
sola scuola earaeoesca ce ne offre tali da contrapporre ai 
▼alentissimi di qoalsisia altro dima. Chi vorrà ^coliteà- 
dere che i paesi del Pomenichino e dell* Albano reggano 
al paragone di quelli di Poussin e talvolta dello stesso Lo^ 
reneae? Nel" che dovrà tenersi conto di un fiitto cbe^ que- 
sti due, per non dire d* altri, trattarono il paese come ap- 
pendice della storia, menue la maggior parte de* Fiammin- 
ghi menzionati da Gali lo trattarono di professo e quasi 
esdusivamente \ onde non è meraviglia se salirono a molta 
fama in un genere al quale dedicarono ogai loro studio e 
pazienza. I più valenti tra gritaliani chiamati dal loro 
genio ad una meta più elevata si rivolsero alla storia, la 
quale offriva loro maggiori difficoltà e gloria maggiore, e 
pigliarono il paese, si direbbe, per vezzo e riposo s ma 
quando. per qualsivoglia ragione vollero provarsi «delibe^ 
ratamente in, altri generi, produssero lavori che non in- 
vidiano i pennelli oltramontani. Ci valga di pr^va un solo 
esempio che abbiamo sotto gli occhi : nella Pinacoteca am- 
broaiana vedesi un canestro di frutti che per la verità dei 
colori ,. per la squisita diligenza dell* esecuzione si direbbe 
essere una delle più vere e più succose . produzioni fiam- 
minghe ; eppure è di mano dìel Caravaggio , vuoisi dire di- 
un pittore che mostrasi chiamato dalla natura. a tutt* altro 
genere che a queOo del brio e della vivacità delle tinte. 

V Noi sturemo paghi a questi esempi, perchè ci propo- 
niamo questo solo di rivendicare agi* Italiani una facoltà 
loro contrastata scortesemente. Che se con armi più forti 
volessimo battere U ciuu opinione del dottore wiirtem- 
befghese, potremmo agevolmente mostrare che non solo 
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flttilk, ma le parti piàmaridlonalid^Eoropayantaiioiiiia 
serie di pittori «l ▼a^i* « robusti ^ si incaotevoli nel oo- 
lorìto chf quasi ne iadurrebbero a stabUwe un* ipotesi af- 
fatto coatrarìa a i|aella che combattiamo, ae le ipoten in 
fatto d^ arte Ta^sera a ({aalche cosa. Che direbbe il fiaio*- 
logo se gli mettessimo avanti i pittori spagnaoli , .ai quali 
pia che d* altro si dà vanto di buon colorito? Vorrebbe 
egli negare questo titola di gloria a Horillos , a Diego Ve* 
losqnea, che, per tacere di molti, tengono nn posto di- 
atinto tra i più vaghi e vigorosi coloriiori che si oonoscofto, 
e fiuebbero onore a qualunque scuola che li prendeste n 
maestri? In questo caso ne converrebbe affermare che la 
natura avesse dato al buon Gali pie ostinato e irretratta- 
bile il lenm cW stamd, ma pia debole nn asnjo pia oc 
mune« quello della vista. 

M Gel negare bhe i fiamminghi abbiano* dalla natura del 
dima questo senso privilegiato dei colorì non intendiamo 
di minuire il pregio delle loro pittoriche produsionis noi 
non contrastiamo gli effetti, ma si le cause che di questa 
ha voluto Gali assegnare. Perchè cercarle nell* arcata so- 
praccigliare e nella geografica posizione del loro paese» 
mentre le si trovano ne* loro costumi, nelle loro abittadini, 
nell* eserdsie continno, nello studio pasientissimo eh* essi 
posero a quel pai:tic(dar genere di pittura? Chi' non su 
che Tuso diligeàte, continuo, ostinato affina i sensi per 
po6o ^e la natura g^i ajuti? E per toccare di altre ra- 
gioni, è noto ad ognuno dbe quesd popoli indnatrìosi e 
commercianti si distinguono specialmente per la nettenca 
scrupolosa così della persona che delle abitaciom, e aup- 
pUscono col lusso dell' arte al difetto di quelle vaghe prò- 
duaioni che la natura concesse più liberalmente ad akre 
terre. Per ciò amantissimi de* fiorì sogliono trasportarli da 
lontane regioni e. con ogni cura educarli e propag^ume la 
specie ncUe serre : la sola città di Harlem ne fa un com- 
mercio che sale a più milioni. Questo amore li porta a 
desiderarne le belle imitazioni neMoro gabinetti, che pi- 
gliano talvolta sembianza vaghissima di giardini artificiali^ 
quindi ne viene il gran numero dei fioristi, e in queato 
gran numero una debita proporzione di eccellenti. A ciò 
ai aggingne che il loro clima e i loro usi domestici non 
consentono la vastità delle sale e delle gallerie che nelle 
città d* Italia si ammirano ad ogni passo) da ciò ai fii chiara 



k Moei sita di adornare le loro case con tpaàA di pScool* 
dìmensiotie. allorché trattoti di dipingere cote minate « & 
d^oofw manirsi di Uitte le precauzioni» acciò i i|oloririe- 
tcuio vividi e brillanti^ giacché le tinte mal macinate e 
il più eotiile polverìo .non solo assai detraggono alla tra-* 
spnrenzn e locenteasa, ma seno andie d'imjpedimento al- 
r-esattensa dell^ esecuzione* Sappiamo in. ^tti esservi stati 
alcnni artefici .che per gnarentirsi dalla polveie solevano 
dipingere in gabinetti espressamente costruiti sulle ac^piei 
con tante e i. minute cenisi^ non è da stupirsi se prò* 
duasero lavori di una sa mirabile esattszza. 

«# Queste ne |>ajono loi cagMini onde i Fiamminf^ si di* 
stinaero nel colorire» be^tevob per nostro avviso a &r ra« 
gione della loro eccellenza* Che se ammettessimo, in levo 
questo nuo:(ro senso delicatissimo de* colori» sarebbe aneoip 
Àiaro che €rall ebbe a scambiare Je cause codi effettit 
•gli pretese eh* essi trattino con Ittitobrio i eounriperdih 
dalla natura ne sortirono un senso più delicato» mentre 
per nostro intendere era da dire ^*essi appunto hanno 
q«esio senso perchè trattano i odori oen si paziente eser^ 
eisio e studiata esatteaaa. A noi basto aver dimostrato che 
gr Italiani andi^essi s* intendono di colotì quanto i Fiam- 
mia^ e g|i alui più settentrionali. Che ee si vorrà eor 
ateneie die il dima eserciti quakhe influenza sulle dispo- 
atsioni o inclinazioni per ungane o per T altra» o per un 
diverso modo di trattarle, consemiremo volentieri eoa Gali 
e col ano sistema quando egli si contonti di dire che. in 
facto di' pittura ebbero gì* ItaUani in grado eminente Ut tkr* 
ookà (e la chiami egli pure un senso^ un erganolo come 
vuole ) d* imitare il bello e di rappresentarlo con tntti a 
prestigi della fimtasia e della verità, ed ebbero i Fiam-* 
miaghi e ^ altri eh* egli pone sulla medesima linea un 
altro senso pia pronunziato, quello, della pazienza e del* 
r esattezza i qualità distintissime nella pittura, ma più atto 
a formare dei fedeli tradnttori delle cose che dei. sagaci 
imitotori del bello. 

'/ Giovani alunni , da queste considerazioni desunte dalla 
storia dell* arte ed avvalorate dal sillogismo , cui diede orì- 
gine la sentenza di Gali sul senJBO deU* armonia dei colorì, 
vi sarà agevole il conchiudere che la natura non assegnò 
confini all^ umano intelletto , e che il clima non è il primo 
e supremo moderatore del gotto. Se gli Egis] non si 
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fossero imposte una sacra legge di non alterare i simboli ed 
i Imeamenti della loro Iside e del loro Osiri , quali ad essi 
li tramaoAaroao i P^lasgi od i Fenlcj, avrebbero oerta- 
mente prima dei Greci mostrate le forme che Fidia diede 
al suo Giove. Nei due emisferi e sotto qualunque sona per 
imparziale disposiaione di natura insorgono dei prediletti 
ingegni i quaM colle loro opere onorano il loro suolo na- 
tio. Siano quindi da voi contemplate non le sole prodn- 
sioni italiane, ma esiandio le fiamminghe, le olandesi, le 
alemanne , le inglesi , tutte quelle straniere in fine che vi 
verrà dato di poter osservare, e purché vi conserviate 
scevri di prevenzione, riscbntrerete anche in esse di che 
allai^gare i confitti del vostro sapere. Non fia però che 
venga meno nell* animo mostro la rimén^ransa delle glo- 
rie de^ vostri antenati e del vostro paese, anzi vi soccorra 
il 'pensiero che i pii!i distinti artefici d* ogni nazione ,- e 
specialmente qaegU stessi da Gali .preferiti andarono debi^ 
toA della loro celebrità al soggiorno n^* Italia nostrÌL Fa 
appunto nelPagro romano ed air aspetto di quelle linee e 
di qne* caldi oHzasotfd che si educarono e il Poussin e Clan* 
dio Lorénese. Per tal modo conducendovi nella via del- 
Parte, voi trarrete maggiori lumi onde discemere le dif- 
ferenti maiiiere, e colla scorta di quelle memorie sarete 
assistiti da maggior possa onde superarne le difficoltà e 
mostrarvi con felice successo al paragone de* forestieri. Già 
nna prova di si bella 4iiposizione voi P avete soounini- 
stirata negli odierni sperimenti, ne* quali avete supplito 
coir abbondanza e colla bellezza de* vostri studj alla scar- 
sità delle opere di estranei concorrenti ^ ed io ne vado ol- 
tremodo lieto di poterne bandire un onorifico attestato alla 
presenza di qoest* Augusta coppia che tante volte ha inco* 
raggiato i vostri tentativi e latto più splendidi i vostri 
trionfi (*), E questi ricevono un nuovo lustro dall* alto per- 
sonaggio che il sénno e P amore di S. M. P adorato nostro 
Sovrano trasoelsero a Governatore di queste provincie, e 



« (*) La funzione preseduta da S. E. il signor Conte di Hartig^ 
Governatore delle Provincie Lombarde , venne onorata dell^ ec- 
celsa presenza delle LL. AA. il Serenissimo Arciduca Viceré e 
la Serenissima Arciduchessa Viceregina , e v* intervennero V Emi- 
nendstimo Cardinale Arcivescovo ed i principali personaggi di 
Corte e Stato si civili che milttari. » 



r 



PÀKTB ITAX.IANA. 6l 

che per la prima volta rimerita eoi premio le ?oftre belle 
fiitìche. Ha io non posso celarvi mi altro jpeasiero, Veonto 
egli fra noi pienp della £una delle nostre arti, rimarrà 
forte sorpreso di vedere che all# corone più distinte ven-i 
nero meno o i concorrenti o la forza de* candidati.- Ma n^ 
è questo nn segno che in noi sia scemata qoeUa fiamma 
di gloria che altre volte splendette di tanta luce e r ispope 
si bene agi* incitamenti largiti dalla Sovrana mnnificenaa. 
Non sono i concorrenti stranieri che onorano queste gafie« 
ma piuttosto la gioventù studiosa delle nostre scuole** Ve- 
drà egli nei primi sag^ de* giovani allievi nn testimonio 
decloro rapidi progressi» e pregusterà colla- mente i frutti 
die daranno a più matura stagione. Deh voi sostenete, o 
giovani, sì liete .sperarne, e giustificate in facda a questo 
rispettabile Consesso le .Commissioni le quali portarono 
sulle opere di maggior mooiento.nn gindixio che potrà seo^ 
brare per avventara( troppo aevero, ma che venne loro im- 
postò dal confronto 'CO* vostri nobilt lavori già meritevoli 
di più Lurgbe lodi , benché ricompOkisati di corone minori, m 

Il genio deUa ìing$a francése m. corrispondenza coU 
t italianay ossia JSflccoha alfabeiica di mòld poon» 
boli che compongono le frasi più necessarie onde 
perfezionarsi in tal lingua; con elenchi alfabedù 
de nomi proprf tratti dalla storia antica , greca , 
romana , daUa mitologUL , ecc. ^ e d^ nomi proprf 
moderni; di Antonio Au vésti maestro di liiigaa 
francese. — Milano ^ i83o, coi tipi di Paolo 
Andrea Molina , in 8.^, di pag. 3l6^. Idr. S itaL 

Da nna semplice coUexione di molti vocaboli e di quante 
si vogliano frasi composte con essi, ninn uomo di senno 
confiderà che si possa ben addentro ravvisare V indole » 
o (come suol dirsi) il genio d'una lingua ^ nella guisa 
stessa che da var) pezzi d*ana macchina sparai qua ^e là 
s<^ra una- tavola non è possibile d* ordinario di rìcono-< 
scere la macchina cui sono destinati. Cotesto fraseologie, 
se digiune d'ogni filosofia e d*ogm diletto, sono ornai dit 
rilegarsi fra quelle tante meschine raccolte e produzioni 
didascaliche in fatto di gramatica e di letteratura, lavori 
di Kbiene robuste e per lo più di deboli intelletti, eoa 
coi la pesante pedanteria vorrebbe, anche ad onu dei 
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huBi odieniit ingombrare le biblioteche e toiFocarey non 
tonàire » la npone ed il gotto delT ingannata gioventù. 
Con qnesto gindisio, ohe sembrerà troposo seyero ad al-- 
enni, non intendiamo di-allndere a qne* benemeriti scrit» 
eod che raccogliendo sotto qoàldie forma sbtematìca i 
fratti di nna eostante applicaidone a siffatti stndj, guidati 
da sano criterio presentarono i risnltamenti di varie se*- 
parate riflessioni , di replicati oonfironti» di ooosegnense 
cni gionsero oon lenta indnaioiie, con laboriosi e ponde- 
rati esami. Mercè dei qnali fa loro dato di scegliere, das* 
elficate, érdinare e determinare eiò che prima era sparso, 
teparato, confnso ed incerto» avendo di mira di yoccor- 
lere a dit non paò disporre di mezai mdtiplici, e di con* 
dnrd per via compendiosa • sicura colàt dove essi per* 
vennero dopo Inngo cammino. No^ non narliamo di questi» 
ma dei facchini della gramatica e della letten^tnra. 

La lingua francese ha, come tntte le altre, i snoi idio* 
dami; ha metafore che presso noi apparirebbero 'disadatte 
e strane; ha latinisoA obbliati da noi, e molti n* esclude 
die noi conservammo i ha anomalie, almeno apparenti, 
ha. particolarità in somma , ftenaa la cogniaione delle quali 
aon è possibile di osare, di essa co{i proprietà e oon ele- 
ganaa. Queste cose non possono tntte aver loogo in nna 
grunatloa, uè tutte in un dizionario, e, per tacere die 
non ne abbiamo pur uno che sia in ogni sua parte )>en 
latto, il cercarle parientemente in questo sarebbe un pe- 
se^ coU* amo. Impararle ne* buoni autori è per chi ne 
ha Tape,. T espediente migliore; ma il tempo, non che 
altro, è un capitale di cni non è dato a tutti di disporre 
a loro beneplacito. 

M Ordinai quindi (dice Tantore nella prsfiinone, e lo 
n eidamo perchè si abbia nna non aml^gna idea dell* opera ) 
H le annotaaioni che andava facendo ^à, da gran tempo, 
M qqando nel leggere autori firancesi rinveniva tratto tratto 
H delle frasi lor proprie, e vi agginnsi alcune note gram- 
«t maticali, molte voci di variò significato raccolte da com- 
9» mendevoli libri (li dtaaparte), altre di egual suono, 
99 ma diverse affktto pel senso e per P ortografia, ed altre 
» in fine che col variar del genere acqnistan pure vario 
»# significato. Disposto così il tutto alfabeticameate indi- 
f9 cando prima il valore de* vocaboli nel senso proprio, 
*f poscia il loro uso nelle frasi figurate, ecc., ho creduto 




M pregio <MP opera il .eosipihre nelle due liagse nn pio-i 
H odo vocabolario dei nomi pn^rj antichi Tie più citati 
» dagli aatori . • • . « di che mancano i nostri dixionarj , e 
w d^ eccrescere qndlo de* nomi moderni ••••, onde ago* 
» volare agli studenti le tmdnsioni loro in francese » quando 
ff in ispecie ({ueste riguardano storia antica o mttolo^* v 
Qnest* -operetta deve necessariamente riuscire asanche^ 
velev ^ 1® ommissiotti sono ineviubili ed anclm censir* 
gliele dal Insogno di. scegliere dò che è più a propesile.^ 
Ma perdiè non pensò il signor Aliverti a renderia alqoanio 
amena , mentre ne avea sì facile il meaao? Poiché è desse 
il risultamento delle annotaaioni eh* egli fece percorrendo 
gU scrittori francesi, perchè non corredarla di opportuni 
esempi? Una sentenza di Racine, un. motto di MoUèi;e , . nn 
concetto brillante di Fontenelle, una massima di Fénélon, 
un détto ingenuo di Montaigne,, nn pensiero di Pascal, 
nn periodo di Bossnet citati aJl* uopo di confermare il senso 
d*iina voce, Fu^o d*nna locuadone, T accettaisione d*nna 
anomalia in lingua » quanto a vrebbero» giovato a ingentiliire 
una lettura che recar dee da per sé, come avviene delle 
opere ia &tto di pametica» nn carattere di stuochevoìe 
e ing;rato ! Doppiamente vantaggioso sarebbe divenute 11 * 
suo opuscolo » meiitre le citazioni che vi desideriamo i»* 
Aorandolo di amenità avrebbero apportato 1* impronto del- 
r autorità alle dichiarazioni contenutevi* Ckisa poco notata 
ai è inoltre che il preciso ed ottimo senso ed impiego di 
una parola o di una frase non può apprendersi a puntino 
mtl ne, efere le didiiaraauoni dei gramaticiy non iscorgasi 
essa, quasi in sua propria nicdiia, nei luoghi ove gli s^it* 
tori ineigni le adoperarono* . 

A "ginsta lode del signor Aliverti non dobbiamo tacere 
la compiacenza provata vedendo com*egli ha cercato di 
•caoaare qne^si grossolani solecismi in cni incappano so- 
vente mólti Italiani che scrìvono sulla lingua francese poco 
versati nella' nostra. I doe elendii di nomi proprj. eis^no 
veramente necessarjs la lingua francese» pome ognuno 
avrà osservato, poco è seguace delle leggi dell^- analogia 
neUa traduzione de' nomi proprj ; spesso contmddice a sa 
steaaa , e lascia non di rado incerto lo scrittore sul modo 
di rendere in quel linguaggio Varj nomi proprj. 

In €uiie, giustizia vuole che si dilegui un dubbio che 
potrebbe nascere nei lettori. Potrebbero essi pensare che 
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la cit«tft opefettft sia k ttatia cosa d* wC altra apparte- 
nerne ad altro maestra Tersato non meno n«Ua Ungaa 
francese che nelP inglese» e avente per titolo: Gii Omni- 
bus ddf idioma francese per uso deff Italiani ^ ossia risccolta 
ragionata di dò che cosiituisce U gemo e la meiafisica della 
hnjgua francese, Quest'nlthna scrìtta parimente con ordine 
aliabetieo ansi che alle eleganze del lingnaggto - mira più 
tosto ad additare g^U errori meno avvertiti anche da* Fran- 
cesi e varie particolarità di quella lingua; onde dtfferìsee 
da qneUa di cni abbiamo tenuto parola ^ che ha special- 
mente di mira Telegansa.- 

Un istitutore di bette lettere ai suoi alunni intórno i 
libri più usitati di 'nostra fìweUa^ e del modo di 
usare il teatro mf povani, — Torino^ 1829, per 
Chino e Mina , in 8.*, di pag. ^S. 

In questo libro, che a noi pare una di quelle opere le 
quali soglions» chiamare di ctrcestuisa» alenili ravvisfaxanno 
forse un meazo non del tutto conforme ali* ottima inten* 
sione da cui fu dettuto; e fautore medesimo mostrò did>* 

* bio di ciò colla nota che appose a pag. ai. Noi però, la- 
sciato da banda un tal dubbio, informeremo alla breve il 
lettore di ciò che il libro contenga. L* Istitutore inoomin- 

. eia dal suggerire a* suoi alunni che negU scrìtti loro prò* 
caccino di trasfondere il calore, la precisione e la purga- 
tezza idiomatica de* Trecentisti italiani, astenendosi parò 
dallo imitarne T affannoso ambito del periodare o le voci o 
le forme gramatieali oggimai spente onninamente per noi. 
Parla poscia di que* libri iteliani ch'esser sogliono per le 
mani de* giovani alunni di Umanità e di Rtettorìca, e pre- 
figge le cautele da aversi nella lettura delle opere di Dante» 
Petrarca, Boccaccio, Ariosto, Tasso, Alfieri, Metastasio, 
Parini. Favellando intorno al Galateo del Gasa l* Istitutore 
esce in una riflessione la quale vogliamo qui riportare colle 
stesse sue parole, onde serva a provare da quale ottima 
intenzione sia detteto tutto il suo libro* n Alcune cose ce- 
n servansi nel Galateo non sempre conformi alla migliore 
M istituzione de* giovani. Ragionando (il Gasa) di coloro 
pp che hanno il mal uso d* interrompere 1* altrui discorso 
M egli dice in sostenza che dove altri eziandio mentisca 
>» non si deve perciò, wiìmente usando 9 mostrar seguo 
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^* verono di disapprovauone ; il che è apertamente eon- 
*f tfario all'* obbligazione d^nomo cristiano a cui non è mai 
*f permesso d* approvare il male eziandio tacitamente, »» 
Sablime e«genero80 insegnamento» a cni vorremmo noi pnre 
che tutta quanta la gioventù nostra si potesse venir con- 
formando con nn generoso disprezzo* deUe terrene calamità 
le quali piovono addosso indubitatamente a chi scorda qnel- 
P usar chQmerue del .Gasa che è quasi sempre nna semplice 
' ombra dello UJar rettamente ^ nn omaggio njbt vera Virtù 
da cui r Apparenza di qnella non trovò .modo sin qni a 
liberarsi. Continua poscia ad esporre le cautele da aversi 
nella lettura dell* Iliade , dell* Odissea , dell* Eneide tradotta 
d^ Caro 9 dell* Aristodemo di Monti, dei Sepolcri di Fo- 
scolo, delle Notti romane di Verri e del Gomjiendio di 
Storia romana del Goldsmith, e raccomanda la lettura di 
alcuni ottimi libri» quaC sarebbero i Prosatori raccolti dal 
Tagliazncchi , il Pandolfini, le Prose del. Perticari, Ala- 
manni , Fl/icaja , ecc. ecc. Parla in seguita delle rappresen- 
tazioni teatraÉ ne*colle^i destinati aU*educazion de* giovani, 
e non disapprovandone il parco uso, insiste però aflfinchè 
le tAigedie da recitarsi siano tali che inspirino pietà e virtù 
vere, e le commedie rallegrino e istruiscano con nn atti- 
cismo non disgiunto dal rispètto dovuto alla sana e cri- 
stiana morale. 

Non vi sarà, pare a noi, chi (ad onta del dubbio che 
accennammo più sopra) disapprovi le sane massime che 
in quest* opuscolo si vengono suggerendo da un maestro 
a* suoi alunni, l^oi d* una cpsa sola ci vogliamo pur dolere 
collo stimabile autore di esso, ed è dell* aver égli obbliato 
di suggerire agli allievi suoi gli aurei scritti del conte Ga- 
sparo Gozzi. E per verità dove trovar > opere italiane le 
quali, vuoi per immacolata innocenza d* idee, vuoi per chia- 
rezza e castigatezza di stile, vuoi per amenità dt esposi- 
zione, meglio di quelle del Gozzi si meritino d* andar per 
le mani dei giovanetti?' Buon modello dell* oraziane cosi 
sciolta come legata, ed ottimo esemplare di sana filosofia, 
esso è forse 1* unico incensurato scrittore che ai giovanetti 
italiani pòssa tener luogo di qnella morale istituzione eh* essi 
penano talvolta a ritrovare in quelle scuole, nelle quali la 
grandiloquenza ciceroniana e le antiche accuse dei Gellii 
negano 1* adito alla sostanziale eloquenza di Seneca. 

JBibL lùd. T. LX« 5 
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Noi non ignorUmo che un foglio italiano diretto per suo 
esclusivo istituto alla nobile impresa di conservare in tutto 
il suo nitore la lingua nostra trovò che ridire in questo 
opuscolo nel fatto di essa Uogua. £ di alcuni fra i man- 
camenti ad esso rimproverati anphe noi volentieri avremmo 
amato scevro un lavoro promosso da così sane intenziooi. 
Non in tutti però queVrimproveri saranno per convenire 
i critici, che il tacciar di barbara, pogniam caso, la voce 
xrnponeme osata (a pag. 24) in senso di fallace , ingcame- 
vùe non si facilmente verrà approvato da chi lesse quel 
verso del Menzini (Sat. 3.^) che dice 

E con lingua mendace al polgo impone. 

Né perchè non abbiano sinora i Dizionari tratto fnora al- 
fabeticamente questo figlio di quel padre è desso perciò da 
relegarsi tra i barbari, che di troppo noi ci avremmo fal- 
samente a chiamare imbarbariti se di tutte le voci a tutta 
Italia note , da tutta Italia sancite , e dai dizionarj omesse , 
' avessimo a tessere separato catalogo. .Oltradichè a un tale 
principiò contraddirebbe quel foglio medesimo il quale al- 
trove censura la voce stessamente che pure, suffulta dal^ sem- 
plice usò, viene dai dizionarj déir Albera e di Padova re- 
gfstrata. E così pure non crediamo con quel foglio una 
pecca, ma piuttosto una maggior correntia di lingua tolta 
saviamente a prestanza da* nostri antichi, quella del soppri- 
mere talora la preposizione che ponente in relazione due 
verbi che si tengono dietro di filo; e più presto bellezze 
che deformità ci pajono le espressioni // che nqn voglio 
siavi in corno alcuno di diminuzione di stima, — La salute 
de' quali sempre ho cireduto sia legge ùd ogni clUì^ supc- 
riore — ed altre molte siffatte. Il rispetto che nutriamo per 
r ottimo fine a che tende il foglio che dicemmo ci fece 
mentovar qui anco queste minuzie, delle quali però noi 
siamo certi che ognuno de* nostri lettori, e Tautore di que- 
sto opuscolo primiero, farà quel caso che debbe chi tro- 
vandosi alle mani argomento gravissimo più presto delle 
cose che delle parole si viene ansiosamente occupando. 
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Annali di C* Cornelio TcLcito volgarizzad dal C. Ce- 
sare Balbo n socio della R. Acceulenda delle scien- 
ze. — Torino^ i83o, tipografia Fomba, in 8.^ di 
pagine xxvj e 468. In Milano si vende dalla So^ 
cietd tipografica de Classici italiani y contrada di 
S. Margherita n*^ ii3a. Lin 7. So itcd. 

AlcaiM pagiae della prefazione sono consacrate dal tra- 
duttore a mostrare opportunamente la conveniensat anzi la 
necessità per gP Italiani di studiar Roma , e principalmente 
r imperio Romano onde ben intendere la nostra moderna 
storia, in cui più die in qualunque altra ebbero parte le 
reliquie di quelf imperio , ora colla realità, ora coi diritti, 
ora colle usurpazioni, e semjpre col nome che arrivò fino 
alla nosdra generazione. 

U solo scopo ragionevole di qualunque volgarizzamento 
è che gli scrittori latini diventino veramente volgari, come 
Sallustio lo diventò per opera àeìVAlfieri^ dal conte Balbo 
chiamato principale restitutore degni nerbo dàla nostra Ut- 
.leituiim. Ma IVxciCo , il cui volgarizzamento fu tentato 
forse più d^una volta nel secolo XVI, dopo quello del 
Da^KOVùoti, pubblicato compiutamente nel 1637, .presentò 
uno scoglio pericoloso a tutti coloro che studiaronsi di mi- 
gliorarlo. Vero è bensì che la proprietà e T eleganza di 
quella traduzione guaste erano da alcune leziosaggini del 
dialetto o gergo di Firenze, che il Daivanzati stesso chia- 
mava Fiorentinità , e vero e ancora che T intelligenza del 
testo era sovente trascurata, e non 'poteva andar del paro 
coi lavori che ultimamente sopra quello scrittore si fecero da 
molti dotti in Germania e in Francia; ma quel volgariz- 
zamento peccava altresì per uno studio eccessivo di bre- 
vità ; e alcuni de* più moderni traduttóri emulare volen- 
dola non fecero se non die peggiorare i loro lavori. Il 
Balbo datosi da principio allo .studio dello stile di Tadto 
e a quello Incora della lingua del Davcmasatif v^nne , die* e- 
gli , quasi' inavvedutamente dallo studiar questo al tentare 
dì correggerlo^ dsl correggerlo al rifarlo, e quindi a pub- 
blicare il suo nuovo lavoro per mettere il suo studio alla 
sola prova céru del pubblico giudizio ; né si curò di co- 
noscere se non se ad opera compiuta alcune traduzioni 
posteriori. Le quali, e specialmente quelle da esso nominate, 
non ci sembrane tali ohe distorlo dovessero dalF impresa ; 
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come noa tiftioo pur d* avvito eh* egli invidiar possa k 
chiaressa e la semplicità del PoUd e del Petructi, né la 
riccliezsa di parole del VeUerianL Nondimeno dubita egli 
modestamente se riescito sia a presentare un vero Tacito 
italiano ; ma noi propendiamo a credere eh* egli abbia 
finora meglio di qualunque, altro raggiunto un si difBcile 
scopo. Ottimo ci sembra poi il divisamento pel quale ha 
aeguito il testo dell* Obertoo con ppche eccezióni, e si è 
astenuto dall* aggingnere note storiche dichiarative delle al- 
lusioni , dei cenni oscuri e delle reticenze ; fìitica che si sta 
ora compiendo dal sig. Bwmoùf. Le ultime pagine della 
prefazione contengono le notizie abbreviate, della vita di 
Tacilo y tra le cui qualità letterarie si commendano la 
sdenta di pratica me^giore ehc in Livio , e più sinceramente 
virtuosa die in Sallustio ; la severità propria d^U animi aiti 
in tempi buf, la moderaxion^ fi^ta in quyabuupte tempo di 
cuor sano coff esperienza , e figlia della moderazione la ve- 
rità. Venendo poscia alla brevità di quello scrittore, senza 
volere del tutto assolvernejo , dice eh* essa è men sovente 
affettata che naturale ; e che non molto 'diversi sono fra 
gli serittori antichi quelli ancora deU* aureo sècolo ^ che se 
quella maggiore brevità in *7actCo induce qualche oscurità', 
questa deriva sovente da più numerose allusioni a cose e 
ad usi noti a sua età, ignoti a noi. Gonchiude finalmente 
col dire che qualora gli si negasse l'opportunità di stu- 
diare Ihcito ad uso di lettere, ei si rivolgerebbe ai non 
letterati , raccomandandolo ad uso di pratica come scrittore 
in cui fii ^in che in* qualiuque altro tanto amore a virtù^ 
santo^odio ai vizj , cuore e moderazione in segnalare I* uno 
e gli altri , onde più degnamente d* ogni altro esercitò 1* al- 
tissima magistratura della storia. 

Venendo ora alla traduzione, noi diremo fraocamente che 
questa per molti titc^ ci è sembrata commendevole. Buona 
generalmente è la lingua , purgata , corretta e non infetta 
di leziosità; buono è lo stile,, e in cómpleno ei sembra 
che il Balbo emendati abbia varj difetti della versione del 
Davanzati^ senza punto toglierne le bellezze. Non ci è 
ignoto che alcuni si dolsero di qualche liceaza usata in 
questa traduzione, che però non potrebbe dirsi infedeltà: 
a questi noi rispondiamo, che accomodare volendosi la ver- 
sione talvolta alla brevità, tal* altra ali* energia dello stile 
di Tacito^ 1* indole della nostra lingua portt di n^cefsità 
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«he alcaae fhisi ti ammettano, te quali non sembrano a 
prima yiata analoghe a quelle dello scrittore latino , ma 
ne esprimono perfettamente il sentimento, mentre sfibrate 
sembrerebbero, o anche vuote di senso quelle di esso 
scrittore, qualora più letteralmente voltare si volessero in 
italiano. Alcnne di queste libertà osservate abbiamo nei 
paragrafi ai e a3 del libro I, e non ci ha punto ributtato 
il vedere il centurione LudUo soprannomato il qua UiiaU 
tra, con che si è renduto fedelmente qnant*era possibile 
la frase cedo aUeram dei latini ; e felici ci sembrarono le 
versioni di qnest* altri luoghi : oCfomCa magis quam quieta 
condone, auoniia più che queiata t adunanza; cosi il fine 
di quella orazione id stabiie ad paeniteruiam , ìd fidd kììicU" 
hun erity fia conferma di pentimento e p^no di povera fede, 
Gemuuùco scrive a Cedua a • venire esso poderoso » ifenire 
se valida manu^ oc ni sappUdun in malos prsssumant (cosi 
la maggior parte dentasti) usurum promiscua caule', il che 
si e tradotto u se non trovava suppliziati i malvagi, fa- 
rebbe strage alla rinfusa. 9» Neque beili timor era tra i 6er^ 
mani^ dice Tadto , oc ne pax tpddem nisi languida et soluta 
inter temuientos; il Balbo volgarizza s ^noa guerra guardata; 
non pace se non languida e sregolata da ubbrìadd m • . • 
Chiude Todco il libro sesto, ragionando di Tiberìo^ colle 
parola: Postremo in sceìera sinud cu: dedecora prorupit^ post" 
quatti^ remoto pudore et meta, suo tantum ingenio uteòatur: 
e lì traduttore: n infangato ultimamente in ogni scellera- 
tezza e laidezza , posciachè , rimosso vergogna cT pudore » 
al suo genio s^ abbandonò. ># 

Queste ed alcune altre licenze che sparse s* incontrano 
principalmente nel libro VI, indussero alcioni letterati (e 
noi ben lo sappiamo) a dubitare della fedeltà in varj passi 
di questa traduzione. Noi però siamo di tutt* altro avviso, ed 
anzi crediamo che il volgarizzatore debba essere commen- 
dato per avere sostituito parole e frasi veramente italiane, 
ogni ' qualvolta que* passi ti^otti letteralmente riusciti non 
sarebbero a rappresentare V indole della nòstra lingua. Di 
quelle piccole liceAze altronde molte se ne trovano usate 
dagU altri traduttori antìdii e moderni, e non tutti die- 
dero a Tacito 9 come si è fatto in questa, una fisonomia 
veramente italiana. D^ uopo era a ciò di una profonda 
cognizione del linguaggio delf Annalista Romano, e più 
necessaria era ancora una grande perizia di tutti i modi 
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del dire della lingna nostra che chiaro mantenere potevano 
il sentimento e intatto lo spirito delP originale , senza ca- 
dere in leziosità e smorfiose ricercatezze, e senza pnnto 
alterare la dignità e la concisione dello stile dello scrittore 
latino, forse il più difficile a tradursi. 

Siane dnnque lode al Conte Cesare Balbo , il quale in 
questo nuovo saggio del suo ingegno ha superate le più 
grande difficoltà , e presentata al pubblico una versione 
che più comune e più vantaggiosa rènderà la lettura e 
V intelligenza di quel grande storico politico , e darà al 
tempo stesso gran nome al volgarizzatore ed a tutta 
Pltalia. Ed h pur bello a Vedersi il figliuolo di un gen- 
tiluomo, illustre letterato anch^esso, correre animoso sulle 
tracce gloriose del padre:' e già sappiamo aver egli pub- 
blicato una Storia d* Italia, da Odoatre sino ai Greci • 
Longobardi (dal 476 al 781 ). 




Palatium, ossia il principio di Roma, di Giuseppe Riva 
pic€ntino* — Vu:ettza, i83o, dpogr* Fioatti, i/t 8*^^* 

Se ardua impresa e quella d* interpretare i passi oscuri 
dei classici, e spiegare con questo mezzo il significato di 
alcuni vocaboli l più ardua ancora e più pericolosa è quella 
d* introdurre nuove opinioni, quelle distruggendo che fu- 
rono sino ad ora concordemente ricevute. Tale ci sem- 
bra r assunto del sig. Risfa , il quale stabilire vorrebbe che 
Tedifizio finora chiamato Panteon ^ fosse T atrio o il ve- 
stibolo della casa Palatina , ciò che già insinuato egli avea 
nella sua opera de^ Atrii; e che per conseguenza il Pa- 
iazio debba riconoscersi in tutt* altra parte di Roma che 
non quella nella quale finora si suppose collocato. 

Ecco a quante supposizioni contrarie alla storia , alla filo- 
logia t aIIc opinioni finora adottate , e diremo anche ad una 
certa verisimiglianza , conducono le prove che dar si vor-^ 
rebbero di quella tesi paradossatica. Le regioni di Roma 
non sono più quattordici , come aveva con molte dotte ri- 
cerche, stabilito il Paiwim, Roma fu edilicata da prima in 
qne* luoghi ( notisi la frase di Zipìo in iìs lods, non in quel 
Stogo stesso, come traduce il sig. Ili\fa)^ ove Romolo e 
Jlemo erano stati esposd ed educati ; dunque nei ìend e W- 
Cini stagni che il Tevere avea formati in una alluvione, 
bendiè probabilmente que* fanciulli non saranno stati educati 



PARTE ITALIANA. ^l 

là dove ri n venati furono , . cioè In mezzo alle acque , il che 
sembra anche- provare la professione pastorizia di Faustolo. 
Paladwn era il luogo dove Roma surse da prima, ma gii 
antichi scrittori che nominavano la città di Koraa , e per ec- 
cellenza la dicevano Wtbs , non intendevano già di parlare 
di tutta Roma, ma solamente della. sua parte interna > 6 
della Roma originaria di Bomolo, È passato qnel tempo, 
dice il sig. Riva y nel quale per credere una co'sa bastava 
solamente T autorità di una popolare tradizione: il Palazio 
non dee più credersi posto nel luogo oVe finora si cre- 
dette concordemente aver esso «sistito , indicato dall* autore 
nella sua tavola colla lettera C , benché colà fosse col* 
locato col suffragio di tutti gli scrittori antichi e moderni ; 
il Palazio doveva ^trovarsi vicino al' Panteon che ne era 
il vestibolo. Il Bianchini si è ingannato anch* esso , ponendo 
il Palazzo de* Cesari , ove tutti gli altri lo collocavano , senza 
addnrne le px^ve, di niun peso reputancfosi dai Biva quella 
che si è dedotta dal ritrovamento di qualche pietra, sulla 
qnale sono scolpite le parole in pakitìum: una porzione 
di semicerchio, creduta finora un circo o un teatro, non 
è più che una fiibbrica somigliante alle così dette Terme 
Antoniniane ; le terme in generale non sono più terme ma 
bensì palazzi ; il cosi dettò Palctzio non fu mai edificato o 
ristaurato da Domkdano^ come si ritenne finora ^ il pre- 
teso monte Palatino non è più un monte o un colle , come 
finora si disse , ma un luogo dei più bassi di Roma , ben- 
ché nello spàzio segnato dal Biva nella sua tavola vi deb- 
bano esser dei colli , eh* egli però dice non tanto faciU a 
discemersi, come Monte Gitorio e forse Monte Giordano; 
né i colli per avventura potrebbero dirsi sepolti o nascosti 
daUe molte rodine e nuove fabhridhe^ come suppone il Biva , 
che anzi Frontino da esso citato dice in vece excrepertmt ,* 
r isola Tiberina non doveva trovarsi a settentrione , ma a 
mezz'odi del Palazio; il Tevere doveva cignere tutto il 
campo Marzio e la città; le iscrizioni qua e là apposte 
non si riconoscono dal Biva che per la guida più infedele 
degli stud] archeologici , fondandosi egli soltanto sulle due 
che vedevansi un tempo nelle basi dei due cavalli del 
Quirinale , come pure «u quelle dell' architrave del Pan- 
teon e della Colonna Antonina, forse traslocate: altronde la 
confusione . delle romane antichità e certamente , secondo 
il signor Riva, di remota origine, il che vuol provarai con 
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nn puto assai dubbio di Servio, citato dal Donati . . . , 
Yeggasi ot daaque a quante nuove e noo bea fondate pro- 
posizioni conduca il sostenìmentj) di quella prima tesi , che 
ci trasforma il Panteon in un atrio o in un .vestibolo! 

E pure r autore rivolge al ddo i^fuoi jnù fervidi ringra- 
sàamenti , perchè non pitante una à enorme ìontanansM di 
tempo (che non è certo una faUaóa) e tutte le aUre fal^ 
lode da esso nel sno opuscolo raccontate^ gfi fu rùeròato 
tanto raggio di luce , che gU lasciò discemere in assai mi* 
glior modo queste venerande reliquie ddla capitale dd mondo! 
Egli non si fa poi alcun carico, che però avrebbe dovuto 
£irsi, ielle mutazioni del corso e del letto del Tevere » per 
cui ingannali rimasero, or sono pochi anni, coloro che 
lusingati eransi di trovare nel letto attuale tesori di anu- 
chitài non teme di trasportare il Campidoglio presso a 
poco dove ora è la Curia lanooeniiana^ ossia il munite C^ 
torio, sullo scarso appoggio che due campidogli dovevano 
esistere , 1* uno vecchio e V altro nuovo t e francamente 
passa a collocare le esquiìie^ o escubie ^ e quindi le terme 
di Nerone^ là casa aurea, la casa Palatina, la tanto ce-* 
lebrata via sacra , presso il luogo ove ora trovasi 1^ chiesa 
di 8, Eustachio* Grandi e regie abitazioni essere dovevano, 
secondo lo stesso, le cosà dette terme di Nerone; palàxso e 
non terme le cosà dette terme di Vespasiano ; e confidente- 
mente ci espone la pianta della casa Palatina , ideata 
piuttosto che rinvenuta dal cel. architetto Temanxa; cosi 
la Rotonda diventa nn regale vestibolo e uno degl* ingran- 
dimenti di quel maraviglioso edifizio fatto da Augusto; il 
tempio di Jpotto doveva essere ali* altro ingresso , ovvero 
ali* altra parte della casa Palatina ^ le pietre sporgenti nel 
fastigio del Panteon, che Palladio diceva non sapere a* * 
quali usi appartenessero, dovevano servire ad affiggere le 
corone civiche e navali. Si compiace finalmente V autore 
di avere, se non ben trattato, almeno scebo nn argomento 
che doveva esigere assai prima V attenzione dei più chiari 
ingegni , e eh* egli dice modestamente di aver soltanto con 
questi primi colpi abbastanza dirozzalo ( il che sarebbe ancor 
molto), pregando i dotti a voler fiivorire cortesemente il 
progresso di tali scoperte e a degna|fi di fiirgli avere le loro 
osservazioni, ciò che appunto più arditi ci fece ad esa* 
minare diligentemente questo suo scritto. 
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LMeiando noi che gli antìqnar) e gli architotd ricmiti 
giodichino imparzialmente se possano o no andmettersi 
tutte quelle nuove proposizioni che abbiamo fin qui bre- 
Temente accennate, non possiamo dissimulare il nostro 
dubbio che il sig. Biva non abbia, attentamente lètto il 
cap. 8 del libro IV di Varrone della lingua latina, e coA 
pure Je^tQ, Virgilio nell* ottavo dell* Eneide vers. $1,. e 
^enio a quel luogo, e PUnio^ Solmo ^ TSmUo e Opidio ed 
altri. Omettendo le inutili qnistioni snlla derivazione del 
nome di palazio, vediamo chiaramente cRe presso gli an- 
^fai era desso sinonimo del monte Paladino , uno dei 
•ette colli di Roma, sul quale si era cominciato ad edi- 
ficare la città, e alcuni derivar volevano 'da Pale Dea 
dei pastori, sltri dagli aborigeni Palatini, vennU dal- 
r Agro Reatino che chiamavasi Palazio ; altri dalle pe- 
core erranti su quel colle , dette dagli antichi latini palane 
tìum o balandum in vece di errantium; che le vacche 
pascevano gli erbosi palazzi, cioè quel colle,, e come 
(Màio scrive , nanorosi naca palati. Osserviamo che lo 
•tesso Fanone nel libro 8 nomina il poOuttum come decima 
regione della città, e che altri ne fanno la* qnaru , più 
antica e più nobile di tntte le altre, perchè colà era la 
casa di JRomolo, erano i primi esordj di quella città, ed 
ivi àtiAug^sto con immenso dispendio erano stati innalzati 
grandissimi edificj con romana magnificenza. Da Ovidio 
non si dice già che ivi impaludasse il Tevere, come sop- 
pone il Ri^^a y ma che dove splendevano magnifici palazzi , 
erano un tempo 4 pascoli de* buoi che aggiogare dovevansi 
air aratro i e parlando del tempio di &ove sol' monte Pa- 
latina costrutto , dice che chiamare .potevasi xiuigna palatia 
lodi ; come palazzo celeste innalzato a Giove lo disse anche 
Jpuìejo, Giovenale e Zdvio accennano il/ tempio di Cibeh nel 
Palazzo , e Marziale il sacro pendio del venerando Palazzo. 
Da Varrone sono pure nominati i palatini pastori , da VìT" 
gHio gli scettri del palatino Evandro , da Ovidio i colli pa- 
latini, da Properzio gli uccelli palatini, che non erano 
certamente acqu#ici o palustri , .dallo stesso Properzio e da 
Orazio VApoUo Palatino, da Marziale. gli Dei Palatini ^ da 
^petonìo i . palatini giuochi, da Plinio la parte paUtina 
della città , da Cicerone finalmente la tribù palatina , e da 
altri le case palatine, il lauro ^ palatino, il palatino Parte* 
nio che introduceva alla camera di Domiziano t il palatino 
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tonante, il palatino senato, gli ufficj palatini ecc. Tatte 
queste autorità ben discusse ci sembrano deporre contro 
le asserzioni del sig. Riva^ del quale però ammiriamo 
r ingegno con cui da alcune obbiezioni si è schernito, ed 
il coraggio col quale ha voluto sostenere il suo assunto. 

Una sola parola ci permettiamo di soggiugnere intorno 
alla sua tavola, nella quale egli ha delineato il circondario 
antico di Roma, il corso parimente antico del Tevere, il 
liìogo ove gli er\)diti per la maggior parte . collocarono il 
pcdazioi quello ove egli ora lo vorrebbe situato entro un 
grande spazio quadrilatero *, il luogo ove era ed è V isola 
Tiberina, e quello ove collocare egli vorrebbe il campo 
Marzio , e in un canto della tavola stessa la pianta della 
casa palatina copiata dal Temonza, benché in assai pic- 
cola dimensione. Desiderabile ' sarebbe che a questa ta- 
vola si fosse aggiunta una scala, perchè si scorgerebbero 
con questo mezzo le distanze dei punti rispettivi, e queste 
si riconóscerebbero maggiori o minori di quello che asse- 
rito viene più volte nell* opuscolo : oltre di che si vedrebbe 
se proporzionata* fosse alla grandiosità della casa Palatina , 
che. una porzione della città comprendeva, Tarea che le 
viene nella tavola assegnata. 

Sulla falskd della lettera di Giovanni Boccaccio al 

. Priore della Cfiiesa de SS- Apostoli , Esame critico 

di Sebastiano Ciampi con la lettera del medesimo 

Ciò* Boccaccio a Zanobi da Strada. — Firenze , 

i83o, tipografia Celli « Ronchi, in 8*^ 

Questo esame 'Critico è- diretto dall* autore ali* eruditis- 
simo sig. marchese Gian Giacomo Trìmlzio, Il chiarissimo 
•ig. Bartolomeo' Gcunba^ dopo di aver fatta una recente edi- 
zione della lettera da messer Giovanni Boccaccio scritu al 
Prióre della chiesa dei SS. Apostoli in Firenze, vedendo 
alcuni dubbj suscitati d^ Cuunpi riguardo alla genuinità 
della predetta lettera, si accinse a dileguare que^ dubbj 
in una'appendice, che ora il Ciampi richllma di nuovo a 
serio esame, aggiugnendo nuove ragioni sulle quali egli 
fondasi nello Impugnare la genuinità di quella lettera. 

Gli argomenti allegati dal Ciampi si riducevano origi- 
nariamente al non conoscersi la lettera di proposta , scritta 
dal Priore di S. Apostolo, o dei SS. Apostoli^ che jier noi 




FA&TC ITALIÌlNA. 76 

conta lo stesso; alT essere quella lettera in contxaddisione 
colla storia, non sussistendo che il Boccaccio sia stato la 
seconda volta in Napoli nel iSfiS» ali* essere alcnne parole 
e alcuni pensieri della pistola del Boccaccio a Skmobi da 
Strada dell* anno i3S3, ripetati in questa; ajl* mostrarsi il 
itoccoccio non consapevole della morte di Lorenzo figlinolo 
del Gran Siniscalco ^ die il Ciampi dice cosa massima; al 
mancare questa lettera del carattere di modestia dell* au- 
tore,, e finalmente ali* essere la pistola al priore minata, 
stentata di stile , senza fluidità, con parole e periodi duri, 
piena di idee più da sofista che da oratore , un centone di 
cose mal accozzate, ed in' contraddizione col carattere e> 
coi semimenti dall' antoro/ mostrati in altre opeve sue. 

Alla prima opposizione risposto aveva il Gamba, non 
essere necessaria la conoscenza della proposta, giacché 
r oggetto di essa trovavasi minutamente spiegato tanto nella 
introduzione come nella conclusione della risposta; né sa 
questo punto il Ciampi aggiugne ora alcuna importante ri-> 
flessione. -^ Alla opposizione dedotta dal non sussistere 
che il Boccaccio fosse la seconda volta in Napoli nel i363, 
risposto aveva il Gamba che la pistola non era scritta né 
avanti né dopo queiranno; e anche in qaesto ci pare non 
punto attenuata 1* opinione del Gamba dalle nuove ragioni 
addotte dal suo avversario. Aveva il Gamba mostrato aU 
cresi che le parole e i pensieri della pistola a Zanòbi da 
Strada non erano malamente ripetati in quella diretta al 
Priore, ma adattati alia nuova circostanza^ e qui al più 
potrebbe darsi qualche ragione al Ciampi per non avere 
il Boccaccio trasportata nella lettera al Priore nna lunga 
tirata rettorìca, contenuta in quella a Zanobi^ avendone 
anche talora stravolti i concetti e cambiate le paroles non 
oseremmo però noi asserire che questo solo sia indizio di 
falsità. — ' AH* obbiezione che il Boccaccio si mostri quasi 
ignaro della mòrte del figlinolo del Gran Siniscalco, ri- 
sposto aveva vittoriosamente il Gamba essere accennato 
nella lettera quel fatto quanto bastava dopo dieci anni per 
non diminuire nel genitore 1* eroismo di imperturbabilità 
per cui era stato levato a cielo. — * Così pure aveva il 
Ciampi accusato il Boccaccio di mancare di modestia e di 
fare in questa sua pistola lo sparo di tutte le sue guasco- 
nate; e il Gamba ^ riferendo in breve le glorie del -Hoc- 
caccio, osserva che in quesu lettera pago si mostra di 
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trovave in' Napoli noa casellina rimossa dal ramore, cibi 
popolaresdii e an letticciaolo posto in aua camera netta, 
A questo oppone t^ sig. Ciampi che nella lettera suddetta 
il jSoccoccìo parla* della soa edacaztone tra nobili g;iovani 
i quali lo visitavano, e che lo vedevano assai delicata- 
mente vivere, e la casa e la masserizia sua splendida as- 
aai, ecc. -* Noi saremmo per verità tentati dlaggingnere 
che la modestia non fu mai forse uno dei caratteri distin- 
ti vi di messer Giovanni, il che si raccoglie da molt* altri 
passi delle sue opere ^ e questa osservazione tenderebbe 
piuttosto ad indebolire che non tf rafforzare' T argoménto 
che dalla mancanza di modestia trarre si vorrebbe dal 
Ciampi contra la genuinità della lettera. — ' Impugnato ave- 
va finalmente il Gamba che la lettera al Priore avesse idee 
più da sofista che da oratore, citando altre lettere consi- 
mili, e che fosse stentata di stile, un centone, e in contrada 
dizione con altre opere del Hooooccio,, ed egli studiato erasi 
di provare il contrario con sentenze, definizioni, maniera 
di dire e descrizioni, che snella citata pistola ed in altre 
opere Boccaeciane si trovano^ Replica ora il Ciampi che il 
Saìvini riconobbe quella pistola piena di latinismi; che la 
tenne in conto di servile traduzione di originale latino, e 
composta la suppose da qualche saccente del secolo stesso 
del Boccaccio dopo la sua morte, e capitau un secolo 
dopo alle mani di Gio, Battista Manzini ^ che la pubblicò 
per sua con «plagio infelice che non gli fruttò lode, anche 
quando conosciuto non era per plagiario. Riferisce il Ciampi 
•ni fine del suo esame critico Tesempio di altre imposture 
di tale specie ; ma noi Aoii ardiremmo per questo di deci- 
dere di tanta lite, e dispensandoci dall* esternare alcun 
aendraento in proposito, lasciamo tranquillamente che il 
pubblico giudichi della prevalenza delle ragioni e degli ar- 
gomenti prodotti da que*dne valenti controversbtL 

Lettere militari con un Piano di riforma delTeserdto 
Polacco del re Giovanni Sobiescki^ ed altre de suoi 
Segretari Italiani, pubblicate da Sebasdano Ciampi^ 
corrispondente attivo in isdenze e lettere del Regno 
di Polonia in Italia^ ecc. — Firenze ^ i83o, Borghi 
e comp.y in 8.^ 

Chi al primo aprire questo libretto s* incontra a vedere 
il Frontispizio morto, stampato con grandi caratteri &» 
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SOBtSClADS Italiama r=s non ff imiAagina cartaiiiéiile di tro- 
vare in questo volumetto le lettere del Re Qwanxd So- 
hiesdù y e qaelle di alcnnì snoi segretar}, non tutte inedite, 
in parte scrìtte in latino , e quasi tutte non sobieichiane o 
non italiane , come non lo è neppure il Piano ( cbe noi di- 
remmo piuttosto disegno) di riforma dell'esercito polacco^ 
che occapa 9 pagine in circa tra queste lettere. 

Ma la qualità di corrispondente attivo del Regno di Po- 
lonia in Italia del signor Ciampi ci rende bastantemente 
ragione di questa pubblicazione, non molto per Tltalia im* 
portante , e piìi ancora e* istruiscono dei motivi e dei di- 
segni dell** editore la dedicatoria al Conte Zamoyski e T av- 
viso ai lettori che veggonsi in fronte alle stesse lettere. 
Nella prima si accennano le relaaioni passate sempre tra 
r Italia e la Polonia } nella seconda si spiega P intenzione 
del Ciampi di pubblicare secondo il suo istituto i monu- 
menti conoementt le comunicazioni antiche d*ogni genere 
tra la Polonia e P Italia, già da esso disposti in 14 classi, 
ed alcuni anche già fiitti. di pubblica ragione. Siccome tra 
qmelli che rimangono a pubblicarsi trovansi la ìMìografia 
ragionata ItalianO'Polacca''Russa , e le notizie di illustri 
Italiani stati in Polonia^ così ci giova avvertire il signor 
Ciampi che uno dei nostri collaboratori possedeva un co- 
dice piuttosto voluminoso in 4.* delle poesie latine di Cai* 
limaco Etperìentc , 'eh* egli cedette alle vive istanze del dotto 
polacco sig. Sieràkofvsky ^ il quale supponeva queir autore 
polacco vissuto lungamente ih Italia, forse perchè natu- 
rarliaBzato e rivestito di luminosa carica n^Ba Polonia, 
mentre il sig. Ciampi lo crede , forse con miglior ragione , 
toecano passato a vivere ed a servire tra i Polacchi. 

Pochissime, come già si disse, sono le lettere del So- 
ineschi i la maggior parte, compresa ancora la descrizione 
della sua incoronazione ^ sono scritte da Cosimo Brunetti 
fiorentino , e alcune ve n* ha pure del Gran Duca di Toscana 
al Brunetti medesimo; altre sono di Sa/tft Bani^ e quéste 
sono forse le più importanti per la storia; altre sono di 
certo Abate Denoff^ altre di Tornato Talenti ^ ed una per- 
fino di certo frate lombardi y che si intitola Ybitatore Apo- 
stolico. Di qualche utilità per la storia di quel tempo ^ 
cioè del perìodo corso tra il 1676 e il 1687» possono rie- 
acire queste lettere, e il Ciampi opportunamente vi ha 
•ogginnte alcune notizie del Brunetti^ del Taienti e del 
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Sand Boni , e nna breve biblioteca Galleria , da esso 
detta parimeiite SobescUmai conteàente le «otizie di libri 
e fidgli stampati in Italia intomo alla persona ed alle ge- 
sta del Sabiesóki, e qaelle di alcuni manoscritti apparte- 
nenti alla* persona ed ai fatti del medesimo eh* egli presso 
di sé conserva. 




Dizionario delle oriffni^ iìwenzioni e scoperte nelle 
artif nelle scienze , nella geografìa , nd commercio , 
neìl agricoltura y ecc. ecc. Nel quale sono indicate le 
epoche delio stabUimento dei popoli ^ delle reli^ni, 
delle sette e delle istituzioni rèlMosCy delle leggi % 
delle dignità^ V origine delle pane costumanze ^ delle 
mode^ delle tnanete, ecc. ecc*; non che le epoche dette 
intenzioni utili e delle scoperte importanti fatte sino 
ai nostri giorni. Opera compilata da una Società 
di Letterati itaUanL t— Milano^ iSaS'-iSSo, dalla 
tipografia tU Angelo Bonfanti, corsia dé*Sen>i n.^ 601, 
in 8.**, in due colonne. Usciti i5 fascicoU di fogli 7 
ciascuno y che fungono al vocabolo Nome. Prezzo 
Ur. a auslr. al fascicolo. 

Somigliante nella forma a quello di Noel e Carpentier, 
ma di£Ferente da esso per considerevoli ed ntili cangiamenti 
apportativi , è il Dizionario che annunziamo. E se nel dar 
contezza dell* altro ci studiammo in questo medesimo Oior- 
naie (tomoA7.% pagina ^69 e seguenti) di rimovere To- 
pinione sinistra da lungo tempo ingeneratasi nelle meati 
del pubblico contro di tali opere, mettendo in chiaro la 
necessità e T utilità di un dizionario siffatto, a più forte 
motivo stanno a prò di questo le ragioni da noi allora 
addotte. Ci è caro perciò V intendere dalla, prefazione del 
milanese editore come i compilatori apprezzando le osser- 
vazioni per noi fattesi al dizionario di Noel e Carpentier, 
procacciarono di evitare nel loro le mende che notammo 
nel francese, e diedero opera al tempo stesso perchè più 
proficuo e più grato tornasse air Italia. Al >^che mirando , 
tralasciarono varj articoli, siccome .quelli che o avendo on 
interesse, diremmo, locale e municipale, e ristretto alla sola 
Francia, o associati con qualche etimologia od allusione 
inerente soltanto al genio della lingua di quella nazione. 
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jion risgnordano in verna ipodo Tltalia, a coi il diziona- 
rio presente è in ispecialit^ destinato. Ma parecchi per 
giusto compenso ne aggiunsero ommessi nel dizionario fran- 
cese e per la nostra classica terra importanti. Senza di 
che y non poche cose degnissime d* essere registrate , e tal- 
volta anche con qualche ampiezza, desiderandosi, nel di- 
zionario di Noel e Carpentier, ebbero cnra i nostri che 
non mancassero nel loro: laonde vedrannosi e.nnovi arti- 
coli » e molti degli altri d^ assai aumentati. Di ciò abbiamo 
voluto cliiarirci col confronto, e se pregevole a buon di- 
ritto fu riputato il primo dizionario , questo essere lo deve 
ancor più ; perchè più dovizioso e meglio soddisCacente 
alle brame dei leggitori connazionali. Né vuoisi tacere a 
debita lode di esso come parecchi errori incorsi nel di- 
zionario firancese ed altrove , qui vengono opportunamente 
avvisati e corretti. 

Ma in un* opera di sì vasto e al svariato disegno » i coi 
materiali crescono del pari collo scorrere del tempo , ed in 
cui collo studio paziente di molti e molti volumi nostra e 
stranieri conviene apportare in mezzo una critica perspicace 
e un ben concepito assestamento economico di parti, lon- 
tano egualmente dall'Ann lato dalla soverchia di£Pnsione,. e 
dair altro dalla gretta e digiuna povertà di notizie, in un 
lavoro di si p^enosa e lunga lena , non è a meravigliare se 
pdr s^ affacciano tuttavia varj difetti che lo tengono dalla 
perfezione ancora lontano. Assai di leggieri si ravvisa eo- 
me non sempre andò pari e costante la diligenza usata 
nel compilarli). Diffusa talora più del bisogno « talora .più 
del dovere succinta ^ trattazione degli articoli i là abba- 
stanza perspicua, qinrmal percettibile la serie delle idee; 
alcune materie accarezzate, altre neglette; superfluità, di- 
.menticanze , nozioni ^ alto ri|ievo franmiiste a frivoli pen- 
aierucci , a notizie di poco moA^cnto , die direbbersi cadute 
dalla penna languida e stanca. Mentre, a cagion d* esempio, 
ciò che spetta' alla chimica ^ alle arti , specialmente mec- 
caniche, è esposto sovente con commendevole estensione 
i pochi articoli pertinenti alla matematica , quelli sulla fi- 
sica, sulla filosofia delle lingue, sulla storia ecclesiastica 
appaiono trattati con poco amore. 

Gli articoli Algebra e Geometria^ che sono capiuU nelle 
matematiche, non danno a chi ne è ignaro una baste- 
vole idea delle due scienze e dello stato odierno di e#se: 
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il primo manca della iadispensabile definizione» il secondo 
né addace nna vaga e imperfetta. Il progresso di entram- 
be , è più deir algebra , yi è in un modo confaso delinea- 
to: non vi si nominano menomamente i calcoli differen- 
ziale e integrale. Domandasi a qnal grado d* altezza sia 
ascesa oggidì f algebra; e ci si dice in generale che dai 
tempi dei Bemoolli e di Salerò in poi •« coltivata da chis- 
» rissimi ingegni tanto Italiani quanto stranieri , andò qae* 
99 sta importante parte delle matematiche, e va cnttom 
^•sempre più perfezionandosi. » E si tacque fin anche il 
nome del sommo geometra di Torino l 

Chi' si aspetterebbe di leggere ali* articolo Otlrndro : #< Si 
w credè che Archimede fosse V inventore del cilindro ; per- 
99 che, come si accenna nel Dizionario francese delle Orir' 
99 ffiu^ al disopra del sao sepolcro trovossi nna piccola 
99 colonna, sa la quale vedevansi delineate le figure di 
99 una sfera e di un cilindro ? »# Qnal bisogno di prendere 
dal dizionario francese delle origini una cognizione che 
nA godrà sì facilmente il suffragio dei geometri^ t quali 
ammetieranno bensì la notizia della sfera inscritta nel ci- 
lindro che vedevasi scolpita sul sepolcro d'Archimede, ap- 
poggiandosi al testimonio di Cicerone senza ricorrere al- 
r autorità del dizionario francese , ma negheranno la strana 
cottsegMnza che il cilindro sia nna deUe invenzioni del 
geojOTtra Siracusano. 

^11 troppo brève paragrafo sul calcolo differenziale non 
ne fa concepire uè pure un barlume d* idea a chi noi co- 
nosce. Pure vi eni modo^ almeno colf indicarne le prin- 
cipali applicazioni, di appagare iii^piò un tantino la co- 
riosità dei non matematici. Quanto al calcelo integrale, 
non abbiamo rinvenuto né menò la citazione del vocabolo. 
Gilansi la cissoide e la cicloide; perchè dunque obbliare 
la concoide e altre curve famose nella storia delle mate- 
matiche ? 

Le scarse nozioni o più tosto congetture filosofiche snila 
formazione del linguaggio, oltre all'essere in parte ipote- 
tiche^ domandano, dove potrebbero forse meglio appog- 
giarsi, un maggior corredo di prove di fatto. Il quadro 
deltorigine e ddla discendenza déUe lingue (dovea soggiun- 
gersi europee), secondo U sistema di Latour dAupergne^ 
staffacela a dir vero cosi spros^iito di preliminari, che 
sembra assolutamente arbitrario: direbbesi un edificio di 
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cui è sospetta la soKdità. Ma le opere di taatì insigni filo- 
logiy come gli Àdelung, i Vater, i Rask, i Klaproth, i 
Balbi , ma il dotto prospetto delle lingne d^ Europa che 
leggesi con ammirazione nella insigne geografia di Malte- 
Bmn , per tacer delle altre ricerche consimili , di cui-quel- 
Taomo celebre ha abbellita T opera sua, avrebbero ben 
potato fornire, agli autori dell* articolo Lingua, e degli altri 
attinenti alla linguistica , di che* arricchirli di nna profonda < 
e sicura erudizione. 

Le notizie snlla nostra fii velia sono troppo brevi, gene- 
rali e vaghe» nulla di più di quello che comunemente se 
ne conosce; mentre ciò che spetta alla ^lingua francese 
•corgesi scritto con maggior diligenza e accuratezza. Ma 
non era questo un campo ove abbondare alcun poco, se 
non nelle osservazioni filologiche, almeno nelle storiche? 

Sotto il tìtolo alfabeto perchè non farci conoscere in Via 
narrativa T ingegnosa serie di idee, con xml GhampoUioa 
ir minore ha sì felicemente cercato di render "ragione della 
invenzione dei segni , ora meramente fonetici , ma che in 
origine dovettero essere figurativi? Perchè non parlarci dei 
diversi alfabeti in uso nelle lingue morte e viventi? Que- 
sto sarebbe valso le mille volte più del cenno generale, 
e quindi quasi del tutto inutile , ^ulle superstiziose cre- 
denze che si associarono alle lettere alfabetiche, al modo 
di proferire le parole, ecc. Ma forse tutto ciò è stato ri- 
serbato al vocabolo Scrittura, Segno, o a qualche altro di 
quelli che verranno in seguito. 

Parecchi articoli , il cui contenuto è in tutto o in parte 
gramaticale^ occupano in questo dizionario un luogo che 
loro non si compete. Tali sono , per esempio , gli articoli 
Bastare f Battere, Battitura, Beatitudine, Becco, Beffa, Be- 
lare, Beilezza, Bello, Benché, Bere, Biasciare^ Biasimo, Bi^ 
sogno. Bizzarria, Bocca, Boce, Bontà, Boto, Bottega, Bigama, 
SraikH}, Brutto , Bussa, ecc. Se queste parole, sia per ispie- 
game V etimologia , sia per indicare i cangiamenti e 1* ana« 
logia delle varie loro significazioni^ o le frasi e i detti 
proverbiali in cui sono impiegate, possono scappar fuori 
dai lessici e -dalle gramaticbe per aonicohiarsi nel dizionario 
delle origini, invenzioni e scoperte, qnal termine del vo- 
cabolario della Crusca non avrà pure diritto di cercarvi 
un posto? 

JJibl. Jtal. T. LX. 6 
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Ali* articolo Jliezza^ dopo aver coBiiderato questo so- 
staativo unicameate' qual tìtolo onorìfico, abbandonando il 
dizionario francese eh* ivi termina » salta il compilatore a 
pie ^nnti', senza alena preparativo, ad una tavola delie 
akezze di dif^er» edifizj, e così chiadesi T articolo. Qnesta 
uvola, che sembra nn compendio di quella che trovasi 
Qell*.rflAiiiMure poiir fan 1829 présenié au roy par k bureau 
des longHudes (pagina laS) è nn regalo letterario che ci 
fa r antore dell* articolo, mentre meno ce lo aspettavamo. 
Bla egli avrà già ponderato che cosi facendo si ^ messo 
in impegno 9 per non essere incongruente con sé stesso, 
di £uci di m<àti altri regali di simile maniera. La fisica 
abbonda ora di tavole e assai belle, moltissime ne ha Ta- 
stronomia , hanno le loro la chimica , la statistica, ecc. . . . 
Ma noi dispensiamo da qnest* obbligo i compilatori del 
Dizionario delle Origini^ Le uvole spettano ai trattati scien- 
tifici. E cosa ben più convenevole stata sarebbe V istruirci 
del modo con cui gli antichi misuravano le altezze, e dei 
progressi fatti in questo ramo di applicazione delle mate- 



Percorrendo i fascicoli , e* imbattemmo nei nomi di Ga- 
lileo e d*Ipparco. Nomi rispetubili; ma per quale strada 
siamo noi giunti a sì gran nomi? Il dizionario non è bio- 
grafico. Incontanente svolgemmo altri fogli per cercare se 
per avventura e* incontrassimo in Archimede, nel nostro 
Cavalieri (che non trovò posto negli artìcoli Àlgebra e 
Geometria^ ma forse sarà più fortunato sotto il vocabolo 
MatemaUche) ^ nel Cartesio > in Euclide .... ; ma senza 
prò. Pazienza! Il dizionario, lo ripeteremo, non è &/o- 
grafico: ì compilatori sieno dunque più conseguenti nel 
disegno dell* opera. 

Se ad alcuno venisse talento di domandare in che si 
mostri maggiore la ricchezza di nostra lingua , come rir 
spendergli? Pure trovammo la risposta pronta: aprasi il 
Dizionario delle Origini , e sotto la voce Bdlo , alla pagina 
264, si leggerà: m La ricchezza della nostra lingua non 
># mai tanto si scopre, quanto nei copiosi vocaboli che 
M traggono origine dal beUo e dalla bdlezza* Questi sono 
M bdleggiare , o far bella mostra di che che sia , ecc. »* Ma 
altri senza lasciar tempo ali* interrogante di osservare che 
il vocabolo brutto ha altrettanti, o poco meno, derivati» 
e modi con cui si combina, ci opporrà in vece che a di 
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*» ntana voce formarono gì* Italiani tanti vocaboli quante 
tt di quella di Uumo , e quindi dbsero ìatìnart e ìatmit' 
n zare^ ecc. Il che mostra apertamente > soggiungerebbe, 
^ in quale conto sia sempre stata tenuta in Italia la lin- 
'/ gna del Lazio » ( Y. il titolo Latino , alla pagina 1389). 
Questo modo di argomentare non piacerà a tutti* 

Ci ha pure» nel dizionario medesimo^ la soltizione aei»- 
pUcissima del problema: Qual è T epòca in cui comincia- 
rono a decadere le lettere? Ma non è dei compilatori, è 
dell* abate Terasson, eccola: #< Singolare è Tidea deil*abate 
## Teràsson che faceva cominciare la decadenza delle let- 
I» fere dallo stabilimento deDe lanterne, perché, diceva 
M egli, avanti qnell* epoca ciascuno per timore d* essere 
H assassinato' ritiravasi di buon* ora, il che tornava a prò- 
'# fitto de* buoni stndj »# (Y. Sotto 1* articolo Lanterna alla 
pag. 1379). Di cosi fiitta erudizione desideriamo di non 
più vedere ornato il nostro Dizionario delle origini. 

Nella classe di misere ricchezze collochiamo certe cita- 
zioni che in fondo non istruiscono, e tengono anzi il luogo 
che potrebbe avervi una succosa e soda dottrina. Tale è, 
p. es., alla voce fuoco la breve descrizione del poetit Dii- 
lard (d fosse almeno stau riferita col testo originale!) 
che in un^ opera destinata a rigorosa scienza e obbligata 
a certa economia, è veramente fuor di posto, e nulla ci 
insegna fuorché ad esprimere con una perifrasi una voi- 
garissima idea. Inopportuna , ma almeno di maggior merito 
poetico è la descrizione precedente del Delille citata essa 
pure a nostro malgrado in prosa. Medesimamente riguar- 
deranno i lettori come inutili affatto certe dichiarazioni di 
etimologie, per sé ovvie e manifeste ^ come che lacrimatorio 
deriva da lacrymm^ lapidazione da lapis e simili. 

Ed in proposito di etimologie , perchè mai di pochissime 
soltanto tra le molte voci che jp^vengono dal greco si as- 
segnano le radici, e queste si scrìvono ora in caratteri grtfci, 
ora in caratteri nostri corsivi? Ma, anche non badando a 
ciò , non tralasceremo di avvisare i correttori perchè ado- 
lanino tutta la possibile cura, onde le voci greche stam* 
paté con caratteri greci riescano esatte, essendoci occorso 
d* imbatterci in var) grossolani errori, come 7V|yt), fiarray 
fiarri^Xy '^^pvirrdi, ypw^a, ecc. 

Se dalt*un lato ci ha della borra, dall'altro inoootransi 
non poche lacune. Qui però vuoisi usare ogni moderazione 
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nel portar giadizio : imperciocché oltre che é del tutto im- 
possibile che noa isfuggano più e pia oggetti ia opera si 
vasta e moltiplice, moltissime cose oroesse possono ancora 
entrare sotto differenti denominasioni riempiendo nn vuoto 
apparentemente lasciato. Soltanto adunque per ùuc cosa grata 
aUa Società compilatrice del dizionario che promette una 
appendice» come vedesi air articolo bigatto ^ suggeriamo ad 
essa come articoli tralasciati le voci aroma , asta , cerimonie 
(il titolo cerùnoniale non soddisfa allo scopo), clero, ero* 
mametro ( stromento di odierna invenzione per la musica ), 
fisarmonica (stromento musicale del genere del piano-fbrte)» 
dinamometro^ enfiteusi (altri termìoi legali essendo giusta- 
mente registrati nel dizionario ) , epape ( diritto di ) , er^ 
meneutica, estemporaneo ( poeta ), estefica^ fisiologia^ filo- 
lopa^ laudemìOy liturgia. 

Abbiamo detto che alcune volte gli articoli sono troppo 
succinti. Tali sono, per esempio, gli articoli ambrosiano 
{rito), chiesa (nel senso morale), co/ic2ape, epigrafe^ ove 
r epigrafia è appena menzionata. 

Pesciachè ci accadde di rammentare articoli riguardanti 
la nostra augusta religione , ci crediamo , in dovere di 
qui pregare di tutto cuore la dotta Società che ha intra- 
preso la composizione del presente dizionario, perchè non 
iscansi cautela alcuna onde la trattazione di argomenti 
che vertono su quanto abbiamo di più caro, proceda in 
modo che appalesi chiaramente la più profonda venerazione, 
il più sincero attaccamento alla vera Chiesa e verso di essa 
ispiri ai lettori un figliale rispetto. Quindi , a parer no* 
stro , niun luogo accordar si dovrebbe in questo dizionario a 
certe dubbiose e spesso mal fondate opinioni ( comunque 
ti annuncino con un dicesi o con altre simili frasi ) , che 
ì nostri avversar} , od almeno scrittori incauti e non bene 
informati, hanno emesse cqp troppa baldanza o leggerezza. 

Contra il nostro desiderio e la concepiu lusinga di avere 
in questo dizionario un libro che, senza defraudare gli 
altri di cibv^^che loro si dee, facesse ravvisare le nostre 
glorie domestiche in fatto d** invenzioni e di scoperte, ab^ 
biamo dovuto avvederci che tale scopo non è adem- 
piuto. Per lo più pochi cenni in generale, talvolta nomi- 
nato alcuno de* nostri tra la folla degl^Uustri stranieri; 
ecco tutto. Vedansi, tra gli altri, i vocaboli chimica, dove 
non appare alcun nome italiano ( ma non ha esistito un 
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BnignatetU? ) : elettricità ^ dove si tace di Volta. Ciò che 
si dice degl** Italiani neir articolo fisica appare come una 
meschina frangia all'* estremità d^un abito pomposo, quale 
è il quadro «di ciò che ]a fisica dee ai Francesi. Speriamo 
che nei fascicoli . successivi non avremo più occasione a 
simile lagnanza; ma conviene che gli editori abbiano cura 
^i fare anzi bene che presto. 

Gonchindiamo con alcnne generali osservazioni: 

I.* È manifesto che il carattere di qnest* opera è essen* 
sialmente storico e che le nozioni scientifiche appartengono 
ad essa in via semplicemente narrativa, non dimostrativa. 

a.' Lo- scopo di essa si è: i.* di fornire agi* intelligenti 
un facile mezzo rammèmorativo, ed agli altri un ntile ma- 
nuale da cui ritrarre una sicura e facUe istruzione v a." di 
raccogliere in nn sol corpo, e sotto una forma agevole 
per la sicerca, quelle notizie relative alle arti, alle scienze 
e alle introduzioni dovute alle vicissitudini dei tempi, che 
essendo già cadute in obblio o pel disuso o per gli avan- 
zamenti della coltura, non trovano più luogo nella mag- 
gior parte delle opere scientifiche. 

3.* Le nozioni si vadano a rintracciare in ciò che fa 
scritto di meglio in proposito, e non mai nelle opere se- 
condarie. 

4.' Tra le discordi opinioni che s* incontrano su varj 
pnnti sia di fatto, sia di teorica > ammettansi soltanto quelle 
che dopo diligente .scrutìnio furono riconosciute per le più 
accertate i od almeno abbiasi cura di enunciarle tutte, o 
d* indicarne le principali con semplicità , chiarezza, impar- 
zialità. In tal guisa potrà il leggitore, avvegnaché non ver* 
sato nelPargomento disputabile, formarsi un* idea retta dello 
stato delle nostre cognizioni su di esso; il che non con- 
seguirebbe se, non avvertito che domimano in esso diverse 
sentenze, venisse ad ammetterne come unica taluna che 
lotta con altre, o come certo ciò che è solamente probabile. 

5.* Importantissima cosa è il tener dietro alle cause, per 
lo più accidentali, da cui scaturirono le grandi scoperte ed 
invenzioni , non che il toccare ciò che' diede impulso o fu 
di ritardo al perfezionamento dello spirito umano, e T in- 
fluenza che da ciò ne provenne al bene della società. 

6.** A rendere vieppiù proficuo ed accetto il dizionario 
a chi ama istruirsi, grandemente gioverebbe il notare le 
fonti principali a cui si attinsero le nozioni; e<l allorché 
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r argomento è di qualche rUievo rispetto ad aiia scienza 
od arte , V additare le opere di miglior nome , a cui 
possa ricorrere chi desideri eradirsene. Né dee con tatto 
ciò temersi che il volume ingrossi di soverchio: gli ottimi 
scrittori in qualsivoglia genere non sono moltL 

7.* Quando gli argomenti domandino certa estensione, 
si cerchi a tutto studio di procedere con qnell* ordine e 
con quel sistema di ben tracciata esposisione, che è il solo 
adatto a comunicare idee distinte e permanenti. Laonde» 
aenza entrare iti più minate considerazioni, diremo che 
in vece di una moltitudine di articoli speciali di poche 
linee, tornerebbe meglio allorché si possono quelli como- 
damente riferire ad un articolo generico, di fiirne cadere , 
colà il discorso, offrendo cosi un compiuto prospetto di 
idee, anzi che lasciarle vedere a piccoli brani e quasi a 
minuzzoli staccate dal corpo cui necessariamente apparten- 
gono. £ per non deludere le ricerche de* leggitori , si re- 
gistrino pure alla loro sede alfabetica qne* cotali titoli par- 
ticolari, ma con un richiamo si additi U titolo generale, 
sotto cui ne è tenuto ragionamento. 

Ci si obbietterà che, cosi facendo, molti articoli diver- 
rebbero soverchiamente lunghL Verissimo; ma un tale svan- 
taggio è più che compensato dal conseguimento di un qua- 
dro complessivo di idee, in cui le parti meglio che altri- 
menti si vincolano col tutto, le minori divisioni colle 
maggiori, e si formano quasi altrettante tavole sinottÌ€:he 
delle cose, ajutandosi in tal guisa fortemente la memoria. 
D* altra parte è cosa agevole ad uno scrittore esercitato 
e fornito di mente chiara il disporre le parti di una co- 
munque lunga composizione in modo che un lettore sagace 
sta in grado di cogliere prestamente il tratto eh* egli ame- 
rebbe di consultare, omesso il rimanente. Ma ciò vuoisi 
ritenere per suggerito soltanto nel caso in cui gli articoli 
speciali siano agevolmente riferibili al titolo generico, come 
una parte al tutto, il ramo al tronco. 

A queste osservazioni ci spinge il desiderio di veder 
perfezionata un* opera, di cui riputiamo eminente l* utilità, 
ove sia dessa ben eseguini. Gensurandx> qua e là questo 
dizionario coli* intenzione più tosto di dare alcuni sugge- 
rimenti che un giudizio categorico , non ignoriamo che 
i notati difetti si trovano anche in quello di Noel e Gar- 
pentier. Del resto è innegabile la superiorità del dizionario 
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italiano tnl francete, e ticcome ciò debbesi in parte al 
conto in coi i compilatori mostrarono di tènere le rifles- 
•ioni nostre soU^ originale francese, cosi ci lastnghiamo 
che vorranno pare dar retta a quelle che ora fatte ab- 
biamo snl loro , al qnale auguriamo un felice compimento. 

Dialo^ per isvUuppare il primo intendimento dei 

JanduUi , e ajuiarU netta intettigenza del catechismo, 

composti da un inditfiduo dette Scuole Pie. — Tor 

vino e Genova, i83o, per Giacinto Marietti, in laA 

ili pag. 70* 

Chi ha pratica di cervelli fanciulleschi sa quale e quanta 
difficoltà s* incontri nel venire in essi coltivando quella fa- 
coltà che è detta inteUetto. Ed è perciò che i più degli 
aomini , amanti come e* sono del beato osiare , danno per 
disperata una siffatta cultura negli anni primi de*£inciullì, 
e in quella vece predicano la necessità di ajntare in essi 
la memoria^ facoltà che abbisogna di pochi impulsi esterni 
per isvilnpparsi. Da questo caldissimo amore di far la metà 
di nonnulla dipende la pratica onde sono schiavi qnegl* isti- 
tutori che a* loro alunni pongono esercizio di semplice me- 
moria le pagine del catechismo nelle quali i poveri fan- 
ciuUini non ancora sanno ben distinguere il ci dalla e, e 
sulle quali per difetto di tal cognizione più spesso vanno 
essi adoperando le unghie che gli occhi e la mente. A 
questa pappagallesca recitazion di lezioni (la qnale più 
die di memoria h esercizio d^ impazienza ne* teneri allievi, 
e nelle madri loro, e ne* maestri stessi cui in tale negozio 
ac<aide talora di sostituir gP impulsi fisici agi* intellettuali ) 
il dotto ancore dei presenti dialoghi tenta di far argine, 
mettendo in campo alcune giudiziosissime conversazioni fra 
maestro e scolare, dalle quali ad evidenza e con paragoni 
proprj dell* età fanciullesca vengono provate le dottrine del 
catechismo. Diciotto sono questi dialoghi , e in essi dichia- 
rasi ciò che siano i cinque sentimenti, l*uomo, gli ani- 
mali ; dìmostransi 1* invisibilità delf anima e di Dio , P eter- 
mtà , r onnipotenza , 1* immensità , la spiritualità , P unità 
e trinità di Dio, la creazione e il fine delPuomo, e P amor 
del prossimo; e si disserta intorno ad Adamo peccatore 
ed si Redentore. Maggior lima allo stile ^ e qualche voce 
antiquata di meno desidereranno forse i critici in quesu 
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cceelleiite operetta ^ ma noi teniamo cbe nel primo getto 
dei libri come èon questi non abbiasi più del bisogno a 
badare ali* abito ^ e eh* ei debbasi più presto porre mente 
ali* infinito utile eh* essi procacciano con assai maggiore 
certessa di qnella che non ne presentino le «esquipedali 
promesse di chi nel girar di tre lune fa d* un fanciullo 
r ottavo de^ sapienti^ Ben ci duole di non poter dare di 
questo libro* un* ampia idea , che a fiir ciò quasi tutto con- 
verrebbe qui riportarlo ; ma assicuriamo gì* istitutori che 
usato con intelligenza esso porgerà loro non picciolo ajato 
nella malagevole impresa di far comprendere ai fanciulli 
anche le più astruse dottrine del catechismo. 

/ principali faid della Storia Santa descritti da Mosèy 
e recati alt uso reliffloso e letterario de" gU^paneui 
da un individuo delle Scuole Pie. — Torino e Ce- 
ìèoi^a^ 1 8 3o, /7er Cìocm^o Marietti^ in i8«^ di pag, 
129. Prezzo cent, 5o. 

Chi nominò la contraddizione regina dispotica delle aaùoni 
umane disse forse una freddura, ma non affatto lontana 
dal vero. Due secoli ùl il solo tenersi in casa , non che 
.il leggere le sacre carte recate in volgare era soggetto 
di gravissime censure dalle quali difficilmente un poteva 
prosciogliersi. A* di nostri e a quelli de* nostri padri im- 
mediati la medaglia fu rifermata sul rovescio; e le fan- 
ciulle e i fanciulli non varcarono appena il secondo lustro 
dell* età loro che già seppero per lo senno a mente il ri- 
sico incorso dagli Angit^li ospitati da Lot, e si risero di 
quelle due canxB culices che nojavano Susanna, e piansero 
la trista sorte d* Uria, e conobbero sopra tutto quella mas- 
sima collegatrice dell* umana società , la quale accorda la 
preminenza ai vincoli conjugali posti in conflitto coi figliali. 
Che più? dal tempo in cui la Sévigné si lasciò uscir della 
penna 1* amore eh* essa portava alle FiUes de Sainte Marie 
perchè esse ne jeUaient point par terre tÉcrUure sainte lors- 
qukdle étaiz traduite par les plus honnétes gens du monde (i)^ 
essa è recata in forse tutti i tremila sessantaquattro idio- 
mi, dei quali TAdelung ebbe pazienza di farci cono- 
scere il nome. Qual scabbia la ragione o del secolo nostro 




(i) Lettre 17 mai 1G80 (n.^ S49 ). 
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cbe la vaole a qneato modo, o del bisavolo tao die la 
voleva al rovescio, noi non ci repatiamo da tanto per de- 
ciderlo. Solo diremo che fra i molti Gompendj della Storia* 
Santa che sin qai ci vennero vedati, nessnno ci parve più 
adatufeo pei ftncialli di <piello che ora annanzìamo. Esso 
comprende in 60 capitoli qael tratto di storia che dalla 
creazione del mondo aggiagne alla morte di Mosè; è scritto 
in lingua a sciferar la qoale non è bisogno d* alena lessico 
d** infima italicitài e soprattutto è limitato a qne*soli fatti 
i qnalì, non antivenendo incaatamente*griniegnam«iti ri- 
aerbati allieta matura, sono evidentemente ntili per ogni 
lato air età fancinllesca* Qualche oeo di stile abbiamo noi 
pure osservato in esso, ma qoal è il libro che vada im- 
mune affatto da una tal pecca? Noi raccomandiamo perciò 
onesto libro agi* istitutori , e nel dar lode air autore del- 
1 opera sua, sottoponiamo soltanto al suo giudizio il dubbio 
ae non converrebbe in una seconda edizione sopprìmere 
affatto le prime undici righe del § 3.* del capo a.'' del li<- 
bro %\ le quali a noi sembrano inntUi per 1* istituzione 
de* fanciulli. 

Trattato del sistema armonico di Antonio Càlegari 
maestro deU insigne Cappella della Basilica di S. 
Antonio di Padova , propostò e dimostrato da Meir 
chiorre Balbi nobile veneto, con annotazioni e ap^ 
^pendice dello stesso. — Padova ^ 1829, per Valenr 
uno Crescini, in 8.^ di pag. 148, col ritratto del 
Calegariy e con 9 ta/pole. Prezzo lir. 4 austr. 

Trattato della Melodia considerata fuori de suoi rap^ 
porti coW Armonia, seguito da un supplemento sulr 
t arte d accompagnare la Melodia coU Armonia quan^ 
do la prima dev essere predominante <, con 77 tavole^ 
di Antoìdo Reicha , ecc. — Milano , presso Giovanni 
Ricordi y ed in Firenze presso Ricordi e Comp.y^ 
stamperia Dova, senza data di anno^ in 4.^ di 
pag, 70. Prezzo fran. 3o. 

Sa^}o teorico-pratico-musicale ^ ossia Nuovo metodo 
di contrappunto adorno di tavole analoghe ^ ^ varie 
aiuiotazioni, composto da Vincenzo Colla, nuze- 
stro di cappella ecc. Opera unica, seconda edizione 
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correna ed anfUiaia. — MSanOj i83o, tip. Makcesta 
di C. Tinelli e C, in 4.^ di pag. mi e 97, con 
^4 tavole. 




le acoingatt a pabblicure oa trattato della parte 
di «ut* arte, la qnak già aotiMiiQa sia o da tommi 
maestri già evideoteodbiite dimostrata 9 oome della mnsica 
appunto ayriene, aver dovrebbe per iscopo qaeUo di mag* 
giormente illastrarla 9 e con nuove scoperte rettificarla » 
accrescerla; akrimenti vana aarebbe ogni sua fiitica. 

Il sig. Balbi nell* offerire al pubblico nn trattato del si- 
stema armonico sembra che mirato abbia a diversa' meta ; 
perchè guidato dal nobile sentimento della riconoscenza 
verso del suo precettore il sig. Antonio Calegari, espor 
volle al pubblico le teorie di lui e per tal modo innalsargjii 
quasi nn perenne monumento. Ma queste teorìe non tutte 
abbracciaiHio il sistema armonico, e lasciandone più altre 
desiderare ci sembra che meritar non possano il titolo di 
lirattaio: poiché a il sistema armonico ( come egregiamente 
M osserva il dotto Lichtenthal nel suo Diaionario) è Tor- 
M dine e la connessione di tutù gì* intervalli ed accordi 
M musicali, che ci abilitano a render ragione della loro 
M generazione , e delle loro scambievoli relazioni > secondo 
M le varie alternative n^* armonia. Tal sistema è per cosi 
M dire r albero genealogico di tutd ì singoli membri dell'* in- 
«^ tera famiglia de* suoni, generati soltanto da pochi suoni 
»' fondamentali i una specie d* indice musicale^timologico , 
M donde riconoscere si possono T origine, la connessione, 
M e la formacione degP intervalli e degli accordi. » Meglio 
dunque starebbe ali* opera del sig. Balbi il titolo di Raccolta 
di diverse teorie sul sistema armonico. Che che siasi però 
del titolo , non sarebbe cosa sì agevole il fare V analisi uè 
di essa /né di quelle del ^ sig. Reicha e del sig. Colla} e 
quand'anche darne volessimo nn sunto, non riescirebbe 
questo né dilettevole, né di si facile intelligenza ad ogni 
classe di lettori. Perciocché troppo per sé stesse concise 
ne sono le dottrine , ' e queste soppongono quasi sempre 
il sussidio delle tavole, di cui sono queste opere corre- 
date. Noi dunque cominciando dal libro del signor Balbi 
non faremo che un cenno delle materie in esso contenute, 
e poscia aggiugneremo qualche nostra osservazione quasi 
a saggio deUe molte che potuto avremmo esporre. 
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Nefla prefiizione il sig. Balbi non tralaseia di prorart 
•ulb propria e sali* altrui testimonianza essere veemente 
qaeste le teorie che il Galegari esponeva agli alui^ni suoi, 
e non aver egli ad esse aggiunto die qualche osservazione 
per maggiormente chiarirle , o per dedurne da quelle ^cune 
€iUre dai Galegari rum awertUe. Fa quindi una lunga di-^ 
greasione sur un insegnamento del celebre Reqneno, e lo 
rimprovera perchè abbia questi inveito contro di qne* mae- 
stri che ammettono m essere la stessa cosa il tnono pro- 
veniente dalla ragione delle otto parti alle nove di «oa 
data corda divisa in dodici parti egnaii , ed il tuono mag- 
giore moderno j dell* intiera corda divisa in nove parti 
eguali. ^/ Ma in ciò non sapremmo pienamente con lui con- 
venire , e forse egli medesimo ci darà ragione ne* cenni che 
faremo sulla teorìa del suo maestro intorno ai generi* Se- 
gue r indice di tutd i principali termini nel presente trattato 
contenuti. Esso è in aS articoli distinto, dall* orbine ddt or- 
monia sino al modo con cui accendere e discendere per vt« 
teroallo di mezzo tuono e dar ad ogni grasce la rispettiva 
terza e quinta, Ghiudesi il libro colf appendice del signor 
Balbi tendente a dimostrare in qual modo possano ricono^ 
scersi coUa maggior facilità e brevità possibàe i due Mezzi . 
ormonico ed aritmetico , medianu le riq)ettive proporzionL 

Ora cominciando dall* articolo I Dell origine dktarmoma, 
troveremmo non poco a ridire sulle parole: V armonia viene 
prodotta dalla percussione di un corpo sonoro ed armonico. 
Perciocché nelle definizioni, giusta i principj della retta 
logica , lasciar non si dee vemn luogo a dubbio né ad 
ulteriori inchieste che meglio chiariscano la cosa; ma eUe 
esser vogliono evidenti , precise , esatte , in ogni termine. II 
dire pertanto che rormoma nasce dalla percussione di un 
corpo armonico h un dir nulla, è una specie di petizione 
di principio , siccome esprimonsi i logici ; perciocché con- 
veniva innanzi tutto definire che cosa sia un corpo sonoro 
ed armonico. Conveniva dunque primieramente definire 
r Armonia , ' dimostrando consistere essa nell* accordo di 
mólte voci o suoni fra 2oro, giusta F etimologia del greco 
vocabolo; passar quindi aU* origine delle voci e de* suoni » 
e dimostrare come dal ioro accordo formisi 1* armonia. 

Ma entriamo in qualche esame delle teorie. 

Art. r. Della trìplice denominazione di ciascun suono ( pag. 
^4). —- Questa è una delle novità perniciose introdotte 
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nel coatrappanto da alcimi compositori di mnsica , i quali 
sogliono ammettere la triplice denominazione a ciascun suo- 
no, cioè magffore, minore eàaccresciutai mentre tatti i clas- 
sici autori sì antichi che moderai la vogliono assolatamente 
proscritta, massime riguardo 1*8.% e ben a ragione. Il 
signor Balbi dimostri, p. e., come sopra un G naturale 
possa stare questa triplice denominazione di ciascun suono, 
e grati gli saremo per la nuova scoperta. 

JrL IX. De' tuoni madore e minore (pag. 34).-— Notan- 
dosi qni i numeri della scala del tuono maggiore vien dato al 

quarto suono solamente' |, quando a questo debbesi dare s 

essendo tale accordo invariabile in una scala come il signor 
Balbi stesso la espose; anzi piattosto in certi casi si omet- 
terà la quinta , ma non mai la sesta , la quale quinta prin- 
cipalmente si omette quando non è preparata , ma la sesta 
si dà a&zi per preparare la quinta al qainto suono che 
succede nella scala , quindi è indispensabile il dare la sesta 
al suono antecedente. 

Accostumava sempre il Ckilegari ( come tanU altri ) di al- 
terar la sesta presso U sesto suono discendente nella scala 
armonica ecc. (pag. 38, nota i). -^ Qual maraviglia che il 
Galegari e tanti altri facessero ciò che fanno tatti quelli 
che studiarono il contrappunto, e che altrimenti far non 
possono? Piuttosto la sesta si dà senza il ritardo esposto 
neir analogo esempio. 

Della scala armonica dd tuono minore (pag. 39 ). — L*aa- 
tore nel descrivere la scala ascendente del tuono miaore 
cade nella stessa omissione di numeri che porta il quarto 
suono, superiormente rimarcata air articolo IX, e nella di- 
scendente dà al terzo suono una 6 ^ , quando debb* essere 
naturale , come pure si deve sopprimere quella 4 eh* egli 
>ggiu°g^ a1 quarto suono che gli succede. 

Jlfo^' usano ^ e non senia una felice riuscita^ di far accre- 
sciuta, ecc. (pag. 40, nota Z). — Chi T usasse in tal caso 
commetterebbe sempre un error di massima^ sì fatta licenza 
è condonabile in tutt* altro caso , ma in questo no , per la 
differenza che passa fra la scala di tuono minore e quella 
di tuono maggiore; la sesta nel tuono miaore debb* essere 
naturale, e nel maggiore ^; senza però quel ritardo già 
rimarcato alla nota i, pag. 38. 

Art. XI, Dei generi ( pag. 43 ). — Si premette essere comu- 
nemente ctdottata la divisione del tuono in otto parti ( pag. 
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45 ). Per gli (tniDieiiti imperfetti coli dii&iuii da nulo 
fitso qiiMtA dÌTÌBÌcuie non può applicarli : quanto poi agli 
■Cromend perfetti , cioè d* arco , ella non re^e pure , per- 
chè qneati eiegniioono eaatlamente V enarmotàca mddiiHsione, 
come lo •tcMO aig. Balbi cimfeaaa. È d' uopo pertanto che 
ammetta egli ancora la dirìsione d'nn tuono in nore partii 
perche dunque nella prc&zione vuol egli condannare il 
Rcqneno ? 

Prosegue: il X 'akro non esprime che taUeraàoM di due 
soli commi conispondooi ad un ^uorio di tuono di maniera 
che un X <^tunio ad altro # forma, t alterazione di tre 
quarti di tàbno .acltanto , e non già ìin tuono intero, ecc.- Que- 
tta teoria è affatto nuova, poiché anche coloro che appena 
iniziati «oaD nella muiica tanno che il ^ altera la nota 
qnatiro commi, eil il X Ofto, e perciò anche quando que- 
•t'ultiiuo accideuie è <tppo*to ad una nota, manca ancora 
nn comma a formare uu tuono intero, e qui ripeta*! qnaoto 
•i disse degli atrumcnti imperfetti. 

Art. XIII. Degli aruiii'naitilpAf. ì^^). — L'andamento aaoen- 
dente che inieiiJesi di --ij^uiiìcare nella tavola III, figura T, 
n.* I , non pnò cosi nomìnani, ma pinttoito dirti dovreblMi 
legatura di consonanza, j>ppnre salti dì terza in giii , e 
quarta in en; né si pub chiamare armonia magare o mi- 
nore , essendoché in questo caso di regola si lasciano lo 
twle tanto fondamentali , che d* accordo secondo porta il 
tuono del peazo dì musica : cosi pure T andamento dixeo- 
dente portato nel successivo esempio n.° a non ha la sua 
ginsta denominazione , dovendosi in vece chiamare salti di 
quinta in giù e quarta in eh; si ag^nnga die i detti 
esempi sono poco condudentL 

Art. XIV, Della rosodia (pag. 5i ). — Questo vocabolo 
dìnwolisB, che T autore dice tratto dal greco , è veramente 
nuovo e noto .a lui soloi gli csampi pw ch'egli espone 
nella tavola relativa n.'III, fig. II sono di cattivo effetto, 
specialmente il primo. 

Art. XV. Delia cadaaa di salto di terza ( pag. 5a ). — Pro- 
pongtmsi gli stessi esempi gii esposti per T andamento ascon- 
denta nell'art. XIIl, e perciò fautore contraddicendosi viene 
egli stesso a giustificare quanto sì è osservato sol detto 
articolo : in segnito per l' andamento discendente ei dh 
r esempio della tav. lU , fig. Ili , n.' i , e questo non è 
relativo, perchè le denomioazìoni nel coauappunto tanto 
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di andamento che di salto devono comparire nella parte 
fondamentale. 

Art. XVL IMk sei differenti cadenze di salto di terz» ( pcg. 
S4). — li salto di teru è passo di regola^ e non ca- 
denza, come già si disse alTart. XIII: inoltre gli esempi 
proposti sono di poco valore. 

jkt.Xrn.Ddt armonia dàninuiia (pag. SS). — GU esempi 
portati nella tav. in, fig. Y sono giusti; ma Tantore per 
accennare il motivo per cni scrisse nn £ ^ in vece di un 
F lùtnrale ( ciò che non è lo stesso per le ragioni addotte 
di sopra ali* art. XI ) avverte che esponendo il tuono di O (^ 
terza minore porierebbe seco niente meno che nove hemoQL 
Felici noi che viviemo nel secolo in cni le scienze fecero 
Danti progressi! Sia lode al sig. Balbi che trovò im tuono 
che porta con sé fino a nove bemolli • mentre le note 
della musica non sono che sette ! NelF esempio poi n." 3 
r antere dando la descrizione dell* accordo sul C ^ dice che 
la settima diminuita sarà B \f in luogo diAji^: ma in questo 
caso un A ^h sesta maggiore , e non già settima diminuita , 
lo che si dica dov* ei propone un D |> in vece d* un C ^. 

Art. XVUL Come si possa con due sole ccuieiize passar dtt 
qualunque tuono a qualunque altro minore, ecc. (p. 6a). — - 
Fra gU esempi esposti nella tav. IV, fig. I (non H per 
error di stampa), n.* x si dà nella parte fondamentale in 
•egnito ad un C naturale un i^ ^: questo ò un proibitis- 
simo tritono, ed un ecrore imperdonabile, e tanto piò, 
quanto che vien esposto per esempio. 

Art. XIX. Del sesto 5Ìci2tfmo, ecc. (pag. 65). —Le mo- 
dulazioni porute nella tav. IV, fig III non sono nuove, 
ma conosciutissime : la novità si riduce al titolo che noa 
fit mai conosciuto. 

Art. XX. DeUe metamorfosi ( pag. 68 ). — Il vocabolo 
metamorfosi nel soo senso di cangiamento istantaneo è di 
£stto conosciutissimo , ma per ap{rficarlo ad una teoria mn^ 
sleale era necessario che il sig. Balbi ne premettesse la 
spiegazione; e giacché a lui piacciono i vocaboli nuovi, 
particolarmente se traggono origine dal greco, e notati 
sono nel suo proprio e particolare vocabolario, come roso- 
dia 9 d^ora innanzi le transizioni musicali si chiameranno me- 
tamorfosi. Ma veniamo agli esempi: In quello n. a.* della tav. 
IV fig. V vuole il sig. Balbi die il tuono di D ^ contenga 
nove ^: qui non ci ha a ridire^ giacché scegli é arrivato 
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a trovare un tuono che porta aeco novto ^, ne viene per 
contegnensa che on altro può avere novo jj^. Se per uM- 
caie li valore di oerte teorie del ùg. Balbi ti potessero 
osare « segpu che ha la mosica» Dio sa quanti ^ ci vor* 
rebbero! 

Articolo XXI. DeOe dissonatue (pag. 73 )• — - Il sig. Balbi 
ha fiotto nna nnova scoperu/ Perciocehè le classi dei sooni 
erano due, cioè consonante o dissonante; on mercè di Ini 
si dee agginngsre anche il discordantOt sebbene qnest^epi^ 
teto si adoperi quando fica pin strumenti non sia un* eguale 
accordatura. 

Prosegue : « la dissonansa non può essere di una do-» 
rat» minore di quella della dtsioannaa- medesima «» : do-» 
vrebbe dire in vece comsommza^ ma qui lo sbaglio sarà 
dello stampatore. Poi descrivendo la maniera, di modulare 
la dissonanza di 7 dà il nuovo epiteto di prmìegiaUi alla 
7 minore » e molti precetti aggiunge per adoprarla e nsok 
verla, che sono notissimi a chi ^be scoda giusta. Ci fa 
però maraviglia come il sig. Balbi si faccia a calunniare il 
eh. Padre Yallotti qnal trasgressore di tali precettL Se il sig. 
BaH>i avesse avuto la bella sorte di apprendere le teorie 
musicali dal Padre Yallotti , le sue idee snlT armonia sa- 
rebbero state |^oste; quindi negli esempi relativi alla dia-* 
aonanaa di 9 non avrebbe fatto lo sbaglio di aggiungervi 
la IO, come si vede nelle prime due righe, essendo che 
raccordo di 9 porta | e non mAi io. Freghiamo pertanto 
il sig. Balbi a leggere» rileggere e digerir bene le opere 
del padre Yallotti , e a non disturbare la pace delle vene- 
rate ceneri di s^ benemerito personaggio, le quali riposano 
tanto a Ini vicine. 

Jrt. XXIII. DeUa cadensta coperta (pag. 90). — Altra 
scoperta del sig. Balbi: P esempio della tav. YII, fig. II, 
n.* X presenta degli accordi sopra un pedale, e niente altro, 
quei n.t a e 3 un* armonia senxa basso, il n.^ 4 un 1" ^ 

#6 8 

coB 4, cherÌMilvenill'JScoa S (« avverte che lo staoi- 

3 $3 

patere mise un C in isbaglio ) , e sopra qnesl* ultimo ac- 
cordo ri si dà una lunga descrisione inutile, giacché tale 
accordo è usitatissimo , e per oonseguenaa conosciutissiino 
da non potersi censurare , quantunque il sig. Balbi non ne 
aia del tutto persuaso. 
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§ X Neir Appendice SuUe risonanze prodotte daUa per- 
cussione della corda armonica ^ ecc. ( pag* i33 ) — Do- 
manda il signor Balbi perchè il Reqneno non proponga 
il risnltamento della percussione della corda armonici. — — 
Perchè il Requeno non volle proporre imposture, con- 
traddizioni 9 imbrogli pnerìli ecc., come egli stesso dice nel 
tom. II, pag. a 37 citata dalla stesso sig. Balbi « il <piiale 
troverà iv^ la risposta anche a ciò eh* egli soggiunge con- 
tra r autore medesimo nelle pagine i36 e i^8» 

Per tntte le quali cose è d* uopo conchiodere che il sIg. 
Balbi temendo che si eclissasse la rinomanza del precettor 
suo» credette di ripararvi pubblicando quest* opera; ma 
sappia che la lace del Galegari risplende ancora nel Giuoco 
pìuagarìco musicale da esso pubblicato a Venezia nel 180I9 
noto già in Germania nel secolo antecedente. 

Ma bastino queste pòche osservazioni. Ad onta però di 
esse e di altre che fare potremmo, pronti però sem- 
pre a ravvedercene, se per avventura caduti fossimo in 
errore, il trattato del Galegari non è totalmente privo di 
utili discussioni che giovar possono a porre in più chiara 
luce le astruse e teoriche dottrine della musica. E sotto 
tale aspetto degne sono di lode e meritano d* essere pur 
consultate le osservazioni del sig. Balbi. 

L* opera del sig. Reicha, da noi dopo il trattato del sig. 
Galegari anntmziata, ci sembra che tutto comprenda ciò che 
di più importante venne a* dì nostri pubblicato intomo aHa 
teorica ed alla pratica della melodia. Grati perciò essere 
dobbiamo ali* editore, il quale da voluto con una lodevole 
versione rendere italiana quest'opera, che fra noi era pres- 
soché ignota , sebbene veduta avesse la luce in Parigi sino 
dal 18 14. Arduo fu certamente T assunto del sig. Reicha , 
quello cioè di dare un trattato della melodia considerata 
astrattamente, o fuori de* suoi rapporti coli* armonia. A 
quest'uopo richiedevasi un compositore che tutta conse- 
crata avesse la vita sua al più profondo stadio della mu- 
sica , e che ad un tempo attìnto avesse non lievemente ai 
fonti della letteratura, onde nelle indagini sue giovarsi di 
quell'analogia che tutte collega e quasi di parentela con- 
giugne le arti belle. Siffatte prerogative incontraronsi nel 
sig. Reicha , e ben ne fa testimonianza quest* opera stessa. 
Laonde potò egli condurre ad ottimo compimento l'im- 
presa sua, prescindendo da ciò che è troppo astruso o 
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ponuneiite ideak, dando alle sne teorie quella chiarezza che 
più era a desiderarsi » giovandosi accoaciamenle del sussi- 
dio della poesia e dell* eloquenza, arti pnr sorelle ed alun- 
ne pur ambedue della melodia, e le dottrine sue corire* 
dando coi pratici esempi de* più gran maestri, siccome 
furono Glnck, Haydin, Mozart, Sarti, Paisiellò, Cimarosa, 
Zingarelli, ecc. 

Moi ameremmo che quest* opera studiata fosse special- 
mente dai giovani compositori. Perciocché eglino mercédi 
essa aooorgerebbersi , quanto difficile cosa sia il ben com- 
porre ^ non si presenterebbero sì presuntuosi sulla scena 
delle penne del pavone vestiti^ né, siccome avvenne , non 
ha guari» in uno de* nostri tempj , profanerebbero la casa 
del Signore con music:he teatrali, e quasi da bordello, che 
fiiuno a* pugni colla santità del luogo, di qua e di colà senza 
▼erun discernimento rubacchiando, a Nei tempi di PalC' 
» strina, à^ ARegrì^ di CoréUL^ e di Scortoti (dice oppor- 
»f tnnamente 1^ autore ) non si riconosceva per compositore 
n se non colui ebe poteva provare con autentiche testi» 
» monianze d*aver attinte per sette od otto anni le sue 
n cognizioni ad una scuola eccellente. Oggi . la cosa é ben 
n diversa! Si accorda il titolo di compositore (di mae- 
w suro ! ) a tutti coloro eh* eM)ero qualche successo con al- 
P9 cune opere le quali più sovente non sono che prove au^ 
*» tentiche delia loro ignoranza. Ecco una delle cause prin- 
»r cìpali per le quali accade che 1* entusiasmo di un* opeite 
M è di poca durata , e ne svanisce anche la memoria « co- 
w me se non fosse mai comparsa. ^ 

A tal uopo il slg. Retcha saggiamente propone il pro- 
getto dun programma per un concorso di composizione f onde 
porre ad esame gli allievi aspiranti al titolo di composi- 
tori o di maestri. Noi crediam bene di qui riportare un 
tal progetto: a 1.* Un pezzo nel vero stile di Chiesa, vale 
f* a dire nel genere i$l Palestrina , senz' orchestra , e so- 
V lamento per la voce a quattro , cinque e sei parti. Esso 
y sarà giudicato sotto il rapporto di questo stile ^ a«*Una 
*t cantata ad una o due voci, accompagnata solamente da 
«# un basso continuo. Questa produzione sarà unicamente 
M Radicata sotto il rapporto della Mdodia o sotto quello 
" di ben accompagnare coli* armonìa una Melodia predo- 
n minante;. 3.^ Una scena tragica, oppure una scena co- 
>/ mica, secondo le disposizioni dell* allievo : essa non sarà 

JSibl. Itak T. LX. , 7 
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gindicala cke dmiuiMticftiMBte; 4.* Dn qoafietco del geotn 
d*Hàydin, vftk a dirt un peaso da fornire materia tc^Uo 
f» al più per dae o tre idee, e ael quale ogai parte deve 
M «Mere obbligata , e non eseere solo parte di ripieao. Si 
fi giodidierà sotto il rapporto deìTUnkà, e sotto quello 
» della pmessa delT Jrmofiia a quattro > che è la base di 
M tutte le altre ^ 5.^ Una siafonia ( od introdaaione ) a grande 
M ordiestra. Se ne darà agli allievi il trnna^ il quale sarà 
fp scelto in modo che agevolmente si presti ad un baste* 
># yole svUuppo. Questo peaao sarà giudicato sotto questi 
M due ponti: i."* GooEie T allievo sappia adoperare V ot^ 
f» chesira, impiegare a proposito tutti gli strumenti, evi- 
ff tendone la confusione *, a.* Qnal partito sappia trarre da 
n un motwo che agevolmente si presta aUo $Muppo. n Bla 
noi vorremmo ohe a si latto concorso intervenissero non 
i soli maestri 4 ma la moltitudine ancora del popcdo. Per- 
ciocché nelle arti, che hanno per iscopo le passioni ed il 
diletto, decadere possono, siccome altrove avvertimmo, 
anche i meno intelligenti, perchè qnesd ancora hanno 
anioui e cuore , e il più delle volte sogliono tanto più 
fiicilmenfo commoversi pel sentimento del vero e del bello , 
quanto che non sono imbevuti dai pregiudizj delle scuole. 
E i maestri soventa inarcano le ciglia aU^ aspetto del difficile 
più che del bello, di cui una delle prerogative è certa* 
mente la • fiscilità accoppiata colT evidenaa de* concetti • 
delle passioni. Suole perciò non rare volta avvenire che 
un* opera dai professori nelle prove appUuditissima cada 
al suo primo presentarsi al-pubblico, perchè priva dei veri 
pregi che rendono bella , interessante la musica , e sol- 
tanto poggiata sol difficile e sulP astruso. 

Il foggio del signor Colla porta in fronte il pomposo 
aggiunto di Opera unica. Ma non sapremmo se tutti i mae- 
stri dell* arte saranno per inchinarsi a tale Ukiekà^ come- 
che ci si presenti ella di- majuscoionfccaratteri vestita. Per- 
ciocché nessuna dottrina ci è sembrato d* incontrare in 
questo Saggio che dirsi possa veramente unica o del tutto 
nuova. Certo che tale aggiunto appare per lo meno intem - 
pestivo, perchè applicato ad un* opera che vede per la 
seconda volta la luce sotto gli occhi stessi dell* autore. 
Che che siasi però del titolo e della unicità , il Saggio del 
sig. Colla è scritto con bastevole chiarezsa, sebbene lasci 
a desiderare un pò* più di lima nello stile ; procede con 
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retto ordine , e ci dà giuste • haoiM 4efinizimii in tatto ciò 
cho coaoeme • la acieosa e Tane. Esso merita quindi 
d'occupare un onorevole luogo nella moatcale bibUografia* 
t ia due parti diviso: trattasi nella prima delle regole 
detf armonia e dell'accompagnamento numerico solo per 
U pratica del contrappunto i nella seconda si dà un breve 
metodo per lo stadio della composizione. Opportune note 
servono e a diiarire ed a confermare le esposte dottrine. 
Ben condotte e di grande utilità ci parvero le lesioni 
iotomo al conoscere T estensione e P effetto dei princi* 
pali stromenti d'orchestra. Ma qualche cosa di più bra- 
mato avrammo là dove parlasi della Composizioae pan- 
mùnica morale e della Musica coma» baUabiie : argomenti 
importantissimi, su' quali nessuno ha finora scrìtto, e che 
pur abbisognerebbero d' un trattato che alT arte accoppiasse 
i principi filosofici, e specialmente la filosofia del cuora. 

Cómmemarf ddF Ateneo di Brescia per t anno aeeor 
demico 1829. — • Brescia , i83o , per Nicolò Bettoni, 
in 8.^ iii pag. zux e 238. 

Torniamo sempre volentieri all' uficio di annunaiara i 
Commentar) dell'Ateneo di Brescia, perchè molte cara 
reminiscenze ci legano a quella gentile e generosa città, 
e r operosità degl' ingegni di cui è quivi gran copia ci 
somministra sempre argomenti di varia e fruttuosa lettura. 

Il eh. presidente, signor G. Monti, ha. pigliata occa* 
sione dalla morte del celebre abate Bianchi per ragionara 
nel suo Discorso inaugurale intorno alle doti convenienti 
a ben sostenera la persona di segratarìo in un'accademia. 
Egli ha ritratto nelle sue parole il segretario perfetto; 
r Ateneo fu abbastanza fortunato per trovara nel proprio 
seno un nomo che gli è certamente invidiato da molto 
società italiane ; perocché quale Accademia non si reche- 
rebbe a gloria l'avere per segratarìo l'autora della Past»* 
risia e del Sirmione? 

In un secondo Discono il prasidente parlò del lUbiseo 
eratto nel .luogo stesso dove si fecero gU scavi celebrati 
oramai per tutta quanta l'Italia: descrisse questo nobile 
eantnario delT antichità, e trasse di qui occasione a dira 
alcune belle e vera parole sull'importanza di questi avanzi 
del mondo antico^ e sulle miserabili circostanze per le 
quali ci sono pervenuti si scarsi. 

656198 A 
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A qaesd Discorsi tiea dietro k Relazione accademica 
dell* illustre segrettrìo Arici, nella qnale si scorge avve- 
rato che la sapienza non è mai così bella ed amabile, 
come quando sa giudiziosamente adomarsi dei fiori della 
fantasia. L* Arici natoralmente poeta sagrifica, secondo il 
consiglio di Platone, alle Grazie prima di metter mano a 
qualsivoglia lavoro; e tutta la sua Relazione è quasi un 
fiorito giardino dove la spica s* innesta alle rose. Due Me- 
morie del dottor Menis Tuna snirabnso deirelisire di 
Le-Roy, T altra sulla pellagra, danno cominciamento allo 
scritto del nostro Arici, e mettono alle prove la sua sin- 
golare attitudine ad infiorar 4a dottrina senza toglierle né 
chiarezza né dignità. L* autore delle Memorie non condanna 
ne sempre né a un modo Tuso di quell* elisire ^ «« ma a 
>/ quella immagine che non si vuol fidare il raso)o a mani 
M inesperte, cosi tolse ^sapientemente a provare che qne- 
M sto farmaco non deve abbandonarsi al cieco arbitrio di 
M chi non intende, ma governarsi prudentemente da chi 
»/ sa dell'* arte. Togliendo con ciò a fare accorta la molti- 
M tudine de* creduli , ingannati alle promesse dismisurate 
99 deir empirico francese, ed a combatterne e metterne a 
» nudo i supposti miracoli : che barattando la toga d* Ip- 
»/ pocrate coi sonagli e co* tamburi del ciarlatano , intese 
M di chiudere le scuole, di mandar fallita e svergognata 
9» la scienza, insegnando e proferendo ai malati cosi co- 
99 moda e spedita e sicura guarigione. 99 La Memoria del 
signor Menis ha per fondamento le osservazioni anatomiche 
rfeifite con chiarezza e brevità dall* Arici. Ma la Relazione 
dei segretario non potrebb* essere da noi compendiata senza 
riuscire soverchiamente prolissi ; e d* altra parte qnal con- 
siglio sarebbe il nostro , se per fuggire la troppa lunghezza 
venissimo spogliando il suo s6riao dei fiori ond*egli ha 
saputo abbellirlo? E quando egli toltosi dalle spinose vie 
delle scienze fisiche e matematiche entra a parlare della 
morale filosofia, dell'educazione, della storia e della poe- 
sia , chi vorrebbe perdonarci il compendiare ciò eh* egli 
ne dice? Noi dunque conchìuderemo questi brevi cenni 
affermando che la Relazione accademica del 1829, da un 
lato dimostra che gli Accademici non furono sordi alle 
parole con cui 1* egregio signor Monti nell* anno precedente 
eccitavali a più numerosi ilivori, dall* altro aggiunge una 
bellissima lode aU* Arici. 
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Principj del diritto commerciale secondo lo spinto 
delle leggi pontificie. Opera di Emidio Cesamini 
jcuriale rotale. — Roma , 18^7 al i83o , presso 
t autore in via Leccata , n.^ 1 5 , coi tipi di Carlo 
Mordaochini nella stamperia dell Ospizio apostolico. 
Pubblicati tomi 4 in 8.^ tU pag. 691 completwor 
mente. Prezzo per gU associati bajocchi 38 , itaL 
lir. a. 06, pei non associati bajocc. So, it. Ur. a. 70- 
al tomo. 

Per ora noi ci resOringiamo ad mia notizia sommaria 
di qaest* opera, perocché otta non è ancora compiuta. 
Diremo dnnqne in generale che essa ci pare molto giudi- 
siotamente composta ed esattamente distesa. L* indole di 
lei è positiva, e pare consacrata ai giureconsulti, ai ma- 
gistrati ed agi* illuminati negozianti : ma nello stesso tempo 
noi non la veggiamo ristretta a quella gretta e direm cosi 
servile esposizione che formava in passato la maniera dei 
trattatisti e prammatici di cui ridondano le nostre biblio- 
teche. Il signor Cesarìni , senza eccedere la competenza del 
giureconsulto, sa nutrire le sue dottrine coi lumi della più 
sana economia politica, ossia dell* ordine sociale delle rie» 
chezze. 

Un altro pregio tutto proprio di quest* opera si è di 
chiamare a confronto le leggi romane riguardanti i diveni 
articoli della legislazione commerciale. Altri commentari 
furono fatti al codice commerciale francese i e prima di 
detto codice furono compilate buone commerciali istitn-* 
zioni: vofi per quanto ci è noto ninno praticò di citare 
a mano a mano in confronto le romane leggi che aver 
potevano rela^one con una data sentenza della moderna 
commerciale giurisprudenza. Sia dunque lode propria del 
signor Gesarini di avere tessuto questo lavoro il quale , 
al dft d* oggi specialmente in cui T erudizione storica e le- 
gale vien cotanto coltivata e ricercata , ci presenta .rispetto 
aUa ragion commerciale i principi della romana sapienza 
pei quali si fa fede delP inoltradssimo incivilimento , al- ' 
meno dei romani legislatori. 

Questo .nuovo testimonio riesce tanto più prezioso , quanto 
più audacemente insorgono detrattori delTiUastra eredità 
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di qoeUa sapiensa alU ^ade rEor<^ moderna deve la 
•na saperiorilà sulle altre parti del globo. 

Per un* altra mira poi il lavoro del signor Gesarini di- 
venta pregevolissimo: e questa mira si è una stona della 
legislasione commerciale ^ della qnale manchiamo ancora » 
e che si può dire dovuta alla diligenza ed allo feelo degli 
Italiani. Fn già annotato fino dalk metà del secolo passato 
che r Italia del medio evo fondò nn genere di potenEa ed 
un sistema assai più compiuto di quello conosciuto da 
tutta l'antichità^ e qnesu potenza e questo sistema ai è 
appunto il conmiercio specialmente da nazione a nazione. 
L* illustre Robertson fece avvertire di già e colla sua dili- 
genza e* comprovò che le tre grandi invenzióni commerciali , 
cioè la bussola^ le canMaU e le banche furono invenzioni 
italiane. Il celebre Merlin nel suo Repertorio aggiunse anche 
i contratti di assicurazione. Oltre queste quattro inven- 
zioni, i moderni non ne aggiunsero verun* altra. 

Gli statuti, gli usi, lo stabilimento dei consolati di 
mare, ed ahre analoghe istìtuzioni delle repubbliche com- 
merciali italiane, quali furono Amalfi, Pisa, Yenezia, 
Genova e Firenze ^ non vennero mai nò mccolte, nò espo- 
ste storicamente e con quell* accuratezza e sagacità alla 
quale danno lume i più sani principj della scienza dell* or- 
dine sociale delle ricchezze. Ecco dunque una grande la- 
cuna che dovrebbe essere riempiuta, e, osiamo dirio, un 
grande ed assoluto debito dei dotti Italiani verso i loro 
maggiori e verso i loro contemporanei come eredi delia 
gloria e dei beneficj dei loro antenati. 

Passando ora a render conto dell* opera del signor Ge- 
sarini» diremo che i quattro volumi, ossia fascicoli fin qui 
da lui pubblicati , contengono il primo libro dei di lui prin- 
cipi del diritto commerciale diviso in XXIII capi. 

Nel primo volume si tratta: — • Dell* origine e neces- 
sità del commercio. — Del commercio e dei commercianti.— 
Della libertà di commercio. — Dei libri di commercio. -^ 
Dei contratti di società in genere. 

Nel volume II si tratta : — Del contratto di società la 
nome collettivo. < — Del contratto di società in aecoman^ 
dita. — - Dei contratti di società anonima e di partecipa- 
zione propriamente detta. — Di alcune leggi comuni ai 
contratti di società di commercio. — Delle sociali contro- 
versie e della maniera di deciderle. — Dell* assicurazione 
dei diritti delle mogli. 
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Nel m Totiune si trattai —Dalla borsa di aommereio* — - 
Dagli agenti di cambio e dei sensali. —Dei cfmmissionarj 
io genere. — - Dei commissionarj nei trasporti per terra e 
per acqna. — Del condottiere. — Delle compre e vendite. 

Nei lY Yoinme finalmente si tratta: — DelP origine e 
natura della moneta. »- Della natnra del cambio e delle 
eambialL -— Della forma della camlùale. — Dell* agio e 
del frutto dei camb). »- Della provvista dei fondi nella cir- 
colatone di una cambiale. — DeH* accettazione delle cam- 
biali. 

Quando il rimanente dell* opera proceda come la parta 
di già pnbUìcata, noi speriamo cbe al pabblieo italiano 
rimarrà la soddisllialoiie di congratularsi col signor Gesarini 
ptor la bontà del suo lavoro. Forae una mente filosofica 
troverebbe a desiderare un oidiBe delle materie pia ra^ 
gionato e dfirem cosà analitieo, tratto dalla natnra stassa 
delle cose. Tatto oonsideratn, si può dire che il sistema 
commerciale ferma un albero spiegato di una stessa ad 
unica funzione, la qttale nello stato d* inàpiente società ai 
trova esistere in uno stato compatto, unito e raggruppato. 
Ivi la stessa persona esercita le funzioni di produttore, 
di venditore, di condottlere, di sensale, e in breve lo 
atesso individuo riunisce in sé stesso tutti quei rami che 
in una societìi Indviliu veggonsi distribuiti fra diverse per« 
aone e fra «Ustinte classi. L* ordine naturale col quale quo» 
ate fuilzioid si succedono allorchà venivano praticate nel 
loro stato compatto pare che determinare dovrebbero V or* 
dine dell'esposizione dottrinale. Ma questo, se manca per 
avventura in un'opera positiva, non può formare un di- 
Tetto essenziale, purché sani ed equi siano i dettami espo- 
sti, e niuna parte interessante sia dimenticata. E siccome 
è cosa impossibile che la legge positiva provvegga a tutti 
i casi, così in un trattato dottrinale importa che i prin- 
cipj direttiri che supplir debbono al mlenzio della legge 
siano luminosi, fecondi e dimostrati e posti in armonia 
con tutto r ordine delle leggi cirili e politiche di uno Stato 
ben costituito. 

Noi speriamo che il signor Gesarini vorrà in fine cor» 
redare U suo lavoro con alcuni canoni direttivi e snpplet- 
torj conformi alla dignità ed ampiezza della commerciale 
legislazioae ; é non vorrà soprattutto dimenticare di &r 
fronte ai vecchi e disastrosi pregiudizi della cosi detta 
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bUanda commercuàe^ alla quale e per residenza dei lami 
e per la ne^stità delle cote sì deve rinonssiare, come 
di fatto la più pertinace oftinatesza inglese ha domto ri- 
nunciare. 

ilomqgTiOft. 



Giornale affario toscano, n.^ X. 

I. Bello è il rapporto fatto dal signor Tartini Salva- 
tici air I. e R. Accademia de* Georgofili sopra le osserva- 
ùoni ed esperienze risguardanti il miglior oso degl' ingrassi 
istitnite da Gazzeri, Taddei» Lambroschini ed altri; ed è 
ben da sperarsi che le Memorie che verranno prima dello 
spirare de! i83S alla medesima rimesse , scioglieranno va- 
rie delle cpiistioni che rimangono tuttora a discntersi. 

a. Il signor commendatore Lapo de* Ricci tratta dei 
boschi : egli ci notifica che k quercia forma in Toscana 
la parte principale del bosco ceduo, ed il castagno quella 
p^r le coltivazioni 9 le fiibbriche, ecc.; che si è aumea<» 
Uta la coltivazione del bosco cedno* che questo produce 
.ima rendita considerevole anche pe* miglioramenti intro- 
dotti , e che essendosi moltiplicati gli alberi ne' poderi un 
terzo della popolazione toscana non fa uso della legna 
dei boschi : la quale proposizione per altro dovrà restrin- 
gersi agli abitanti delle pianure, come presso di noi. Le 
osservazioni sopra la sterzatura (poutura), sul pascolo 
delle bestie ne* boschi , sulla raccolta dello strame e sulla 
diradatura sono giuste. 

3. L*avv. G. Maria Galganetti dà al figlio Leandro varj 
precetti per la coltivazione de* boschi; i quali precetti, 
sebbene siano in parte mancanti ed in parte applicabili 
solo a dati boschi, hanno essi pure il merito di stimolare 
e migliorare la coltivazione dei cedui. 

4. Dal dott. Passerini abbiamo osservazioni ulteriori 
sull* escine o tefrite dell* olivo , non che ij disegno della 
larva, deUa ninfa e dell* insetto perfetto. Il mezzo migliore 
onde ostare alla propagazione dell* insetto si è quello di 
o^liere prematuramente le olive , siccome fu detto da 
Angelini, Andreucci, Ridolfi, ecc. 

5. Da un grazioso dialogo fra un passeggiere ed un 
contadino rileviamo con dispiacere che anche in Toscana 
s*è introdotto presso i contadini 1* abuso di fumare tabacco; 




dioenuDo aboBO, pmdiè dall'autore del dialogo Tiene dÌ0i>* 
«trate esser tale. 

6. U signor Lapo de^ Ricci è del parere die « in yece 
di tentare di eguagliar* t vini di Borgogna e del Reno, 
c<niTerrobbe ai Toscani migliorare i proprj e massime il 
Moàtepnlciano, il Pomino, il Chiantì> il Garmignauo e 
r Aleatico, e ohe per promovere sì la fattura che lo 
smercio del vino, si erigesse un magaaaino , ove dovessero 
vendersi i migliori vini dei possessori^ la quale impresa^ 
anche a parer nostro, non potrebbe mancare di essere 
^^*Ataggiosa sì ai compratori che ai venditori. 

7* Buone osservazioni riporta il signor Jacoponi centra 
Tuso soverchio dei terreni seminati a grano* Il signor 
Lambroschini in un* annotaaione fiuta al suddetto scritto 
dà a conoscere ohe il vero meaao di cavare costante e 
molto profitto dai terreni giace nelTarte di saper bene 
avvicendare le coltivazioni 

8. In un YI articolo sulle colmate di monte prende il 
signor marchese Ridolfi a trattare del prodotto, ond* esse 
sono successivamente capaci ; egli loda la lnpinella> poiché 
getta fittone e colle foglie sue copre il terreno , e dopo di 
cesarsi può in certi siti seminarvi il grano. Sui ricavi delie 
chiuse si possono coltivare cocomeri , zucche , poponL Nei 
aiti già ben regolati si potrà piantare la vite e V olmo, 
ed in quelli acquitrinosi i salci, T ontano, ecc. 

9. La mancanza generale in Toscana dU estese pianto- 
na je di alberi fruttiferi per le coltivazioni, pel sostegno 
delle viti, pel rivestimento de* boschi, per T abbellimento 
de* giardini , ecc. indusse il signor proposto Malenotti a 
scrivere una Memoria sulle medesime. Lodevoli sono le 
viete dell* autore , ma noi non possiamo concorrere con 
lui nel sentimento che in ogni comune ed anzi in ogni 
fattorìa esister debbano le piantonaje degli alberi di cui 
possono abbisognare , e ciò pei seguenti motivi : i •' perchè 
alcuni alberi quando sono piccoli amano circostanze ed 
anche dima diverso da quello che esigono quando son 
grandi^ a.* perchè è ben difficile che in una sola fiittoria 
trovar si possa un sito ove a crescer abbiano piante frut- 
tifere , da ornamento, da bosco, ecc.; SJ" perchè si è 
•posso osservato che, come il grano, cosi anche gli alberi 
provenienti da terreni magri , da siti freddi , ecc. falliscono 
di più; 4«* perdio è meglio che un comune od una fattoria 
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dHft mano sohanto a date tpecie di pìantMd die bau wi 
rtescano, lasciando ad altri comuni e fattone la sorte o 
Togliam dire il mento di niohipUcafe altri alberi. E quanto 
dietam de^ piantoni tsnto dioasi de* magliuoli. Né è pari* 
mente sempre bene Tafidare ad «n terreno mediocre i 
piantoni, posciachè ben fi sa die aicttni alberi lo roglioA 
magro ed altri grasso, questi nn e t e iau eo» queUl un àr*- 
gllloso, altri un seleioso« eoe. 

Tali ossenra^eni abbiam erednto neoeeaaxio di &r 
presente ali* egregio signor Preposto, ailinchè, ore ben lo 
creda, possa trarie a profitto nella oempiiaaione del Ma- 
nuale pd cultori di piantonaje ch*ei darà aHa ittoe. 

10. Sebbene il Governo toscano mante^ un deposito 
Tacclnale, sussiste nondimeno andie in Firense la necessità 
di genendizcare la Tacduasione; il die vien dunestrato 
in unalfemoria del signer prof. Magberi. 

11. I yini del Casentino erano a* tempi di Lerenso de 
Medid i migliori della Toscana, al presente seno infe- 
riori alla pluralità de* medesimi. Il rignor Attilio Zocca* 
gni Odandini pensa, che colPaver reso carreggiabiU le 
etrade deUe altre prorincie siasi ladlitato lo smerdo e mt- 
gUorata la maaifiittnra degU altri vini a danno dd Case»* 
dnese, per cui la coltivazione delle viti vi si andò tresca- 
flmdoi egli crede per altro che In varj siti del Gasend- 
nese si potrd>bero ridurre i vini ali* antica celebrità, porche 
d tornasse alle antidie cure. Sarebb*egli assurdo 1* opinare, 
che la manifattura dei rini sia rimasta stazionaria nel 
Casentinese ? 

xa. Il signor Gtovacchino Moggi dimostra che i piedoni 
vaganti apporuno vero lucro al proprietario dette picdo- 
ttaje : ma potrà forse francamente dirsi die eifiatto lucro 
equivalga al danno die essi producono alla vegetazione? Pare 
di no : e se i fondi circondanti la ptccionaja appartengono 
ad altri, avrebbon questi ragione ad nn risardmento? 
Pare di si. 

iS. I prezd dd grani cambiansi da un istanae alTal* 
tre; ed è, secondo U dgnor Lambmschini , una vera for- 
tuna per la Toscana òhe il Governo non si arrenda fiioil- 
mente alle lagnanze si del proprietario che del oonsuma- 
tore. L'agricoltura antica, la quale non conosceva le re» 
lezioni agrarie, non poteva a meno di produrre, ogni 
all*inoirca, ima carestia, ed essa vige tatteta in 
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gnu ptrte nella Tosetaa. Qualora a*mtrodttr«à il mieiiia 
d* avvicendamento introdotto daDombastl aRoviUe, le ca- 
restìe saranno . rariMÌme » e i piexat dei prodotti agrarj 
non saranno mai né troppo alti, né troppo batti. 

14. Un anonimo scioglie le obbìesionl latte dal sig^Mur 
I. T. (n* EL dello stesso Giornale agrario) contro le pie^ 
ciona)e, ed aggingne altre prove dei danni che i piedoni 
producono e delle mancanze della legge ebe li protegge. 

Oltre i menzionati articoli ve n*ba nne sul modo di 
conservare la sansa delle olive ; noi aspetteremo a parr 
lame dopo replicati sperimenti t nn altro snll* acero di 
Mompellieri che n dice crescere bene nei sid alpestri 
e magri : nn terzo che ci presenu una modnk d* affitto 
di poderi, ed nn quarto nel qnale si mostra che le masse • 
informi di terra argillosa eotta possono servire per le fbo- 
dementa delle case e per le mnra a cassette i oltre varie 
notizie li agnrie che sni preizi correnti dei prodotti delia 
tetra. 

N."" XI. 

L n sig. Giorgio GngUelmo Tighe, il qnale g|à dal 
18x6 imprese le sue sperìence sulla coltura d*ogni varietà 
di patate nella pianura pisana» ne ha finalmente ricon»- 
scinto una sorte che rìuni$ce a un dipresio mete le p rt^ie t à 
che d deoono cercare (in quella pianura). Quesu proprietà 
sono I.* le piante detono rendere una raccòlta media al^ 
meno di quattromila Ubère per itthro; a.* le piante dopo la 
noicka non debbono aver bisogno di più di tre med e mezao 
in circa per compiere la loro vegetaxione; 3.* il prodotto 
dMf essere di sostanza farinosa e di buon sapore; 4*' Upro^ 
dotto si de»e poter numtenere in buono staloper le bestie fino 
a tutto aprile. A siffatte proprietà aggiunge T autore in una 
nota, che siffatta patata vede sempre un prezzo (usai pia 
foru di tutte le altre. 

I tuberi si piantano al finir di febbrajo o al principio 
di marzo affinchè la pianta maturi prima deUa mela di 
Iug^e• 

Ia varietà di cui tratta fautore fu da Ini trovata per 
caso mescolata con un* altra; bisogna guarentirla da ogni 
mescolanza ulteriore. 

La patata ama il concime sebbene ne consumi una pto- 
cdUssima parte. V erba medica riesce eccellentemente dòpo 
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le patate. Qoaftio catra di concime per Utioro abbisognano 
alla patata , mentre le bestie nutrite co* pomi di terra cre- 
sciuti sopra il medesimo servono a produrre dodici carra 
di concime. Cantore osserva che le patate abbisognano 
più di gran uo&ime che di gran forza nd concime ; e che 
per ciò conviene mescolarlo bene colla terra, affinchè le 
radici e i tuberi vi crescan bene. Quando la patata non 
renda pia di dmemUa Wìbre per istioro, U prodotto costa 
troppo, tatto ben calcolato , al coltivatore medesimo, per po- 
ter dame anche una piccola porzione alle bestie. 

Della qualità della patata che Fautore raccomanda e di 
altre pardoolarì osservazioni ad essa relative se ne pro- 
mette il discorso nei successivi fascicoli. 

n. Il sig. Garmignani parla dell* utilità e dei danni dei 
piccioni ; egli nega ch'essi danneggino la semenza delT orzo, 
delie vecce, delle fave, della vena e della saggina, e» mo- 
nito dell* attestato di molti osservatori, sosdene che non 
si pascono quasi mai di ulive \ ciò nondimeno è innega- 
bile che codesti uccelli si alimentano e di quelle sementi 
anche appena seminate e di questi frutti* L* utile eh* essi 
apportano supera il xoo per loo. Bla il sig. Garmignani 
riconosce esso pure che i piccioni arrecano danno, per 
cui raccomanda di tenerli chiusi nei mesi più pericolosi, 
e dà varie avvertenze per conservarli sani* 

in. n miglioramento delle razze porcine in Toscana 
viene dal sig. Yaj riconosciuto per necessario. I compila- 
tori del Giornale osservano che, se si tratta di porci te- 
nuti alla stalla, il danuo supera fors* anche il vantaggio 
di conservarli : ma noi non possiamo astenerci dal far loro 
osservare , che non solo i mezzadri da noi, ma ben anche 
i pigionanti traggono dall* allevamento de* porci a soddo 
qualche lucro, e che siffatto lucro è assai rimarchevole 
presso i molini, le pile da riso ed i oaso/ii ( vere cascine); 
per il che vengonvi mantenuti a truppe. 

Ne* siti sassosi, erti e freddi il miglioramento della razza 
si fit co* verri; ne* più bassi e piani colle troje. 

In generale il sig. Va) ci dà alcuni ammaestramenti utili 
per la propagazione e la conservazione della razza porcina. 

IV. Il sig. commendatore Lapo de* Ricci risponde ad una 
parte delle osservazioni da noi fatte uel tomo 53.% marzo 
1829, P* ^74 ^^ quesu Biblioteca sulla necessità di tute- 
lare i boschi. Amando noi di persuadere uno statista e 
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dendronomo tanto rispettabile intorno la ragionevolesza di 
quanto abbiam detto colà , crediamo utile 11 ridurre il suo 
discorso a date proposizioni ed accompagnarle de* nostri 

iJ È una disgraxia pel particolare Q vedersi daJt Autorità 
g(Hfernativa tmunimstrati i proprj benL 

Se il particolare non lo & o non lo può, ben è che 
r aniministrazione politica vi sottentri c^niqnalvolta ne lo 
esiga r esistenza di quelli , o interessi V utile pubblico. Le 
facoltà pupillari sarebbero manomesse se non si facessero 
sorvegliare dallo Stato. Di conseguenza pertanto tutti i 
boschi dei comuni e de* pubblici stabilimenti, i quaU Sono 
da considerarsi per pupilli, h giusto che vengano diretti 
dalla pubblica amministrazione. 

Né si dirà cerumente una disgrazia quella di vedere i 
proprj boschi ad esser meglio coltivati e conservati , giac- 
ché le persone che ne avranno la sorveglianza dovranno e 
per isclenza e per pratica essere di ciò capaci. 

Il possidente privato sarebbe il solo che potrebbe fiir 
sentire le lagnanze sue qualora venisse astretto ad ammi- 
nistrare tutti i suoi boschi giusta date regole e cautele j 
ma noi non abbiam preteso che in Toscana abbia ad in-* 
trodursi cosi fatta misura, e ci siamo limitati ad implorarla 
per que^soli boschi la cui esistenza e integrità è neces- 
saria per la pubblica sicurezza. 

a.*" Non è questo più U tempo in cui tuonw si piegjhi 
alla Autorità, 

Né noi ci Siam latti forti con essa, ma bensì cella ra- 
gione s che se avessimo voluto fisr uno sfarzo di citazioni 
avremmo potuto portar gran anmero di nomi rispettabili, 
e di fatti avverati, 

3.*" n diboscamento man è un danno pMUco « tale da re- 
dam re la vigilanza governativa, la quale non dee ricercarsi 
per y.dvezza della proprietà y se non quando riesce inabile o 
impotente la vigilanza de'privatL 

Dimostrato che il soverchio diboscamento può produrre 
de* gravi danni al pubblico, bene è elio T Autorità tutoria 
dello Stato vi antiveda ( Bibl. ital. t. Si,% settembre i8a8, 
p. 420 ). Osserveremo in questa circostanza che la vigilanza 
dei privati è inutile se le leggi non la fiivoriscono, e che 
la vigilanza di chi coomiette un delitto consiste nell" evitare 
la vigilanza altrui. 
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4/ JZ popolo tùscano è cMe % mùrde ed inidUgenie. 

S aoi nm coavemamo ia genere ool sig, Lapo de* Ricci ; 
laa die ciò da noi pnie nasi detto il provano le nottre 
istetse etpreMioni» cioè che le moniagne della Tbscana non 
maio abUate da geme fiera e ricakitranu oHe leggL Gho poi 
più il timore del castigo cbe non rattxattiya della virtù 
indnca il popolo a segoir le leggit almeno le poUlichct 
oome lo sarebbero le fotostali» qnedo non pud neg^uni» 
giacché esse per rasMcnrare lo Stalo restringono la libertà 
individoale. E Gallnsxo e Greve , • qaakh* altro comune 
de pia distmu, nochi* vicmialle citta • abitati da possH 
denti, crederemo noi pare esser civili» morali ed intelli- 
genti* ma non con quelli discosti dalla città, posti sopra 
i monti, poveri e quasi scoooscinti dai sig^iori che por vi 
posseggono. 

5 * Le cobnou di Val di Nieoola e di Val di Chiana in 
meno di trentanni divennero produttive. 

Si : ma dopo di essere state distruttive. Oltredichè quanti 
MMs sono gU altri siti della Toscana ove i torrenti e i 
fiumi danneggiano e ripari e ponti e case e terreni! Noi 
potremmo nominarne varj. Vadasi pur ora dalla pianura 
carica di abitanti a popolare il monte, ma si ricordino i 
anovi montanari di non isboscarlo di troppo, né di smuo- 
vervi il snolo molto inclinato sot|o pena di doverne scen- 
dere dopo i firantnmi e lo sterro della superficie. 

6.* / dama prodotti dalla Cononna eono accadati duratue 
U sistema regolamentano, 

Perdiè siffiuto sistema non era ben inlsso, e nemmeno 
ben eseguito, cosicché vi si faoea a man bassa sug^ al- 
beri in ragione della loro grandezza e nulT altro. Siffatto 
sistema d'altronde non veniva praticato su tutte le pen- 
dici de* monti dai quali scendono le acquo che finiscono 
■ella Gorsonna. 

Potremmo aggiungere che siffatti danni avevano in parte 
un* origine più lontana , ma il già detto basta per convin- 
cere M. non ama di contrastare. 

7.' ^ tonfw cU Leopoldo si asdugarono le pabidL 

n Governo di quel saggio Principe promosse in tatti i 
modi rasciugamento di varie paludi, e vie più coire- 
sempio. Ninna maraviglia perciò se anche qualche privato 
per Tuno o T altro- motivo abbia calcate le vestigia del 
suo Sovrano y e sia giunto a far dispariire qualche palude; 
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Ih te MUe pAhiA, di ew psvla Tidraiilioo Cniettiiii, §090 
bea altra oosa di quelle ehe yeaiiero aadogale o bonlfi- 
cace dai privati in Toacaoat cioè canneti e cariceti lungo 
i finmi* Noi pure dioeaiino, ebe anche a dispetto di fondate 
speranM/t e dàÌM ainaurmtùmi dettate dal regolainentQ ao 
novembie tSio non ai pensò da noi ali* ascin£;amento delle 
paludi; e qnetto è vero, se eceettninsi alcune presso Co- 
Uoo e p re s so Varese. Per rigoardo aQa Toscana resta n 
sapersi se coli* aver aseiogiite alenne paludi non siansene 
prodotte delle altre o degli altri danni, e se la bonifion* 
sione delle medesime sia stabile* Ad ogni modo sì£Gitta 
qmsdooe è totalmente estmnea, e i|oi non la recammo che 
in prova della difficoltà e longhezaa delP impresa alla* 
dendo alla difficoltà di trovar persooe che abbiimo a fondar 
boschi d^ alto foste dai quali non possono trarre profitto 
ee non i loro eredi. 

8*' 8i vanno anche in Ibicona facendo delle pUmnaghni 
di boschi. 

Non ne dubitiamo, poiché sappiamo che eerti boschi 
possono in certi dati siti dare nna rendita più abbondante 
e più sicura di altre coltivazioni. Ma noi crediamo, e con 
raf^one, ehe in mdt* altri luoghi ie ne siano distrutti di 
quelli che dovrebbero sussistere tuttora. Questa è la qni-« 
stione, la quale non dee trarsi in iscena eoi GuardabosoQ, 
ndla moka e còlla carcere per an^er tas/lUao una quercia di 
nostra proprieUi. Cosa non detta da noi. 

9.^ Come fu utile fabolixione delle leggi annonarie , eoa 
i necessario che non ^introduca tegjMiM alcuno sui boschi. 

La parità non regge: aggiogoesi che si in Francia che 
in altri paesi inciviliti succede tutto 1* opposto in ambe- 
due i casi, per il che è ben più ragionevole che la To- 
scana abbia piuttosto a seguire che ad essere seguiu. 

19.* &amo persuasi colTegregfo autore della Memoria, dm 
in moke circosumxe sartbbe Aen che gU Appemùni fossero 
vestiti di piante, 

E questo era in gran parte il nostro scopo, il nostro 
▼oto ; ma insieme alla massima parte delle vette è da de- 
aiderarsi che tutti i siti montuosi molto inclinati vengano 
e restino perpetuamente vestiti di elberi e che non vi si 
foeciano tagli che a seconda deir arte e della scienza « che 
anche lungo i fiumi abbiasi a mantenere nna sorveglianza 
ani boschi; die siffatta sorvediauca non abbia certamente 
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né euett vessatoria , ma costante e ferma , oade or- 
yiare ai danni che T ignoranza e P ingordigia possono ca- 
gionare ai privati ed al pubblico; che per quanto concerne 
i boschi dei comuni e de* pubblici stabilimenti abbia T Au- 
torità amministrativa superiore a conservarsi il diritto non 
solo di sorvegliaOEa, ma anche di direnone dei medesimi. 
Siccome noi non vantiamo vittorie né vogliamo ricon- 
venire alcuno, cosi crediamo che le brevi spiegaziom qui 
riportate varranno più delle frivole allusioni , delle ci- 
taaioni tronche e delle espressioni ambigue a sostenere 
il nostro assunto, che h quello di dimostmre il bisogno 
di un regolamento forestale anche per la Toscana , sebbene 
possa esso, e debbalo pur anche essere consentaneo alla 
saviezai e dolcezza delle leggi che la governano. 

Y. In una Dissertazione letu alla R. Accademia dei 
Georgofili mostra il sig. commendatore Lapo de* Ricci la 
necessità del capitale circolante pei proprietar] terrieri ; e 
nessuno forse sarà per opporgltsi , stantechè la terra tanto 
più rende quanto più le si dà* m Wè wde i< dùv » aggiunge 
egli 9 die essendo maggiore U numero dei terreni oo^twaid sa- 
ranno anche maggiori (entrate, e queste suppliranno aBa 
superiorità delle spese, perchè si aumentano sempre le digy- 
coìta deìt amministrazione ^ la quale ^ come osservammo, es« 
sendo sempre nd bisogno giornaliero di sfendere e di comprare , 
se ndtawnento diffondi o ddle coUÙHMxioni non riceve prò* 
porzionato aumento di capitale drcolante^ in vece di accre- 
scere diminuisce la rendita, n Convenendo col sig. Ricci se 
si tratta di terreni asciutti avvicendati , o fomiti di viti od 
olivi , dobbiamo però osservare , che la proporzione è mi- 
nore per risaje e prati stabili, per boschi» per terreni 
poeti a peschiere per varj anni, ecc. 

VL Dopo un dialogo Simigliare nel quale si mostra che 
il popolo spreca pur esso molte piccole somme di danaro, 
le quali impiegate ad interesse darebbero dopo var) anni 
una rendita considerabile , passa il sig. Lambruschini a no- 
tificarci che in Firenze si è ieliluita la cassa di risparmio, 
con approvazione del Governo, da una società anooima. 
I vantaggi che' ricavar ne possono gli artigiani, i giorna* 
lieri ecc. vi si mostrano a pieno meriggio da che V inte- 
resse vi si va col tempo cangiando in capitale. Un fiorino 
settimanalmente depositato nella suddetta cassa per 1 9 anni 
continui, al termine di .tal tempo produce per soli frutti al 
4 per 100 481 fiorini e 87 quattrini. 
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II regolamento ci pare esso pure ben inteso. Taluno 
potrebbe forse osservare cbe l^estrecpo maggiore dei de- 
posito essendo qneilo di fiorini ao (paoli So), di poca 
importansa esser debbano i vantaggi da sperarsene ; ma noi 
faremo riflettere che V istituzione di cni si tratta fn ideata 
ed eseguita da privati ; che fu fatta per le persone ristrette 
dì -fortuna e non per gli agiati ; che anche dopo un de- 
posito è permesso &me degli altri , e finalmente che V au- 
mento può crescere, tra capitale, frutti e frutti di frutti, 
fino a fiorini Sooo. 

VII. Dal sig. Ginsteschi intendiamo che nel basso Appen- 
nino della Romagna tagliansi boschi cedui fra le due terre 
col mezzo di una mazza tagliente detta marra-scure; e noi 
aggingneremo col ricoprire la ceppaja di terra. Questo me* 
todo è certamente vantaggioso non tanto perchè vi si* ovvia 
alla carie , ma ben anche perchè le radici ottengono nnudo 
ed alimento. Il *8ig. Ginsteschi aggiunge che si potrebbe 
spargervi delle sementi marzoline dopo averne arato o zap- 
pato il terreno, ma i compilatori osservano giustamente che 
ciò non potrebbe fiirsi nel caso che si volesse raffittire il 
ceduo rallevando nuove piante da seme. Noi aggingneremo 
non esser ciò da praticarsi a motivo di varj inconvenienti 
e pericoli se non se su terreni piani e fertili, e tra filari 
dì piante cedue P un dalT altro per qualche tratto discosti , 
alla qual epoca , cioè dopo il taglio raso , potrebbe il ter- 
reno cangiarsi per un anno in un campo e venir seminato; 
da poi conservato per varj anni , cioè fino al nuovo taglio 
del ceduo , a medicaggine o ad altra erba perenne. Silfatta 
coltivazione mista, già proposta da Gautieri nel Trattato 
ralle capre cajp. xxi. art. x , potrebbe offrire vantaggi as- 
aai considerevoli qualora il ceduo potesse esser abile al ta- 
glio ogni sei o sette anni. 

YIIL Del progetto di un nuovo modo di piantagione 
aei pianali proposto dal sig. Simone Menozzi potrà par- 
larsene allor che sarà stato messo in esecuzione. Quanto 
poi alle coltivazioni usate in Fontedera, 'ci sembrano in 
generale ben intese. 

Nella corrispondenza sono rimarchevoli, 1/ una preziosa 
lettera del sig. Giuseppe Barbieri al sig. Lambruschini , nella 
quale si mostrano alcune mancanze ed alcuni vantaggi della 
coltivazione enganea a fronte della Toscana; a."* una lettera 
del sig. T. dimostrante il bisogno di rendere intelligibili 
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al villano le istruzioni agronomiche^ 3.° altra lettera del 
•ig. G. Mastiani , nella qoaie esso riferisce che, coli* avere 
obbligato i saoi agenti a coltivare a conto di fattoria un 
appezzamento di terra conformemente ai nuovi metodi in- 
segnatici dagli agronomi i più esperti, giunse ad ammae- 
strare i contadini i esempio che vorremmo imitato dai no- 
stri possessori^ 4." La notizia che Tedisaro coronario riesce 
assai bene sulle colline ove predomina TargiUa. 

X, Dal signor Vaj veniam resi consapevoli delT imper- 
fezione in cui trovasi tuttora Parte del caciajnolo in 
Toscana. Egli raccoman<ia di fare la raccolta del latte di 
diverse mandre e manipolarlo in una sola cascina. Ma egli, 
senzK citare e Franscini e Hazard, poteva benissimo sapere 
che qnest* uso è comune non solo nella Svizzera , ma ben 
anche nella Lombardia sì bassa che alta , 'nella Valtellina , 
nella Valle d* Ossola, ed in afoltì siti del Piemonte e del 
Veneziano. E- certamente i formaggi grassi di Betalmst 
netf alto Novarese , alcuni della Valtellina e quello di grana 
del Lodigiano non sono inferiori ai migliori formaggi della 
Svizzera e dell* Olanda. 

Tutto ciò che dio^i del signor Vaj ci pare consentaneo 
alia miglior pratica; per il che non vogliamo mancar di 
rendere consapevoli i nostri caciajuoli del metodo da lui 
riscontrato moUo proficuo per mantenere nd formaggio una 
giusta freschezza^ quello cioè di accomodarlo nd carhon 
pesto. Avvertiremo per altro che dal miscuglio del latte cU 
vacca con quello di cc^fra non si ottengono i migUori /or« 
tnaggh, staate che la capra si pasce di fusaggine, di co- 
nizza baccare, di ginepro savina, di cicuta virosa, di 
chenopodio polispermo, di ranuncolo serpeggiante, di va- 
rie dafne, var) anemoni, sommacchi, rododendri, aconiti 
• di molt* altre piante dotate di sostanze deleterie o peri- 
colose, n formaggio di Garona ha un odore traente a quello 
del sego e andò' dinalnn^ndo di valore per la mescolanza 
troppo abbondante del latte di capra a quello di vacca. 

a. Dei boschetti portatili, ossia del modo di coprire, 
secondo Stev^art, un terreno qualunque di piante adulte 
in poche settimane , avendone già trattato varj giornali , 
stimiamo inutile il farne parola. Attendiamo però eoa 
compiacenza i risìdtati soddisfacenù che promettonst i 




PARTE ITALIANA. I l5 

compiktorì sopra uà tale metodo in Totcana, e sperare 
ansi vogliamo di venir messi a parte aache di quelli che 
mal rìntciroQO. ^ 

3. Il signor Tighe continua le sue osservazioni sulla 
nuova patata : egli raccomanda d* ingrassar molto il ter- 
reno elle vuol essere argilloso» e vangarlo da poi piut- 
tosto che di ararlo. Gli steli nati dai tuberi» i quali or- 
dinariamente soglion essere da quattro a sei, vengono 
tagliati con parte del tubero , e pianuti in numero di sei» 
otto ed anche più per ogni braccio quadrato. Supposto che 
il grano dia un sacco per istioro e che la patata^lia 4000 
libbre di pomi di terra sopra tale estensione, e che tutlo 
il grano si componga di sostanza nutritiva , mentre la pa- 
tata non ne somministra, secondo Davy, che la quarta par- 
te» si otterrebbero sole aoo libbre di sostanza nutritiva» 
• dalle patate 1000. Parlando del grano torco non se no 
raccolgono più di 5oo libbre per ogni istioro» e perciò» 
anche supposto esser esso tutto di sof taoza nutritiva , non 
se ne ottiei|e che una metà di quella della patata* 

Il signor Tighe osserva bene esser questo un cibo 
inferiore per la maggior parte degli uomini » ma eccellente 
per tutti i modi e in tutti i tempi» anche crudo» per le 
•bestiai anche alle più grosse non se ne debbon dare più 
di ao libbre al giorno oltre il trifoglio » la lupinella , 
Tedisaro o la pa^^ia triu. La coltivazione delie, patate 
conviene più pei piccoli che pei grandi poderi ^ nelle vac- 
che ingenerano esse molto e buon latte anche d* inverno. 

L* appendice ci dà il modo di piantare le patate in- 
glesi che a Pisa chìamansi le rosse nuove. , 

4. La coltivazione dei cas^gni debb* essere promossa » 
quanto più è possibile \ il signor Paolo Cesare Pananti ci 
assicura che la carestia si & sentire in Toscana più fie- 
ramente dopo una diffalta di castagne» che dopo quella 
de* cereali. Le sue mire per la propagazione di tale al- 
bero sono ragionevoli e giuste. 

5. L'industria agraria delle colmate di monte è, al dire 
del signor marchese Ridolfi ^ tra le pochissime che realmente 
riescono sommamente proficue allo speculatore intelligeme che 
t intraprende. Infatti ne' miei lavori ^ die* egli» di questo ge- 
nere^ che ardisco chiamare vastissimi, esagero certo se a 
cento lire arniuali io valutassi le spese fatte in queste occa- 
sioni ( di pioggia « scoli di acque » lavori per dirigerle , ecc. ) 
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che mi si permetta di chiamare momenti di erise. In gene- 
rale le tpeie sono poche e piccole tnttaniIoBi di colli e 
di monticrlli lolubili di.Ile acque. 

6. In un diacono letto ali* Acrademia de* Georgofili dal 
■ignor FraaceacD Forti Bnlle leggi intorao alla propriel* 
de' piccioni ramanti mottra eaao che la legge del colom- 
bicMio non è in Totcana di origine baronale come in 
Francia e in Germania. Solo nel i5SS, nel i56o « poi nel 
6 gingno del 16 1 8 ai aottopoaero i coloknbicidi alla pena 
di So icndì d'oro e a due o tre tratti di fune, e nel 
i* ottobre i633 che vennero dannati alla galero. A lif- 
jatta fierezza poae freno il 4 agosto del 1768 il grandnca 
Leopoldo ridncendo la penale a soli tendi 10 per ogni 
capo anche a prova privilegiata , la quale renne pnr« 
«tclosa nella riforma criminale del 1786, art. ^a. Ha fa- 
vorire i proprietari de' piccioni e danneggiare qnelli drì 
fondi non fa giusto. Il signor Forti trova ammissibile la 
difesa del proprio avere ove manca la legge, e che per- 
ciò ai lenii^ntarj debba esser lecito V Decidere ■ piccioni 
in qno'dati mesi, da stabilirsi dalla legge, ae* qtialì esser 
possono di grave danno ai proprj fondi. 

7. Per nna Hemorìa sai piccioni vaganti ai compilatori 
diretta vediamo con piacere che il ùgnur Hjtncini Pievano 
di Bacine raccomanda di conservar chiusi i piccioni dn- 
taote la sementa de'fagiuoli e dei grano. In un'altra Me- 
moria il signor D. V. di Montevarchi propone di tener 
diinsi i piccioni dal primo dì ottobre alk metà di novem- 
bre, e dalla metà di aprile alla metà di maggio. In nna 
terza Memoria intendiamo dal sig. Cesare Pananti che col 
tener chiusi i piccioni per due mes'ì , cioè giorni 10 alla 
•emente del grano, ao alla niaturiù del medesimo, e ao 
«Ila semente dei faginoli, valutando la colombina, non si 
avrebbe che 1* aumento di lir. a. 19. 8 all'anno. Nella 
quarta Memoria il signor Bonajuti fa ridetlere che i pic- 
cioni non si spaventano per gli spaaracchi, clie i loro 
escrementi guastano le acqae che dai tetti colano nelle 
cisterne, e che tutti i mugnai che trovansi presso Colle 
hanno una quantità prodigiosa di piccioni e non un palmo 
di terreno. 

8. Ne' contorni dt Firenze usasi spampanare le viti 
spnntandole sul primo nodo al di là del grappolo , attorno 
anche i tralci secondar], detti colà f<;mminelle, onde 
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veaderli in città. Quest'uso viea dimostrato assai dannoso 
dal sig. Angelo Bellucci tanto più che si eseguisce da per- 
sone inesperte e persino in maggio. Il signor Lambruschini 
la osservare che lo spampanauiento delle viti sugli opp) 
fronzuti ed a settembre avanzato è cosa utilissima. 

9. Lo stesso signor Bellucci risponde ad alcune note 
fatte dai compilatori del giornale ad un suo scritto snir ar- 
rabbiaticcio de^ terreni inserito nel voi. a , pag. 3go , ma 
essendosene fatto. dall*!. R. Accademia de^ Georgofili sog- 
getto di premio non amano essi trattarne. Riguardo poi 
al male della golpe, per quanto stimiamo il signor Donx- 
bastie, e mille agronomi tedeschi che il dissero prima di 
lui, sulla virtù della calcina contro di esso, non saprem- 
mo tuttora dare una ragione soddisfacente, per la quale 
due o tre fra cin4ue o sei spighe sorte dallo stesso gra- 
nello , ed anche una sola parte della stessa spiga, abbiano 
ad essere intaccate dalla golpe. 

10. L^ intristire di alcune piante, p. e., delle viti mari- 
tate a pali verdi , creile il signor Bonajuti che nascer possa 
da sughi nocivi alle piante loro affidate , i quali sciolti 
dalle piogge sono portati alle barbe di quelle : i compila- 
tori ritengono per .possibile siffatta causa di danno, e noi 
siamo anzi del parere che Tuso da secoli presso noi in- 
trodotto di scrostare tai pali e di carbonizzarne la punta 
possa avere origi,ne anche da siffatta osservazione. 

U signor cav.* Fanelli fa V osservazione che cpll' irri- 
gare le terre di Sarteano vi si depositano dair acqua dei 
principi sulfurei ed assorbite ne vengono delle sostanze 
fertilizzanti, cosicché fannosi migliori pei terreni sotto- 
posti. Fenomeni non rari in Lombardia. 

11. I cosi detti pozzi artesiani non sono nulla più che 
le fontane o i pozzi modonesi già da lungo tempo conoscinti, 
e da Ramazzini al principio del XVIII secolo descritti : se 
r acqua pe* fori fatti aampilU o scola , i pozzi prendono 
il nome di fontane, se resta al basso ritengono qaello 
di pozzi. Chi più vuole' si consigli coli* opera del signor 
prof. Carena di cui si parlò nel tomo 56.% novembre 1 8299 
pag. 196 di questa Biblioteca. 

la. Il signor Paolo Cesare Pananti dà il rendiconto 
della coltivazione de^ bachi da seta seguito da alcune os- 
servazioni: si quello che queste ci sembrano ragionevoli. 
Bella però è P osservazione del sig. Lambrnschiai verificatasi 
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aaclie da noi, che i bozzoli assai grandi (del diametro, 
maggiore di 4S a 48 millimetri e del minore di 2S a 3o ) 
sogliono dare seta men fine , eccetto , dic^ egli , ne* paesi 
molto caldi; ed utile a sapersi si è che la preziosa razza 
di bachi di tre dormkure a bo^^zoìo bianco dee riguardarsi 
come la sola capace di assicurare ne' proftrìHarj un sufi" 
dente guadagno nel da lui temuto rinvUimentù dd prexwo 
de* 6ozzo(t. 

i3. Fra gli argomenti trattati neiri. R. Accademia dei 
Georgofilì troviamo interessante per noi quello di cui parlò 
il signor Matteo Zauli. Egli osservò die il Dermeste lar» 
dajo o sia piattolino, tanto nello stato di larva, quanto 
in quello d* insetto perfetto rode e fora i bozzoli di seta 
non tanto per cibarsi ddle loro crisalidi, quanto ancora per 
depositarvi dentro le iiopa; che le larve si ritirano nelle 
fessure di vecchi muri, delle- travi e cose simili per pas- 
sarvi lo stato di ninfa; che (insetto perfetto passa tùwerno 
in istato di torpore rifugiandosi né jm remoti nasoondigii 
deUa casa; che però non ne vengono assali ti che i boz- 
zoli macchiati dagli umori delle ninfe dei bombici putre- 
fatte o guaste entro i medesimi. 

14. Le altre Memorie o scritti compresi nei XII fiisci- 
colo risguardano: i.* i saldi ossia i conti tra proprietario 
e contadino; a.* T industrioso; 3.* una contro -risposta del 
signor I. T. ad una sua nota sui piccioni vaganti ; 4.* il 
cibo per gli uccelli di becco sottile; 5* le notizie agrarie 
a Greve; e 6.* le notizie delle eapre ^iziane trasportate 
in Toscana. 



Circolari del Direttore generale dei ponti e strade , e 
delie acque e foreste ^ e della caccia del regno di . 
Napoli^ concementi il serpigo de^ ingegneri ili ac^ 
que e strade. — Napoli^ 1829, dalla Stamperia 
reale, in 8.^ di pag. 368. 

Ci è più volte occorso di annunciare in questo gior- 
nale (i) i lavori del signor commendatore Carlo Afan de 
Rivera, direttore generale nel regno di Napoli dei ponti • 



(i) Vedansi i ÙBCtcoli di settembre e di ottobre 1827, pag. 39 1 
e 8a; ed il fìucicolo di luglio i83o^ pag. iii. 
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Strade » e delle accpie e foreste e della caccia , rami tecnica- 
ammiaistrativi che opportunamente cadono in detto regno 
sotto il medesimo ufficio dirìgente ^ e sempre lo focemmo 
in termini di vera compiacenza dei quali ora pur^ useremo 
nel rendere conto del volume aoprindicato. Esso contieno 
sei estesissime circolari scritte tutte di getto e con lindo 
ordine e chiaro stile ugualmente lontano da quelle frasi 
municipali (i) che rendono altri scritti consimili inintel- 
ligibili a due leghe dalla loro culla, e da quei contorci- 
menti di periodi , che se qualche gran maestro li trovò 
adatti al novellare amenamente, dovrebbero essere affatto 
banditi dai libri scientifici , nei quali la sintassi deve sem- 
pre seguire Tordine delle idee. Da quést^ ordine unicamente 
dipende la superiorità della comune prosa francese sulla 
prosa delle altre lingue moderne aon maneggiate dai più 
esperti scrittori. 

La prima circolare, occupante pagine 79, contiene le 
discipline da osservarsi e le norme da tenersi presenti nella 
formazione dei progetti di lavori ; è divisa in norme ge^ 
nerali per ogni progetto, ed in norme particolari pei pro- 
getti di strade, di ponti, di regolamento di arginature 
di fiumi e torrenti, e di bonificazione di terreni devastatL 
Termina questa circolare con osservazioni intorno ai pro- 
getti degli edifiz) pubblici comprendenti ogni genere di 
fabbricato, ai progetti di supplemento agli originar) d* ogni 
genere già compilati ed eseguiti, ed ai progetti di solo 
riitanrazioni. 

La seconda e terza circolare, occupanti pagine 56, pop* 
tano le istruzioni relative alle condizioni da proporsi dagli 
ingegneri per servire di base agli appalti di costruzione • 
di mantenimento di opere pubbliche, con varie applica- 
zioni alla natura di opere e circostanze locali diverse. 

La quarta circolare contiene le istruzioni relative al ser* 
vigio degP ingegneri d* acque e strade, i quali sono orga- 
nizzati in un corpo d*individui con vario rango , presedato 
dal direttore generale avente il sussidio di un cwm^io • 
di una commissione di revisione, 

(l) Eccettuiamo alcuni vocaboli come estaglio per càlcolo pre- 
ventivo : capostrada per parte di strada battuta dal carreggio : go- 
rete per cime selciate di scolo attraversanti la strada. Dacché però 
simili vocaboli sono di convenzione e servono ottimamente ad espri- 
mere ciò che altrimenti non può essere espresso ^ se non con una 
circonlocuzione^ potrebbero estere adotuti anche in tutu luUa. 
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La quinta circolare abbraccia le situa sioni relative alla 
compilazione degli atti di scandaglio e di misuraslone dei 
lavori eseguiti, coi quali atti vengono i laVbri medesimi 
consegnati dalP appaltatore alf amministrazione ; io tali atti 
si ridìiedono molle formalità assicuranti T interesse del-' 
r erario pagante T importo dei detti lavori. 

La circolare sesta finalmente comprende le istruzioni 
relative al servizio , del mantenimento delle strade; nelle 
cpiali si entra in particolarità sulle cure e sulla vigilanza 
degP ingegneri , sul metodo della* consegnazione e snUa li- 
quidazione delle partite tra T appaltatore consegnante ed 
il subentrante. 

'Da ogni circolare' si scorge che fu scritta dopò che 
una lunga esperienza ne ha consigliata la pubblicazione; 
ai mostra del pari il sommo accorgimento del compilatore 
e la sua profonda cognizione della materia che tratta: le 
sue massime sono ovunque moderate o dalParte o dal- 
r equità ; T arte parla quando si tóitta di prescrivere i 
lavori, e T equità entra in tutto ciò che lega Tappaltatore 
air autorità appaltante. Troppo in lungo saremmo condotti 
ae volessimo citare tutto quanto serve a comprovare questa 
nostra asserzione che toma in tanto onore al signor de 
Rivera; non possiamo però dispensarci da una particolare 
lode alla pratica prescritta di assoggettare al giudizio di 
un arbitro inappellabile tanto T appaltatore consegnante di 
una strada, quanto il subentrante nel mantenimento della 
medesima per tutto ciò che riguarda la valutazione delle 
mancanze interessanti il pubblico servigio, e che mentre 
dovrebbero essere emendate dal primo, sbaccellano al se- 
condo, onde evitare che due individui abbiano simultanea- 
meste obblighi e diritti su di una sola opera. 

Non siamo così proclivi nel lodare un* altra norma pre- 
scritta, giusta la quale la misura del brecciame impiegato 
nel mantenimento di una strada potrebbe qualche Tolta 
aversi dal taglio deUa solida copefcta formata con quel 
materiale: la minima differenza nell* altezza della coperta 
potrebbe lasciar campo a gravi errori » quando i tagli non 
ai moltiplicassero eccessivamente, il che sarebbe un altro 
disordine. Senza però rinunciare neppure a questo mezzo, 
pare che il quantitativo del brecciame impiegato possa aversi 
colla misurazione prima di spanderlo o facendolo ali* uopo 
disporre in aolidi regolari di facile cubatura , o col mezza 
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di mui cassa parallelej^l^da quadrilatera rettangolare come 
81 «sa in Lombardia. 

Il volume di cui abbiamo in qualche maniera fatto co- 
noscere il contenuto serve a togliere la meraviglia che nel 
regno di Napoli dal principio del i8a8 in poi siansi co- 
minciate e compiute 400 miglia di grandi strade nuova- 
mente aperte, pagando pel solo compenso di terreni ridotti 
ac via pubblica due milioni * di ducati , e siansi eretti qnat* 
tordici grandi ponti , fra^ quali uno in filo di ferro sul Ga- 
rigliano interposto alla grande strada di Roma , il cui pas- 
saggio formava uno dei più forti ostacoli' alle comunica- 
zioni delPalta colia bassa Italia. Fra le nuove strade sono 
comprese quelle di Calabria, e da Bagnara a Scilla, e 
quelle di Sicilia; Taprimento di quest* ultime fu promosso 
dal comasco benemerito de Welz con molti dottissimi scritti 
pubblicati colle stampe che gli assicurarono un nome assai 
distinto fra i cultori delle scienze economiche. 

Gongratuliaraci adunque che anche a Napoli sia non solo 
conosciuto, ma adottato il principio che il primo elemento 
della prosperità di uno Stato trovasi nella facilità delle co- 
municazioni tra provincia e provincia e cogli Stati contigui. 



Trattato sistematico delle epizoozie dei più utili mam- 
miferi domestici per comodo ed uso degli alliepi di 
medicina e chirurgia , non che dei medici proi^inciali 
e (Ustrettuali , dei veterinaìj ed economi rurali , 
•compilato da C B. Ljurin^ dottore in medicina 
e professore p. ordinario di polizia veterinaria e 
dottrina delle epizoozie nell /• R. Università di Pof* 
via, membro della facoltà cfùrurgico-medica ticinese. 
Voi. /. — Milano dalla tìpogfofia Rivolta, di pag. 
336. Prezzo Ur. 6 ausi. 

Allorché nel t. 58.% pag. 378 di questo Giornale noi 
annunziammo il primo fascicolo del presente Trattato, ci 
riservammo di darne nn aunto appena fosse condotto a 
termine il primo volume. E però eccoci ora a mantenere 
la parola ; tanto più di boon grado, dacché per più ri- 
spetti noi troviamo non aver esagerato nelle commenda- 
xìoni che avanzammo. 

Tocca r egregio autore nella prefiizione i progressi che 
de* nostri <& fece la veterinaria, i vantaggi sommi che da 
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questa ne vengono alla medicina éttV nomo , la neeeMità 
che instrutti vi sieno i medici adoperati in pubblici nffiz}; 
indi premesse le necessarie nozioni generali^ si fa alla /Mirte 
prima dtìP opera il cui soggetto è delle epizoozie in gene-- 
rale. Data la diffinizione, viene messa innanzi la divisione 
delle epizoozie, chiarendo le cause da cui ogni sorta è 
prodotta. E qui importante cosa pare a noi essere senz** altro 
la distinzione che il nostro professore fa tra miasma • 
contagio , che parecchi pur troppo insiem confondono ; e il 
sostenere Tingenerarsi spontaneo della contagione» siccome 
prodotto della robrbosa condizione di macchina vivente. 
Bene esposto vuoisi poi dire tutto ciò che concerne la dia- 
gnosi, la terapia e la profilatica generale delle epizoozie, 
non che i precetti di polizia veterinaria ricordati mai sem- 
pre ove n* è il caso. 

Parte JI, DeUe epizoozie in ispede. Ciò che anzi ogni, 
altra cosa qui salta subito alf occhio è V esame dei bruti 
ammalati , poiché nuovo ed originale, e per interrogazioni 
e risposte còsi condotto che con tutta agevolezza , faccia 
pur le risposte anche persona ignara aflfatto di veterinaria , 
se ne cava la diagnosi. Opportuna del pari riesce la 
sìone delle epizoozie in ispecie , la quale è questa : 

infiammatorie, 
putride. 

g < nervose. 

8 j gastriche. 
Epizoozie febbrili. ( ^ carbonchiose. 

• 

"^ ( peste bovina. 
^ ^juòlo pecorino. 

•gastriclie. 

linfatiche. 

celluloso-cistiche. 

cutanee. 

nervose 



Epizt>ozie non febbrili. 



profluvj epizootici, 
epizoozie idropico-verminose. 



cachessie tisiche. 




\ cHcnesaie uucno. 

L* autore prima d^innoltrarsi a £ivellare partitamente 

delle speciali epizoozie credette saviamente di premettere 

k più necessarie nozioni intorno alla febbre in generale: 
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e sicnramente la spiegazione di qaesto importante fe- 
nomeno morboso, sebbene appoggiata in qualche parte 
alle teoriche di HoflFmann, di GuUen, di Reti, di Sprengh 
e di Hildenbrand, può dirsi nnova e soddisfacente più di 
ogni altra fin qui data. Le epizoom febbrili si rìpar* 
tiscono in ordini^ e questi* in generi Spettano al primo 
genere del prim' ordine ^ alle nostrane cioè, le febbri ipL- 
zoodche infiammatorie. Esattamente- ricordati vengono i ca« 
ratteri specifici di ciascuna, le cause, il correre e T esito 
del male, non che il proporzionato metodo curativo. Gìth» 
stissima osservazione clinica è quella, mal per altro in 
generale conosciuta, e quindi cagione di non podii errori 
in pratica , cioè che nelle vere i^ammazioni le secrezioni 
sono sospese. E perciò con quàl fondamento si oserà dire, 
come pur troppo si dice, che la diarrea p. e. procede da 
infiammazione d*iiltestino? Nella vera infiammazione di que- 
sta viscera vi è anzi stitichezza. La sede della infiamma- 
zione sta, giusta r autore, sempre riposta nei vasi capil- 
lari , e diversifica per più rispetti dalla semplice con^stiooe 
sanguigna, sovènte dai medici confusa con essa infiamma- 
zione. Soddisfacente riesce la ragione data dei diversi fe- 
nomeni morbosi costituenti essa infiammazione; non che 
del come avvenga per 1* azione del freddo (psg. iS4). In 
quanto alla cura , non puossi non estimarla la più propor- 
zionata agli accidenti morbosi , ritratta dalla pratica e dal- 
l' osservazione , e non da vani princip) teoretici \ e cosà 
pure in su di buoqa esperienza fondano i precetti profilatici. 
I generi si suddividono in appresso in famigfie; e questa 
in ispecie. Son nella I.^ famiglia le infiammasioni fUmmo* 
nose, che hanno per ispecie i.* V infiammazione deWencefa^ 
lo (i) ; a.* Vangala flemmonosa ; 3* la pneumonia flemmo- 
nosa ; 4.^ la gastro-enterite legittima. Risguarda la IL* /orni- 
gita V infiammazione e la febbre catarrale. Specie i.* ottaln 
mia catarrosa; 2,^corrizai; ^,* angina catarrosa; 4.* pneu- 
monke catarrosa; 5.* poUnonea deUe bovine; 6.* diaseniena 
epizootica. Pertiene alla fornica HI-* V infiommaiiàone m 

■■ ' ■ I ■ I HI 11 ■ I i^ 

(i) L' autore nel discorrere delf encefalitide dimostra ampia- 
mente V luitagoiiismo ch^ è tra il eiateiiia nerveo-ccrebrale e oer- 
veo-gajigllare ^ con fenuato anche dalla terapia al § 26S, Cof quale 
rendesi ragione dei diversi fenomeni morbosi che in quella flogost 
si osservano. 
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la febbre Unfalica ; specie i.* adenite^ scrofola febbrile. 
Famiglia IV.* febbri ed inficunmazioni reumatiche , ossia fio- 
gosi delle membrane sierose e fibrose. Specie i.* Chiodar do 
dei monofalangi; a.* zoppina lombarda. Goacemoao la fa^ 
miglia V* le infiammaxiom dermadco -pustolose. Specie i * 
vajuoìlo vaccino ; a.* giavardo dei monofalangi ; 3.^ zopfdna 
vesdcohsa dei difalangi; 4.* afte epizootiche della bocca. Per 
rispetto al chlovardo ed al giavardo , importa far riflettere 
che gli autori /di yeterinaria li coofusero insieme. Il no- 
stro professore trova che Bragnone e Sacco non dicono, 
egli è vero , risipolatosa la flogosi nel giavardo ; ma die non- 
dimeno, dalla descrizione che ne danno appare che questa 
flogosi sia veramente tale , dermatica risipolatosa i ond* è che 
tratto dalla considerazione del complesso dei sintomi egli 
auppri alla, deduzione da loro emessa, £ gli stessi autori 
dividono il giavardo al pari del chiovardo in tendinoso» in 
incoronato, ecc., laddove in quello ciò non può reggere, da 
che per sede e per indole diversifica essenzialmente dal chio- 
Tardo reumatico e flemmonoso. Dalla giusta considerazione 
degli accidenti morbosi V autore nostro fu indotto a distin- 
guere i due mali, e a trattare del giavardo sotto tutt* al- 
tro punto di vista, siccome cioè flogosi dermatico-pnsto- 
losa, e quindi ad accomunarlo col vajuolo vaccino. 

Ordine IL fyizoozie febbrili nostrane. Genere II. Febbre 
putrida o settica. Soggetto di grave discussione è la febbre 
putrida, e disparate sono le opinioni anche dei medici 
delT nomo intorno ad essa. £ perciò V autore U tratta 
eoa molta diligenza e logica. L^idea della febbre di cui 
trattasi ha per base la febbre cutemca, per cui fu forza 
al professore Laurin di determinare da prima resistenza 
di questa. In questa parte si potrebbe forse a prima 
giunta credere che esso siegua esattamente le massime di 
Brown ammettendo per carattere della stenia circolato- 
ria la prevalente contrazione e sistole; ma ben ragguar- 
dando ali* analisi .dello stato dinamico appare non essere 
la cosa di questo modo, stante che trovasi eziandio so- 
praffatta la contrazione dalT eccessiva quantità od espan- 
■ione del sangue, la quale, secondo lui, non forma vera 
astenia , ma spuria ( per impedita , soppressa contrazione ) ; 
• che al pari dell* Iperstenia richiede ad essere vinta i 
sottraenti I esacerbandosi coi roboranti e cogli stimoli. E 
la stessa logica distinzione applica il nostro professore 
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anche air analisi dell* iperatenia e dell* astenia nervosa , no- 
minando pur qui spuria la debolezza del senso e del moto 
animale y che procede non già da reale mancanza o inde- 
bolimento della forza nervosa, ma sì dalla soppressa od 
impedita per eccesso di stimolo ndi versale o locale , con- 
dannando qnindi anch* esso V errore dì Brown che tratta 
cogli stimoli il tifo accompagnato da pletora e da conge- 
Siione attiva. La febbre putrida sarebbe quindi fdfbre aste-- 
nica con tenuità e risoluzione degU umori tendenti alia sepa- 
razione dei prindpj ftogisticL Dal che rendesi ragione di tatti 
ì fenonemi che presenta e qnindi scorgesi dover essere 
rarissime volte primaria, qnasi* sempre secondanm d* altre 
affezioni «poter dare coirtagione; e se ne ricava il più ra- 
zionale metodo dì cura. -— Genere IIL Febbre nerwsa. 11 ca- 
rattere essenziale di questa, non ben rignardato da parec- 
chi antori , è il predominio dell'affeziona nerveo»cerebrale« 
Potendo quindi il* senso ed il moto animale , che il sistema 
nerveo-cerebrale presiede , peccare per difetto e per eccesso , 
ne viene che vi abbia astenia ed iperstenia' nervosa. Noi 
lasceremo F egregio antere nel mettere cb*ei fa innanzi 
tntti i fenomeni morbosi in attinenza a qnette condizioni , 
e dirtmo solo cb* egli in risgnardo ai bmti non riconosce 
altra febbM nervosa , salvo il tìfo cavaitino ( specie x .* ) » 
del qnale favella oon tntte le necessarie particolari tA. — - 
Genere IV. Febbre gastrica. In laiissimo senso è q^i pigliata 
questa denominazione, e comprende ogni febbre con pre- 
valente affezione del sistema gastro-enterico ; la qnale affe- 
zione non è già una infiammazione, ma procede da irri- 
tazione, facendo T autore la giusta distinzione fra T irrita- 
zione e la flogosi. Ond* è che in questa maniera di febbre 
mal si convengono que* soccorsi che fanno al caso per la 
infiammazione. Qui ha termine il volume primo. Speriamo 
di presto vedere il secondo. Noi chiuderemo questi nostri 
cenni col laudare il divisamente , che all'* istruzione di ve- 
terinaria si addimandino dotti medici, che ne abbiano pur 
fistto nn corso, perchè cosi non può non avvenire cli^ ella 
non aggiunga a quei progressi di cui è suscettibile. Ed una 
prova dì questo ben inteso connubio noi la' ravvisiamo nella 
presente opera , la quale non poteva sicuramente essere 
detuu da semplice zoojatra da che n*è fatu la giusta 
applicazione della medicina dell* uomo a quella dei bruti. 
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VARIETÀ. 



MECCANICA. 

JBretfi considerazioni sul libro di Vittorio Zonca in- 
titolato Nuot^o teatro di macchine. 

JNiaao cootende ali* Italia il glorioso vanto d^aver prece- 
dato le diodeme europee nazioni nella coltura delle scienze 
tutte , deir amena letteratura e delle arti belle i eoa unanime 
consenso gli viene pure attribuito il merito d^aver perfe- 
zionato ogni sorta di transazioni commerciali «ed* aver 
suscitato e condotto a singoiar incremento V industria , 
produttrice possente di ricchezze e di popolazione. Ma se 
in appresso altri popoli più di lei favoriti da peculiari 
circostanze, col seguire i suoi esempi ed i suoi .ammae- 
■tramenti , la sopravanzarono nelle commerciali e manifattu- 
riere cose, di ciò accagionare se ne devono gli avvenimenti, 
• ninna colpa ne ebbero gì* ingegni itnliani. Nondimeno 
molti allucinati dallo splendore abbaglìaate delle sorpren- 
denti meccaniche produzioni degl* Inglesi nutrono U pre- 
giudicata opinione che gritaliani non siano capaci di tanto: 
questo dubbio , non meno ingiusto che ingiurioso alla bella 
patria nostra , svanirebbe dalla loro mente se consultassero 
i vetusti libri di meccanica de* nostri antenati; ivi ritro- 
verebbero que* preziosi germi i quali trapiantati in suolo 
straniero e fecondati da favorevoli influssi, di cui manca- 
vano in Italia, giunsero a que* colossali sviluppi che tanto 
s* ammirano. Uguali sviluppi avrebbero pure ottenuto in 
Italia se questa in pari circostanze si fosse ritrovata. Spinti 
da ardente amor patrio abbiamo già esposto alcuni di tali 
germi preziosi i quali ritrovansi nelle opere esimie di 
Fausto Yeranzio e del Branca (i): alcuni altri abbiamo ora 
divisato di presentare , tratti dal libro dell* ingegnere pa- 
dovano Vittorio Zonca intitolato Nuovo teatro di macchine 
ed edificjf stampato nel 1607. 



(i) Vedi Biblioteca italiana tomi 53.* e 56.% quaderni di feb- 
brajo e ottobre 1829^ pag. a57 e pag. lai. 
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L* ingegno dì Vittorio Zonca non è al certo paragona- 
bile a quello de* due illnttrì meccanici sovra menzionati , 
anzi confessar deesi ch'egli appare poco felice nelle sne 
inrenzioni » prova ne sia la ridicola proposta da lui emessa 
di trasmettere moto perpetuo ad un mulino col mezzo di 
nn sifone. L* unico merito che attribuiamo allo Zonca è 
quello di diligente raccoglitore de* meccanismi maggiormente 
in uso a* suoi tempi ; considerato sotto questo aspetto , lo 
Zonca è degno della pubblica riconoscenza , ed il suo libro 
■omministra documenti pregevolissimi alla storia deU*a- 
mana industria. 

Fra gli edificj rimarchevoli in esso descritti e delineati 
distinguesi in ispecial modo il airro di Lezzafoùna: così 
denomii^avasi una costruzione idraulica eh» esisteva a cin- 
que miglia da Venezia tra la laguna ed il fiume Brenta; 
e eh* era composta di dne piani inclinati di solida mura- 
tura congiunti al vertice, e corredati di macchine che 
•ervivano per trasportare le barche dalla laguna nel Brenta 
e viceversa (i). In quésto edificio ravvisasi il tipo di due 
fra le precipue meccaniche innovazioni di cui maggior- 
mente pregiansi gl^ Inglesi , cioè de* canali di piccola na- 
vigazione» e delle strade a ruota je. I canali di piccola 
navigazione , di cui molto si occupò 1* illustre Fnlton , cosi 
chiamansi a cagione della piccolezza delle loro dimensioni; 
alcuni non hanno che tre metri di larghezza; in essi fanno 
le veci di conche, Innglii piani inclinati muniti d'oppor- 
tune macchine. Simili piani inclinati ritrovansi pure lungo 
le strade a ruotaje ne* luoghi ove incontransi salite o di- 
■ceso. L'Inghilterra ricchissima di ferro e di carbon fos- 
sile, atteso il basso prezzo di quel metallo, dovette ragio- 
nevolmente adottarlo per formarne le motsje destinate a 
diminuire gli attriti che provano i veicoli sulle strade or- 
dinarie, non escludendo però in alcune circostanze altri 
materiali e specialmente i legni. L^Iulia poi abbondevol- 
m<nte provvista di granito e di altre pietre suscettive di 

(i) £ probabile cosa che T invenzione de^ piani inclinati^ ana- 
loghi al sovr^ indicato ^ appartenga alla Cina : non intendiamo 
adunque di attribuirla agf Italiani ; ma bensì di stabilire che alP Ita- 
lia ^ in confronto alle altre nazioni europee , è dovuta T anteriorità 
clelTuso di tali piani inclinati e specialmente delle motaje desti^ 
nate a diminuire ^11 attriti. 
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pulitani, a queste si attenne con utile divisamento ogni 
qnal volta venne il destro di usarne. Il carro di Lezzafo* 
•ina somministra una delle prove ch( addimostrano Taa- 
teriorità in Italia delP uso di questo mezzo efficace di age- 
volare i trasporti. Wood c^ insegna che in Inghilterra le 
prime ruota je ( eh* erano di legno ) , furono costrutte a 
Nmfcasde sid Tyne verso il principio del decimosettimo 
•ecolo, vale a dire molto tempo dopo la costruzione del 
carro di Lezzafosina: Tanno 1767, poi a CoUhrookdaìU 
furono eseguiti i primi tentativi di sostituire il ferrò fuso 
al legno nella costruzione delle ruotaje. Quelle del carro 
di Lezzafosina erano composte di grossi pezzi di pietra 
solidamente congiunti , e convenevolmente levigati \ ogni 
pezzo aveva dalla parte esteriore una forte sponda pro- 
minente , formata nel masso medesimo , e la quale era 
destinata a trattenere le ruote del carro, acciocché non 
potessero deviare ; questa medesima disposizione fu di poi 
imitata in molle strade inglesi a ruotaje di ferrol Le 
ruotaje erano doppie, Tuna serviva per la salita, F altra 
per la discesa. I carri su cui posavano le barche erano 
■ostennti da qcuttro piccole ma robustissime ruote che 
•correvano sulle indicate ruoitaje ; ogni carro era tirato da 
una fune che s* avvolgeva sopra un cilindro orizzontale 
congiunto con un sistema di ruote dentate \ la forza di 
alcuni cavalli serviva di%iotore. Ravvisasi adunque nella 
disposizione di questo edificio e delle macchine annesse 
quella medesima che gP Inglesi hanno adottato pe* loro piani 
inclinati tanto sopra i canali a piccola navigazione, quanto 
•opra le strade a ruotaje, colla differenza che in vece di 
cavalli usano macchine a vapore. E qui troviamo il modelle 
delle macchine da loro . chiamate suxmnarit , per distin- 
guerle dalle ìocomodve^ le quali (come si sa) sono poste 
sopra un carro a cui trasmettono il moto e che serve poi 
di motore ad una serie di carri ad esso congiunti i quali 
tuiti strisciano sulle medesime ruotaje. • 

Neir alta Italia il granito , suscettivo d* una pulitura pari 
a quella che acquistar possono la ghisa ed il ferro lavo- 
rato, ci sembra preferibile a qualunque altra materia per 
formare le ruotaje, le quali con maggior facilità si ese- 
guiscono, si pongono in opera e si riparano quando è 
d^ uopo , e godono inoltre della prerogativa , che ottenere 
non si può colle metalliche ruotaje, cioè quella di potere 
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servire per ogni sorta di carri e vettore e non già per 
pochi veicoli adattati espressamente ad nna strada in par- 
ticolare. Il bellissimo selciato di Milano e di varie città 
della Lombardia ci offre uno splendido esempio dell* utilità 
e della convenevolezza deUe motaje dì granito. Il prof. Bor- 
gnÌ8 (i) nel 18x8 proponeva di estendere Tnso delle mo- 
taje di granito anche alle strade postali ; una tale proposta 
fu posteriormente da altri riprodotta; crediamo di doverla 
rimettere in campo, persuasi del molto utile che sarebbe 
per risultarne, sia col rendere i trasporti più celeri ed 
economici « sia col diminuire le spese di manutenzione le 
quali sopra molte strade vanno gradatamente aumentando 
per deficienza di buona ghiaja in vicinanza delle strade 
medesime. Crediamo che , col progresso del tempo, in varie 
località quest** ultimo motivo sarà per sé solo videvole a far 
adottare il proposto partito. Abbiamo già esposti in questa 
Biblioteca (t. Sg,% quaderno di luglio p.* p.*, p. 137) i 
vanuggi che, giusta i pia recenti esperimenti esegniti ifi 
Inghilterra, presentano le strade a motaje di ferro in coa« 
fiponto delle strade comuni. 

Nel libro di Vittorio Zonca è altresì degna di rimarco 
nna bella macchina la quale a* suoi tempi serviva per 
cardare i panni di lana -, questa macchina ( affatto analoga 
a quella che oggidi s* adopera ; ed è generalmente riputata 
invenzione inglese) risulta da una ser^ di cilindri, alcuni 
nudi, altri armati ed insieme ingegnosamente combina tL 

L* accennare tutti i meccanismi descritti dal nostro au* 
tore sarebbe troppo lung^ e fastidiosa cosa s ci Umiteremo 
adunque ali* indicazione de* tre seguenti , poiché ci sem- 
brarono tali da poter essere tuttora impiegati con utilità 
in alcuni casi. Il primo è nna grue girevole applicata ai 
movimenti di terra; tal nome indica una inacdiina usata 
talvolu nelle costruzioni architettoniche, la quale serve 
al doppio intento e di sollevare un peso all'* alto, e di 
fiurgli poi descrìvere orizzontalmente nna linea circolare 
per deporlo su quel punto della circonferenza che sarà 
più convenevole. L'idea di servirsene per trasportare il 
terreiio scavato da un luogo depresso in nn altro più o 
men ako ed alquanto discosto dal luogo ove esegniseesi 

(i) Traité complet de mécanique appliquée auz arte. Heove* 
mens des fiudeauz, pag. i3o. 

Bibl. Ital. T. LX. g 
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Io scavamento , è a dir vero degna di lode , e T aso giu- 
dizioso di questo pratico suggerimento potrebbe arrecare 
non dispregevole economia. £ poi da notarsi che per 
motori della macchina sono indicati alcuni uomini che cam- 
minano sulla convessità d^una mota a tamburo ali* al- 
tezza detP asse , e non già nelP interno della ruota come 
usasi comunemente ) di modo che Fazione motrice è ap- 
plicata nel modo il più vantaggioso. 

n secondo consiste in un mulino ad uso degli eserciti » 
posto sopra im carro; lodevole invenzione dell* ingegnere 
Pompeo Targone. Egli à disposto con tale maestria che, 
fermandosi il carro» i cavalli che lo strascinavano, pos- 
sono immediatamente e senza perdimento di tempo agire 
come motori. 

Nel terzo meccanismo osservasi un metodo insolito di 
prevalersi del peso d* un uomo come agente motore. L* uomo 
sta in piedi sovra un bilanciere a cui imprime ' il moto 
inclinandosi alternativamente ora da una parte ora dalf al- 
tra, or Inglesi si prevalgono d* un metodo analogo nella 
manovra di alcune delle loro bellissime trombe per V estin- 
zione degrincendj. 

Yedesi poi effigiata nell* opera di Vittorio Zonca la conca 
di Stra sul Brenta ^ una deUe prime che sia stata edifi- 
cata dopo r invenzione di quel mirabile congegno , base 
fondamentale dell* artificiale navigazione. Plausibilissime ra- 
gioni inducono a credere che questa invenzione sia nata in 
Milano, come appare dai documenti esposti dal dotto inge- 
gnere Bruschetti nella sua storia della navigazione, dai quali 
risulterebbe che ne furono autori gì* ingegneri ducali Filippo 
da Modena e Fioravante da Bologna , verso la prima metà 
del secolo XV; e che la più antica fra le conche sia quella 
di Yiarenna. Questo luminoso ritrovamento, che primeggia 
fra i più utili , dimostra che 1* attitudine degF Italiani per 
gì* industriali e meccanici concepimenti non la cede a 
quella di verun* altra nazione. 
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BELLE ARYI. 

Esposizione dell arti belle neU I. JSL Palazzo di Brera. 

ARTICOLO TEBZO ED ULTIMO. 

Scultura. 

In pia ristretti confini racchiusa trovasi la scultom, quanto 
agli artifici , co* quali illudere io sguardo degli spettatori. 
Perciocché non potendo ella far uso del colorito, non può 
ancora sì agevolmente produrre que* magici effetd che dalla 
sorella tua sovente produconsi. Ala se manca di tale sus- 
sidio, ha quasi in contraccambio quello del rilievo, che 
quando congiunto sia con una ragionevole espressione, rende 
per così dire vivi e alitanti i mairmi. Lo scultore in oltre 
per que* medesimi più angusti confini delibane sna e pel 
rilievo stesso, ond*è quasi sempre costretto a prendere dal 
vero e studiare sulla natura , non si di leggieri cader può 
nella servile imitazione delle opere altrui, e meno ancora 
distrarre T occhio degli spettatori dal principal soggetto, 
fiicendo pompa o della morbidezza d^un velluto, o della 
vivacità di un fiore, o della trasparenza di vetri eoloratf. 
Egli in somma va meno sottoposto a quella specie di romanr 
ticismo , che pur troppo ci venne fatto di ravvisare in molte 
delle esposte opere di pittura. Che se talvolta vago ei 
pare di -mostrar fin dove gingnere possa Tarte sua, pre- 
senta gli accessori con mirabile finezza condotti , non mai 
può farlo in modo che il primo sguardo dello spettatore 
tatto non si affissi o sul volto di una ritratta iniagine o so- 
vra nna storica composizione, siasi ella a basso o siasi ad 
alto , o mezzo rilievo. Ma appunto in tali grandi e storiche 
composizioni a lui presentansi e ostacoli e difficoltà maggiori. 
Perciocché mancandogli il sussidio de* colori , malagevole 
cosa riuscirgli dee il renderle chiare e bea compartite, con 
giusta degradazione nelle imagiai , con ragionevole prospet- 
tiva ne* fondi. Tutte le quali cose da noi qui succintamente 
avvertite farannosi chiarissime a mano a mano che delle 
opere di scultura quest*anno esposte verremo ragionando. 

Floridissima é quest*arte nella patria nostra. Ad essa 
servirono finora di nobile e continuo alimento specialmente 
il Duomo e TArco della Pace. Né però le mancarono ge- 
nerosi mecenati, dalle cui commissioni ebbe pure energia 
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• yigore. Imperocché le arti belle più che dagli accademici 
latitati ricevono vita e iacremento dalla maaificenza dei 
grandi e delle città , e dalla religiosa caritti de* popoli. Bella 
di fatto e dolcissima cosa è il perpetuare col marmo le 
imagini delle persone a noi più dilette e il bearci in esse i 

• nulla forte più giova ad alleviare il cordoglio, allorché 
ci sono dalla morte rapite , quanto T onorarle di qualche 
splendido e perenne monumento. Ha pure va ogni di in 
moi crescendo la speranza che qoest* arte avrà presto dalla 
saggezza del nostro Municipio un nuovo e perpetuo ali- 
mento colla costruzione di un grandioso cimitero ove» sic- 
come già praticato venne in altre città della Lombardia, 
la pieà unita alla magnificenza conservi la memoria dei 
trapassati, ed il passeggiero inviti* ad onorarli e pregar 
loro pace e misericordia: edificio che tuttora manca alla 
patria nostra, comechè per moderni insignissimi monn- 
menti vada ella fastosa (i). 

L* esposizione di scultura fii questf anno ridondante di 
opere, ma povera d* artefici. Perciocché provenivano elle 
per la più parte dallo studio di un solo professore, del 
sig. Pompeo Marchesi; e tante erano di numero, quante 
ap'jpena uscirne potrebbero in un anno da un* accademia di 
gareggianti maestri. Laonde a tutte contenerle fu d*nopo 
che il Palazzo delle scienze e delle arti cedesse ona non 
picciola parte del nobile, elegante e vaghissimo suo cortile. 
Non debb* essere perciò maraviglia , se elle non andarono 
•cevere tutte da qualche menda. Sarebbe anzi temerità il 
presumere che tutte o sempre convertirsi debbano in oro 
k cose che toccate vengono da un solo benché grande ed 
instancabile maestro. Mola maraviglia ci ha fatto bensì il 
non incontrare opera alcuna di altri insigni scultori, che 
negli scorsi anni riscosso aveano e laude e applauso; e 
tanto più, quanto che noto ci era che i loro stndj non 



(|) Vedasi questo Giornale tom 5o.% pag. 336, ove espressi 
abbiamo i voti nostri, perchè richiamata in vigore la legge sun- 
tuaria deir augusto Giuseppe H, ed abolld i grandiosi funerei ajv- 
parati e i fuggitivi catafalchi, abbiano i dolenti un modo più 
ragionevole ond^ onorare i benemeriti loro defuntj , tramandandone 
a* posteri la memoria con lapidi e mauseiei. Sappiamo che il pro- 
getto per un cimitero acconcio a raccogliere e ben conservare 
siffiuti monumenti fìi più volte presentato al Munidpio nostro. 
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giacevano deserti di nnove e belle prodaKionip Ha qaetto 
è, dtrem quasi, na fenomeno, la cni spiegazione troppo ci 
distrarrebbe dali*assanto nostro. Facendoci ora a discorrere 
delle scultore quest'anno esposte daremo principio dalle 
opere minori > onde più libero ci rimanga. il campo a di- 
scorrere su quelle del sig. professore Biarchesi. 

SoMAiNl. Due^basso-rilievi in marmo furono da questo 
scultore esposti. Nel primo , rappresentante una vedova 
amorosa e dolente , ci parve di riscontrare nobiltà e forza 
d* espressione , morbidezza nelle carni e ne* contórni, belle 
proporzioni e lodevole scelta di carattere e di forme; ma 
meschine e poco naturali le pieghe , e volgare e dura la 
mossa della sinistra mano. Nel secondo, la Riconoscenza» 
bramato avremmo migliori proporzioni, più di sentimento e 
di nobiltà nella testa, e maggiore naturalezza si nelle estre- 
mità che nelle pieghe. 

Monti Claudio, romano. Due sutue, la Fede eia Go- 
stanza, in marmo, per la ^iesa parrocchiale di Albino. =3 
Nobili proporzioni, severità di carattere e purezza di stile. 
Queste due statue dirsi potrebbero perfette, se più sag- 
giamente condotte fosseiQO nelle loro estremità, e se pre^ 
sentassero maggior fusione ne* contorni, e più di novità • 
di sceltezza ne* panneggiamenti. 

Mabghxsi Loigi , fratello di Pompeo. Un busto in mar- 
mo, ritratto dal vero. = Qaesto giovane scultore cammina 
sulle òrme de* grandi, e ci dà le più lusinghevoli speranze. 
L* opera sua, oltre il pregio di una perfetta somiglianza, 
ci sembrò sommamente commendevole per bella esecuzione 
e per castigatezza di stile. 

BsNZOHi. Busto in marmo , tratto parimente dal vero. s= 
Ciò che detto abbiamo del sig. Luigi Marchesi, ci sembra 
potersi con uguale asseveranza affermare ' di quest* altro 
giovane artefice. L* opera sua fu lodatissima per la somi- 
glianza coir originale , per la morbidezza de* contomi, e 
per la franca esecuzione. Ella poi attrasse in particolar 
modo la curiosità degli spettatori per le malaagurate vi- 
cende cni andata era soggetta, e le quali furono causa di 
scandalose dicerie s cosa 'certamente non nuova nella storia 
dell* arte. 

Lodevolmente condotto ci sembrò pmre il busto in marmo 
del signor Francesca Franchi ^ rappresentante Beatrice De 
Fortioari, copia dall* originale di Canova; non privo d*ogni 
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merito il picciolo bassorilievo nionanentak ia marmo, dei 
sig. Pietro Somumi^ rappresentante una giovane, che sta 
pregando dinanzi ad un^nrna, e degno d* incoraggiamento 
U sig. Girolamo Musca pei suo medaglione in marmo, e 
pel suo ritratto di una l>ambina, busto parimente in mar- 
mo. Tra le opere di scultura debbonsi qui pure e non 
senza lode rammentare i cinque medaglioni in lastra di 
rame dorati, balzati a cesello dal sig. Desiderio Cesari; 
non die la medaglia in bronzo eseguita dai sig. Antonio 
Fabris e rappresentante il celeberrimo Canova. 

Makcesbi Pompeo. Modello d^nna statua colossale di 
S. Ambrogio. = Questa statua essere dee scolpita in marmo, 
e nel nostro Duomo collocata di fianco ad un* altra rap- 
presentante S. Carlo, opera dello scultore Monti di Ba- 
venna , suir intema loggia che sta sopra ia tral>eaùone 
della porta maggiore. Il grandioso modello attraeva ben 
tosto gli occhi degli spettatori^ i quali nel mirarlo inar- 
cavano stupefatti le ciglia. £ di &tlo T ardimentoso con- 
cepimento, la mole e delle parti e dei tutto, non che 
inattitudine del Santo scuotere certamente doveano al primo 
istante le anime anche più volgjiri. Ma donde avveniva 
mai che poscia ad onta di siffatto scuotimento ognuno ne 
partiva silenzioso e quasi malpago, e ritornando alfespO" 
aizione appena degnavasi di rivolgere a quest* opera . uno 
Sguardo? A noi sembra che di ciò ripetersi debba la prin- 
cipal cagione dal luogo stesso ov* esposto trovavasi ii co- 
losso. Destinato esso a fare di sé nobile mostra da mL^al- 
tissima loggia , e quindi ad essere veduto dal sotto in suso, 
non poteva che apparire difettoso presentato da virino e 
ani medesimo piano in cui trovavanri gli spetfeatorL Per- 
ciocché se r artefice dato avesse alla sua statua tutu la 
finitezza propria di un* opera eh* essere dee riguardata 
da vicino, peccato avrebbe contra le regole dell* arte-, es- 
sendo cosa notissima che le opere vedute da lontano e 
quasi in prospettiva svaniscono o non producono il di- 
visato effetto, quando state siano troppo finamente con- 
dotte o come se ammirar si dovessero a poca distanza. Al 
contrario quest* opera medesima se stata fosse modellata giu- 
sta gì* insegnamenti della natura , e giusta anche i priocipj 
che dai grandi maestri praticaronsi per le statue eh* essere 
debbono vedute in grandissima distanza e dal basso ali* al- 
to, osservata da vicino e fuori dal suo punto apparire non 
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poteva che deforme e nella mesta e nelle proporzioni. Qui 
in somma ricadono in acconcio i ragionamenù da noi esposti 
in gli Angeli colossali (opera insigne de* bei tempi di Fabio 
Mangone) che bella corona già facevano nell* abside del 
Dnomo medesimo ^ e che vennero inavvedutamente di là 
Wati per dar campo ad irragionevoli pitture (i). Per tntte 
li qnali ragioni T opera del sigp Marchesi fiire non potea 
d sé onorevole mostra, se non veduta in amplissima area 
e da un punto assai elevato, anzi dalla loggia stessa per. 
la quale è destinata; luogo certamente e più pubblico e 
pn solenne delle sale stesse del Palazzo di Brera. E forse 
Tumulo di lui da queste medesime ragioni sospinto s* astenne 
eoa maggiore saviezza dal trasmettere ali* esposizione il 
su» modello. 

Premesse queste osservazioni, non possiamo a meno di 
faucamente asserire che il S. Ambrogio del sig. Biarchesi 
praentavasi a* nostri occhi con proporzioni tozze; difetta 
che ci sembrò di riscontrare specialmente nelle gambe • le 
qurfi in oltre ci parvero non ben piantate; pesanti poi 
le nani, di forme non belle e mancanti della necessaria 
lékzione coi piedi, e questi ancora non meno di quelle 
•gnziati: scelte con poco bnon gusto le pieghe, e que« 
•te Gond<otte in modo che poca contezza rendevano della 
foma de* vestimenti. La sola testa ci si presentava bea 
mocfellata, e con masse grandiose. Ma 1* attitudine nuUa. 
ci doeva del dignitoso sublime carattere di quel padre 
•ant* della Chiesa, del magnanimo nostro Vescovo, alle 
coi parole caddero lagrime di pace e di ravvedimento dagli 
occhi di Teodosio il grande. Ed a che mai ftegiare del 
pallio il romano paludamento ond* egli è vestito, mentre cotal 
•agro distintivo non In tra i pontificali arredi introdotto 
ehe n^ secoli posteriori? (a) Se 1* artefice per 1* esattezza 

(l) V«ggaai questo giornale tom. 5i.% pag. ^73. Noi non sa^ 
p re u imo |er quali principj adottsio siasi di c<41oearc due statue 
sui due «iterìori lati dell** interna gnm loggia del nostio Duomo 
e quindi suisa i loro proprj e adatti piediaulU. Sappiamo htvtì 
che le logie destinate tono non pe* simulacri , ma per gli spet- 
tatori in Girne ed ossa ^ e d* occhio e d* anima forniti. Kè a 
giustificare cotal divisamente gioverebbe F addurre il fiuto delle 
due statue lolla loggia esterna od altri esempi ancora^ giacché 
un inconveniente non può con altri inconvenienti giustificarsi: 
tririssimo proverbio! 

(a) Veggaii questo giornale tomo 41.*^ pag. 4^5. 
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dei Gostnne amaya di non dipaitirsi daB* antico ed inai* 
gn« moaaioo delT ambrosiana batilica, ove ii Santo è rap- 
presentato ginila i* uso de* anoi tempi , cioè con romane 
vesti (al qnal sno divisamente non possiamo che applau- 
dire ) , perchè aggiognervi poi ciò che non era a que* di 
conforme , e per ul modo cadere in nno strano anacronismo' 
A noi sembra che meglio apposto sarebbesi Io scultore co 
mettere a pie* del Santo o la mitra od altro episcopale or» 
namento, come un distintivo dalP abito di Ini totalmeno 
disgiunto» ed ivi collocato pel solo scopo d* indicarne 1 
carattere e la dignità, siccome x altri chiarissimi maestà 
praticarono. 

Ritratto di una fiincinlia, modello di statua, deli» 
atesso, t^ n primo e sommo studio d* un artefice esseie 
dee certamente qndlo della natura, fonte perenne, inea«- 
sto del bello. Che anaci iu non poche occasioni è p«e 
giasiosissima cosa P ammirarne la perfetta imitazione len 
anco nella aua stessa semplicità, comechè non prescati 
ella uè una distinta bellexza, né forme eccellenti e snblinL 
A noi sembra che con tali giustissimi prìncipi il aigior 
Marchesi preposto siasi di ritrarre quasi interamente igni^ 
f amabile fanciulla. Ha pure avrebb* egli dovuto V op«a 
aua condurre in modo che le parti tutte presentassero ac* 
cordo e corrispondenza col carattere della imagine, tor- 
nandone un insieme tutto dolce ed armonioso. Tale b il 
difetto che ci parve di riscontrare in questa effigie ; tpe- 
cialmente poi nelle estremità, le quali sentono Taitico 
e sono più carnose di tutte le altre parti, mentre il onrpo 
non è che pretta imitazione d* una natura quasi maciUiita. 

Due modelli di statue da es^uirsi in marmo p«r la 
barriera di Porta Orientale nella città nostra, rappresen- 
tanti U Concordia e V Equità , dello stesso. =s Qneite due 
statue ci parvero reggersi a stento sui loro piedi ^ ossia 
per servirci dei termini dell* arte ci parvero malamente 
piantate, perchè non condotte con quelle norme ihe dalla 
scienza dell* equilibrio prescrivonsi. Poca relazioie di ca- 
rattere nelle loro estremità: avviluppate ambedue in pieghe 
ignobili e dozzinali: bene adatti però i loro distintivi, 
commendevole la mossa, ben modellate le teste 

^ Cinque busti in marmo, dello stesso. = Fra tali busti 
distingue vansi, a parer nostro» i due, rappresentanti Tono 
il duca di Leuchtenberg , 1* altro 1* ammiraglio Conte Giulio 
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Litta; commendevole il primo per espreMione e per ben 
condotto panneggiamento ; il secondo per somiglianza , per 
Tenta ed intelligenza di forme, non che per accoratezza 
ed amore aeli* esecnzione. Ma nel primo negletta ci parve 
la degradazione de' piani dalia qvale indicar sempre do« 
vrebbesi la sottoposta assatnra s nell* altro poi ravvisam- 
mo immensamente larghe le spalle. 

Imagine di nobitissima donna, figura intera, deDo stesso. =s 
Volgare 1* atteggiamento, dura la mossa del braccio sinistro» 
non ben elette le forme, trite e irragionevoli le pieghe: 
molta somiglianza, e nn bel volgere di testa. 

Bassorilievo sepolcrale dello stesso. = L* allegorica fignm 
dell* Amicizia ci sembrò peccante nelle proporzioni, ma 
condotta con buoni panneggiamenti > con verità ed espres- 
sione : ben panneggiata ancora V imagine del Genio , ma 
non belle le gambe né per forme, né per proporzioni; 
egregiamente lavorato tatto il marmo, con grande intelli- 
genza ed amore. 

Bd omettendo di livellare di altre minori opere di qn^ 
si* egregio scnltore giunti siamo finalmente al più gran 
lavoro che mai nsctto aia dallo studio di lui, cioè al suo 
basso-rilievo rappresentante la Vittoria di Lipsia. E su que- 
Si* opera appunto trattenerci dovremo più a lungo , perchè 
di sé stessa grandissima, e perchè destinaU a fregiare il 
più sublime monumento che eretto mai siasi dopo la bo- 
riosa epoca della romana architettura. 

L* invenzione è quella forza o direm quasi acintiUa del* 
Fnmano intelletto die all'arti belle infonde animi^ e vita, e 
la loro esistenza quasi nobilita e illustra. Ma ella è ben 
aliena dal raggiugnere si dignitoso e difficile scopo, quando 
con elevati concetti e con giusti pensieri non esprìma to- 
sto e ad evidenza il soggetto che vuoisi dall* arte rappre- 
sentare. Quindi è che T invenzione, sia pur essa snblimis- 
aima e divina, rìescirà sempre duaggradevole , se accom- 
pagnata non venga da una giudiziosa e bella composizione. 
A quest* uopo richiedesi una perfetta nnità d* idee , che 
congiunta coli* evidenza delP espressione ci presenti allo 
sguardo, e per lo sguardo ci tramandi immediatamente 
air anima tutto e in un solo istante il concepimento del- 
r artefice , senza che costretti siamo di ricorrere a lunghe 
descrizioni , quasi a scenici programmi. Perciocché lo scnl- 
tore non potendo la sua composizione estendere okre i 
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limiti del pretcritta marmo, ah giovini ildie «nbie e 
delle tinte , dee neceuariamente fu aio della più aaggÌA 
ecoDomia nelle masse non meno cbe nelle pnrd , BStenea- 
dosi dalle minaiezze e dagli episodj , e co» ogni loUecìta- 
dine cunmdo la semplicità e U chiarezza, e tanto più se 
r opera , essere debba collocata ad una conveoevole di* 
stanza, od altezza. Laonde dovend'egL rappresentam ona 
vittoria mai sempre memoranda, colla qnale fn decisa la 
torte di tante potentissime genti , a noi sembra che ad 
imitazione de' Greci attenendosi più al basso ed allo stiac- 
ciato che al mezzo rilievo dovuto avrebbe la composizione 
•oa ristrignere a due s<rfe e grandi masse, 1* una delle quali 
fosse dall^ altra messa in volta e incalzata; quella di vinti 
che cedano il terreno ferocemente disputandolo, questa di 
TÌncitori che sovrastanno, ruinano, urtano, petcnolono 
aoiinosi e intrepidi, gli uni dagli altri distinti per la di- 
versità delle armi o degli stendardi i colà taluno che m- 
voito morde la polvere, tal altro che al vincitore rivolge 
tutor minaccioso il ciglio i qui il duce che anima il 
cuore dà timidi, ivi sossopn) cavalieri e cavalli o morti 
o spiranti. Una porta , un baluardo , od altro si Cat- 
to edificio additar potea la vicina città, ossia il lu<^ 
detrazione. Per tal modo la battaglia, la vittora, i vin- 
citori, i vinti, la catastrofe in somma di quella micidiale 
celeberrima giornata presentata aarebbcsi chiarissima al pri- 
mo isunte, e nell'ammo degli spettatori destato avrebbe 
ben tosto commovimento e ammiTazione,. Me con ciò allo 
•cultore impedivasi di potere tra i duci o tra i combattcoiì 
introdurre qualche storica figura, se tale era forse il sno 
divìsamento. Cosi egli per esprimere il suo concepimento 
■tato non sarebbe costretto a ricorrere ai comnni ed og- 
gimai troppo vieti luoghi delle allegoriche ima^ni. E ^ 
spettatori riavutisi poscia da quella prima foriÌBsima im- 
pressione fatti sarebbersi a contemplarne con diletto le 
varie parti , a rilevarne i pregi , a distinguere e le mosse 
e i caratteri e le attitudini delle diverse imagini , aU* opera 
a mano a mano plaudendo e all'altissimo scultore... Il grande 
Canova andava ognor insegnando che il princtpal elemento 
della scultura su riposto nella bellezza del disegno, nel- 
r eccellenza delle forme e nella perfezione dell' esegnimento. 
Se tu levi questi due pregi alla pittura, ella può nondimeno 
essere buona e lodevole pel colorito, pel Cocco Ubere, per 
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TelFecto^ ma se togli alla scoltiura la fomia e il disegno, 
che mai ne rimane? Il marmo solo. Tremenda, ma pnr 
troppo ginstisftima sentenza! £ ciò dicendo noi non par- 
liamo che in astratto , ben alieni dal riferire ootal sentenaa 
air opera del sig. Marchesi, nella quale ci parve anzi di 
ravvisare, generalmente parlando, e buon disegno» e ra- 
gionevole accordò delle parti col tutto , e bella esecuzione» 
Se non che mentre alla moltitudine commisti > e da ma- 
raviglia cmnpresi andavamo le varie parti contemplando di 
SI grandioso lavoro, ci susnnravano ali* orecchio parole or 
da lode or di critica provenienti dalla bocca ée* diversi 
spettttorL Perciocché alcont rumoreggiar £ftcevano d** ap- 
plausi il ricinto gridando al Fidia, al Frassitele novello, 
altri più severi, ma forse da troppo spirito di censura so- 
spinti tutta sentenziavano T opera come al nome ed alla 
filma di si rinomato scultore non consentanea. Taluno tro- 
vava di che ridire sul disegno e sulle varie membra di 
quell'imagine della Vittoria posu in attitudine di abbrac- 
ciare da un lato il Duce de* confederati eserciti , e dal- 
r altro il Genio marziale, inopportuno e ingrato chia- 
mando cotal mescuglio del vero coli* allegorico. Tal altro 
diceva non ravvisarsi nella Diva quel carattere grave, 
nobile , pieno d* anima , che palese ci faccia il costante ed 
invitto di lei valore ; e fattosi più ardimentoso sentenziava 
oome triste inanimata la testa, pesante la mano destra, 
non ben inteso il partito delle pieghe ; e poscia nel Genio 
affissandosi , si doleva che le forme di Ini non fossero più 
eleganti e perfette, né fermo come convenivasi e imper- 
turbabile r aspetto di lui. Questi non trovava convenevol- 
mente espressa la gara de* prodi che stendono le num a 
ricevere le corone dal vittorioso Duce, perchè quelle due 
s<rfe e semplici mani alzate non ben si saprebbe da chi, 
e dietro una testa di cavallo, non sembravangU sufficienti 
a ben esprimere il concetto, e molte cose andava egli 
bisbigliando anche sulla mossa e sull* imagine del Duce , e 
dolevasi che la testa di lui sporgesse eccessivamente in fuori 
con disaccordo delle altre imagini. Né qui si ristava; ma 
con vocaboli di scherno motteggiava sol panno pendente 
dal destro braccio di questa imagine. Quegli persuadersi 
non sapeva come la memoranda battaglia potesse baste- 
Tolmente esprimersi dalla lotta di due soli campioni ; e 
tanto più, quanto che senza il sussidio dell* affisso cartello 
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a tteato ravvisar ni potea il vincicore, perchè il corpo di 
Ini pareva sorre^rsi faor d* equilibrio; etile poi di 
torso e di gambe; quasi ioanimato, masninie nella testa s 
ai contrario sembrargli tutto coraggio» tutto forza il com- 
petitore, con torso ftssai bene inteso e maneggiato con 
grand* effetto j disegnata poi con molta intelligenza la co* 
scia destra. Ma qui taluno sorridendo soggiugneva, troppo 
maligne e sconce parole sulla posinone di questo guer- 
riero. Nobilissima, diceva altri, parlando dei due men- 
tori che alt estremità sinistra rannodano nd trionfo talk- 
Uanza che composero nel comune pericolo, di sentimento 
ripiena, e ben modellata è la testa che sola apparir vedi 
di quel guerriero ; bello , egregio poi per corretto disegno , 
non disgiunto da una diligente imitazione dei vero , il de- 
stro braccio di quell* altro guerriero che presentasi di 
schiena: ma immensa^ altri aggrinzato soggtugneva, mi 
sembra quella schiena, mentre corte ne sono le cosce, 
meschine le gpmbe. Alcuni poi colla descrizione alla mano , 
giacché sembrava loro di non potere altrimenti ben inten* 
dere il concetto dell* autore , andavano contemplando di 
riscontro alla destra i tre prigionieri, ne' qwaU sono figurati 
distinti personaggi ^orid^ e pienamente applaudivano ai 
primo che concitato dèlia sconfitta , gìàorda con animosa in- 
vidia alla corona^ cui egli stesso anelava, giudicando 1* ima- 
gine di lui essere {Mena d* anima e d* espressione : nell* al- 
tro che con feroce dispetto ferma gfì ocdd a terra imf^e" 
cando alla fortuna che gfi iH)lse le spaile , non pareva loro 
di riscontrare quel sentimento di ferocia e dispetto di cui 
parlasi nella descrizione, inanimata la mossa, indifferente 
e fredda la fisonomia • . . ma come sublimissima e per ve- 
rità e per sapere e per grandioso carattere venivano eglino 
esalundo la terza immagine , quella cioè del guerriero se- 
dente in atto di rabbia e di dolore: espressiva, dicevano, 
la testa, ben inteso il c<^o, ben condotto il braccio si- 
nistro 

Noi lied applaudimmo agli encomj, e bramato avremmo 
che di essi tutte state fossero ricolme le parti di si insigne 
monumento. Che stando cosi sovra V un piede trovato non 
avremmo con che distintamente rispondere ad ognuna delle 
critiche osservazioni. Chiuderemo dunque facendo al signor 
Marchesi una sola inchiesta. In qual monumento, in quale 
antica memoria ha egli trovato che i Romani comlMittessero 
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ig;niidi, e della sola ckmide na aiidaswro coperti i lor 
eoadotcieri ? 

Forse le parole nostre serobreraimo alTillnstre artefice noa 
prire di asprezza. Esse- nondimeno non da altro sentimento 
procedono che dall* altissima stima, in cni abbiamo mai sem- 
pre tenute le produzioni del suo scalpello. Il sig. Marchesi ha 
ingegno ampio e sublime, fervida e pronta immaginazione, 
lungo esercizio, attitudine poi somma al ben operare s egli fu 
nodrito nelTalma città, ove più puri, più fecondi conser- 
vansi i fonti dell* arte. Tutte in somma concorrono in Ini 
felicemente le doti, mercè delle quali emulando i Mich^ 
lagnoli ed i Canora , potrebbe altissimo sorgere fra i mae- 
atri suoi coetanei. Splendida e perenne testimonianza ne 
fanno le molte altre sue opere, delle quali &stose ne vanno 
a la patria nostra e non poche altre città si d* Italia che 
d* dtramottte. Ah, perdiè mai non è egli più vago di far 
bene che di far molto? 

E qui giovaci il nuovamente protestare die le osserva- 
sioni da noi esposte in questi tre articoli , qualunque siane 
il giudizio che farne potrebbero gP intelligenti ed i maestri, 
procedettero da quel solo sentimento, che nell* animo no- 
stro destarsi suole alT aspetto delle opere dell* arti sorelle. 
Modrìti noi ancora ai fonti del bello e dell* erudizione ; 
non digiuni di quella scienza la quale a* di nosui ebbe il 
nome di esteeioa, e fiissi a scandagliare nel più profondo 
di quelle opere die figlie sono dell* immaginazione , e che 
comuni hanno le norme, comuni le sorgenti; esercitati a 
contemplare coir occhio e coli" intelletto la madre natura, a 
la opere dei classici maestri, speramoio che incontrata non 
avremmo la taccia di temerar j , se noi pure fiitti ci fossimo 
a ragionare delle produzioni delParti belle, benché non mai 
maneggiato avessimo né lo scalpello, né la matita* Per» 
anasi poi di quel canone già da noi alle parole nostre 
premesso, cioè che alla moltitudine dalla sola commozione 
dell* animo sospinta, e scevera da spirito di parti, e da 
prevenzioni , più che a* professori è dato di profondamente 
aantira T impressione d* un* opera dell* arte ed esprimerne 
r effetto; non mai dalle indagini nostre disgiunte abbiamo 
la osservazioni che i diversi ed affollati spettatori andavano 
a mano a mano facendo. Che se mai a taluno de* maestri 
( che non pochi di essi ancora al ragionar nostro arrisero) 
dettate senuirassero le osservazioni nostre o con poco garbo 9 



f 



142 V A R I B *r A . 

o con gòiidmo storto^ potrà còlle doitrìoe sné convincerci 
deir errore, od almeno andarne consolato, riflettendo che 
tali osservaziooi proferite fnrono da chi non mai praticò 
coli* opera o coUa mano le diflktli e nobilissime arti del 

IO. 

r. 



Opere recentemente pubblicate in Italia» 



* Opere varie italiane e francesi di Ennio Quirino Fir 
sconti. La parte letteraria è diretta dal dott. Gio. Labus; 
le incisioni sono rivedute dal pittore Pelagio Palagi, — « 
Milano, i83o, presso Àat. Fort. Stella e figli, fiucicoli 9* 
e io.°> in 8.** con a 8 tavole in rame. Preuso dei dieci 
fascicoli ital. lir. 46. 65. 

* Storia dell^arte col mezzo dei monumenti dalla sna 
decadenza nel 4.* secolo fino al suo risorgimento nel i6.% 
di G. B.L. Q.SerousD dtAffncourt, --« Milano, presso Ra- 
nieri Fanfani, in foglio* Sono uscite 48 distribuzioni. Prezzo 
di ciascun fascicolo in carta velina scelta, di 6 tavole colla 
descrizione delle medesime, lir. 5 italiane, e cent. 5o ital. 
per ogni foglio di stampa del testo relativo \ in carta ve^ 
lina leggiera lir. 4, e cent. aS come sopra; in carta co- 
mune con colla similmente Ur. 3 9 e cent. ao. 

* Dei ParrochL Opera di antichità sacra e disciplina ec- 
clesiastica, del parroco D. Luigi Nardi, bibliotecario di 
Rimino, membro della romana archeologia. -— Pesaro, 
1829 e i83o, Ànnesio Nobili, tomi a in 4.% lir. 36 auatr. 
In Milano si vende da Gio. Pirotta, contrada di S. Rade- 
gonda, n.* 9^4* 

* Gollectio latinorum scriptomm cnm notis , tom. LXXX. 
Scriptores rei rustie» ex recensione I. G. Schneider, tomns 
quartns. — Augustse Tàurinorum , i83o, ex typis L Pomba, 
in 8.** di pag. 464. Lir. 7. So. 

* Saggio di alcune ricerche analitiche ; Sulla decomposi- 
zione delle frazionarie e razionali funzioni d*rc, con sem- 
plici e spediti mezzi; Sulla storia matematica dell* antica 
nazione indiana. Memorie di Pietro Ffxutohinì^ professore 
di matematica superiore. -« Lucca, i83o, dalla ducale ti- 
pografia Bertiniy in 8.' 
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* Edizione completa clegli scritti di agricoltura» arti e 
commercio, di Antonio Zanort, volume 8.**— Udine, i83o, 
Matcinszi, in ló."" Lir. %• 70 anatr. 

* Lezioni di fisiologia di Lorenzo Martini^ — Torino, 
i83o, G.Fomba, tomo 8.% in 8.''dipag. 648. Lir. 7 itaL 

* Trattato delle malattie de* bambini neonati e poppanti , 
fondato sopra nnove investigazioni cliniche e ^* anatomia 
patologica fatte ali* ospizio de* trovatelli , di G. Billard , 
dott. in medicina della facoltà di Parigi: traduzione dal 
francese de* dott G. e M.^ con note ed un* appendice 
•a Tidrocefido acnto del dott. Giovanni Strambio. -— Mi- 
lano, i83o, dalla Società tipografica de* Classici italiani, 
in 8.' di pag. 599. Lir. io austr. 

* Corso elementare di fisica sperimentale di Giuseppe 
Bdli^ professore di fisica nell* L R. liceo di Porta Nuova 
in Milano, voi. i. — Milano, i83o, dalla Società tipo- 
grafica de* Glassici italiani, in 8.* di pag. vii e a35 con 
una tavola. 

* Di varie cose alla idraulica scienza appartenenti, Ta- 
dini idraulico italiano scrivea. — * Bergamo, i83o, dalla 
stamperia Mazzoleni, in 4.* di pag. 271 con a tav. in rame. 

Leziom di aritmetica, di Giovanni Gorini^ ad uso dei 
Ginnas] del regno Lombardo-Veneto. Parie I. destinata per 
le classi prima e seconda di gramatica. — Milano, i83o, 
dall*LR. Sumperìa, in 8.% di pag. i3i. Prezzo lire a,ao 
austr. Libro di testo. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BiaUOTtCA ITÀUJIfJ. 



Ih 




,1 Giambie l«nenrìo-iri«alÌBco intitolato Sitliouca Italiana 
conlinui luKorii • obrmi del PrMttio, 

Cooperano alU tui compiluione i leiterati piA caipieoì d'Iti' 
lii ed alenai aoche di oltnaionie. 

Neil' aonuQciare il proaegui meato di que*t' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le coodiiioni dell' uiociuiooe corrente : 

Per l'auociatlone aonoale , di pagani auticipatameaie , il 
preato i di auiC. I. 37. 5^, iul. I. 34 

In tutto il Regno Lombardo- Veneta 

franco di poita per nn anno ... a $4. 49 > 3o 

Per l'eatero franco lino ai confini . ■ 34. 49 ■ 3o 

Per lei meti ti paga la metà dei auddelti prezaì. 

Ciaacon faacicolo in generale lark di nove fogli. Che ae la 
materia foaae caUolta e molti ed importante , Terrà pure oltre- 
pHaitD il auddetto numero di fogli 1 in guiaa perà ghe la «o- 
prabboniiània Ì{ aa Euoicolo pouf p9> eaiete cOmpeouta dalla 
minor mote di qualche altro. 

L« MiiocìaziaiU ai ricevono dalla Direiione dì quealo Giornale 
(riaedente per ora gid del ponte dì Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civipo H,* ^fto; preato gli Uffici dell'I. B. 
Stamperia ), non meno che da' principali librai di Milano t 
dell'Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli U£ij dello poate italiani , e partico lamie Die da qneato Uffiito 
della apediiione centrale delle gaiielte. '— Per eli Stati Ponti- 
ficj poi li ricevono dal aig. Pietra Capobiabcbi impiegato ael- 
r&tuminiitraiione generale delle jpoite pontif. io Roma francb« 
di ogni apeaa al premo di icudi 8 romani all' anno e la meti 
per un temeilre da pagargliri aaticiptti. 

Ai librai che li rivolgeranno alla Dìretìone ai coniiederà un 
conveniente ribaato. 

I aignori Aiaociati al riterranno aempre obbligati pel lemeitre 
lucceaiivo qualora non dichiarino alla Direiione aitneno un mele 
prima di voler iceata^ dall' ataoólliìa^e. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

l}OOQ0i¥fow AODO. 



PARTE L 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Storia della óud e diocesi di Coma esposta in 
Ubri dal professore Cesare CANTif. — Como^ 18:19- 
i83o, presso i figU di Carlantoido Osdnelli. Fiaora 
un polume in cinque distribuziouL 

Storia di Como scritta da Maurìzio Monti ^ profes^ 
sore nel liceo diocesano della stessa dttà. — Como^ 
1829-1830» coi torchj di C Pietro Osdnelli. Fi- 
nora un 9olume in due parti. — {Artìcolo secondo. V* 
U primo nel tom. 58. , pag, ig di questo guimale). 



Q. 



guanto dicemmo sai metodo adottato dal Gantù e 
dal Monti nelle loro Storie doveva naturalmente de* 
star qoalcliedano a domandarci , qoal oooto facciamo 
noi oanqne di Giuseppe Rovelli che intorno aHe cose 
di Como scrisse cinque grossi Volumi: e noi non 
vogliamo lasciare senza risposta ciotsi ragiooevol do* 
manda. 

Il Rovelli fax scrittore di moka enidizione e di 
moltissima diligenza: non ebbe, e Ibrse né anche 
cercò r arte & dilettare narrando ; né possedette 
^ella filosoBa , della quale moltissimi parlano e alcuni 
pochi sono veramente dotati offfàL Ma per una certa 
semplicità di parole , e perchè si vede eh* egli studiò 
sempre a trovare il vero ed a dirlo, i suoi volami 
si leggono volentieri e non scDca molto profitto: 

b3SL ItaL T. LX. io 
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oltredié scegli non fa vero Blosofo, ebbe però imo 
squisito senso del giusto, ed una logica non pomposa , 
ma esercitata e sicura. Anch*egli usd ^esse volle 
dei limiti che gli erano assegnati dal suo tema, per 
raccontare senza necessità le cose generali d* Italìii , 
o trattar quistioni esfranee eHa storia di Como; ma 
lo stato in coi si trovavano certi stndj a* suoi tempi, 
e le profonde investigazioni alle quau egli, infati- 
cabile neir amore del verO| si sottopose, gli sono 
valevol difesa; e quasi convertono in lode per lai 
ciò che ora si appone a difetto nel Gantù e nel 
Monti. Noi dunque non oseremmo rimproverare al 
Vovelli le sue digressioni; le quali quando furono 
inutili air argomento del suo libro, giovarono però 
sempre Tumversalità degli studi: ma stimiamo che 
quanto più è ampia la storia di lui, tanto più i 
nuovi scrittori potevano esser brevi. Restava forse 
altro da fare che un compendio de* suoi volumi? 

Né un compendio quale noi ce lo immaginiamo 
era fatica indegna di buon letterato; peroccnè non 
avremmo voluto che il nostro scrittore avesse com« 
pendiata la parte £losofica, ma quella soltanto dei 
fatti; non i ragionamenti morali, ma quelli soltanto 
di erudizione. Apparecchiandosi a scrivere il suo 
libro egli avrebbe dovuto riscontrare la storia del 
Rovelli cogli autori e coi documenti in quella citati; 
ponderare nell'animo ano le ragioni che persuasero 
a quell' erudito un* opinione di preferenza che un' at> 
fra ; poscia , lasciato in disparte tutto questo faticoso 
lavoro , citare in generale il Rovelli come suo autore , 
e risalire alle fonti più antiche in quei soli casi nei 
quali avesse trovato di non dover consentire con lui, 
0i questa maniera il suo libro avrebbe acquistato , in 
luogo di una sterile apparenza di erudizione, il pre« 

glo della brevità e della chiarezza; e T autorità del 
ovelli, già grande per consenso dei dotti, accre- 
sciuta ora e purgata da ogni errore pel nuovo eaame 
L a cui sarebbesi ^ sottoposta , avrebbe impresso aUa 

^ nuova storia il carattere della certezza. 
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Se il professore Caatù avesse comideraco sotto 
questo aspetto il compendio della storia di Como che 
molti desideravano e desiderano ancora , forse non 
deponeva il pensiero di soddisfare egli stesso a quel 
voto; o, deponendolo, non fivreUie scrìtte al certo 
qndle parole: mi trovai incapace di stare in tutto a 
quanto altri apoa detto; pandemi di pater aggiungere 
qualche cosa; tentare un cammino sema calcare servii^ 
memeleorme akndf ardii fare-unt opera mia. Veroa:ìiè 
eoa sarebbe stata tatta .la parte della morale e della 
politica : suo lo studio d* interrogare le tradizioni pc^ 
polari, la lingua, i poeti, i proverbj, le costomanse: 
sua r arte di ben introdurre questi varj elementi 
nella narrazione dei fatti per . infondere nella storia 
al vero carattere municipale, e quasi direnuno far 
sendre ai nipoti la vita cne vissero i loro padri. Suo 
in somma sarebbe stato il compendio in tutto quanto 
ha di più nobile e di più lusinghiero TufiBcio -dello 
storico: ma nelTatto medesimo eh* egli avrebbe pr^ 
etato un giusto tributo di riverenza e di lode al Ro^ 
velli, il^uo libro avrebbe acquistata da quell*erudil# 
nna grande autorità ; e liberato da moke* inutili ci^ 
fazioni e da molte controverne già risolute , sarebbe 
riuscito più dilettevole e più popolare» ^-* Noi abr 
Hamo citato qui volentieri il Cantù, perchè nel giur 
dicare 1* opera del Rovelli egli si mostra assai più 
temperato del Monti, di cui altri ha eia censurasa 
le troppo firanche e troppo acerbe parme. 

Dopo il metodo adunque , nel quale ci parve eh* 
tntd e due i nostri storici traviassero, crediamo che 
un secondo errore sia stato ad entrambi comune, cioò 
oaello di non avere ben conosdiulo Fnfficio a cui eran 
cnìamati. Dolevansi i loro concittadini che il Ro* 
velli, indagator diligente e testimonio credibilissimo 
dei fatti, non avesse lasciata nna storia breve « facile 
e conforme alla filosofia dei tempi: ma il Gantù ed il 
Monti credettero in vece che si dolessero di non posr 
sedere per anco una. storia degna di fede; e stìma«v 
rono di dover entrare mallevadori essi medesioii anche 
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di quei fatti nei quali era iimoMibite discordar dal 
Kovdili. Quindi troviamo nei loro libri ona contiaua 
eitaaione di ttorici e docomenti antìdù già citati dal 
Rovelli; quindi molti ragionamenti non brevi per 

{rinttificare opinioni già peate in tutta evidenaa da 
ni; quindi in aomma nna costante diffidenaa della 
emdizKme e diligensa di un nomo a cui il Martignooi 
ed il Giovio prestavano intierissima fede: e dopo 
tutto questo nna scrupolosa aderenza air ordine, ai 
latti, e persino alle opinioni di luL Però se il Ro- 
velli potesse risorgere e gettare lo sguardo su questi 
volumi die ora ci stanno dinanzi, sarebbe al cono 
dolente che nel volgere di si pochi anni, e mentre 
vivono ancora parecchi de^ suoi conoscenti , la sua 
diligenza e la sua letteraria buona fede pajano già 
ai dublnose; ma potrebbe poi andarsene consolato, 
che in tanto amore di novità, in tanto studio di 
voler sempre citare tutt* altri che lui, questi volumi 
non sono alla fine se non un compendio de* suoi. 

Fin qui le nostre parole sono andate per vie ge« 
nerali, toccando alcune parti chf$ dir si potrebbero 
estrinseche, dove i nostri due storici procedono di 
pari passo: dobbiamo presentemente addentrarci al- 
cun poco nei loro volumi , e cercare se v' han dif- 
ferenze che distinguano Tuno dalF altro scrittore. 
E per non tenere più a lungo sospesi i lettori desi- 
derosi forse della nostra opinione, diremo con tutta 
schiettezza e per intimo convincimento, che il Monti 
ci è sembrato più fornito di erudizione sua propria , 
più diligente e più dotto nel riscontrare e sottoporre 
ad esame gli autori antichi, più accurato nel verì«- 
ficare le mutazioni avvenute col tempo nel paese 
ditegli descrive, più corretto e più eguale nello stile» 
n Cantù^ in vece più versato nello studio e nelle opi* 
aioni dei moderni, più sentenzioso , più rapido, più 
popolare. Perù in un paese dove la storia fosse da scri- 
vere per la prima volta, vorreauno darne T incarico 
al Monti pinttostoché al Cantù: dove in vece Feti 
presente abbia già ereditate daUa diiigenaa dei padri 
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molte opere di nmiÙGmale erodmone, dorè sia ffk 
iriMiito un Rovelli ^ il Cantò avrebbe potato riportare 
la palma se avesse méelio considerato il Insogno del 
paese e la fonsa e TindcM del proprio ingegno. Né a 
g;ii]ati6eare questa nostra sentensa ci é d'uopo cercare 
più in là che le prime pagine dei due scrittori. Peroo* 
che trattando la quistione dei primi fondatori di Como, 
il commento del Monti al testo di Plinio reca qual- 
che novità, dove il Canta non disse miBa del suo; 
e le congetture del primo snlF ordine con cui è pro- 
babile die la Lombardia venisse a poco a poco abi- 
tata sono desunte da smdi ai quali diresti onnina- 
mente straniero il secondo; tanto ^li è lontano dal 
l^ovarsene mai nel suo libro. Ma trattandosi di cose si 
antidie ed oscure che il sapiente Catone se ne eonH 
feaaava ignorante; trattandosi di semplice curiosila 
aopra «1 oggetto da cui il popolo non può sui ri- 
trarre vemn utile ammaestramento, qnJle sottili ed 
incerte congetture del Monti non si possono dopuH 
niente appressare. Sia pur vero che Cornelio £es- 
aandro ni indotto a dir greci gli Orobii da ben altre 
ragioni che non sarebbe la sola etimologia del nomet 
ma sappiamo poi di certo che queste altre ragioni 
fossero tali da vincere ogni dnhbio? Non avendoci 
Plinio riferito fira gli argomenti di Cornelio Alessan» 
dro se non quello dedotto dall*etiraologb, non pò» 
treU>e dirsi che questo debb* essergli pamto il pia 
forte di tutti? Non è forse probabSe che f eruditis- 
simo Catone avesse veduti i documenti sui quali foi^ 
davasi Cornelio Alessandro , e die nondimeno , trova- 
ììli inconcludenti, confessasse d'ignorare TorigMie 
di questo popolo a cui il ereco scrittore diede poi 
vdentierì origine ^reca ? &co in quanti dubbj si pud 
avvòlgere questa ricerca anche dopo la dotta e as- 
sennata osservasione del Monti ; sicché in una storia 
che si scrive non a far pompa di emdisione e d*iii- 
gegnO) ma per raccogliere finalmente il vero ed il 
certo, e qneUo s<mra tutto che può tornar utile al 
popolo, i l^giton domandano con ragione i A che 
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tanto sforzo di critica e tanto dispendio di parole 
per lasciarci tuttora dubbiosi sopra un argomento 
cosi diviso da ogni nostro interesse? Già il Rovelli, 
citando toni eli autori conosciuti dal Gantù e dal 
Monti, avea aetto che i primi fondatori di Gomo fu- 
rono eli OrobiL n Gantù si tenne in tntto al Rovelli 
(bendiè noi citasse), fin dove pose quella sentenza, 
che le contrarie opinioni degli scrittori suU* orìgine 
degli Orobii ne dimostrano T antichità. U Monti avrelv 
be dovuto dire col nostro erudito patrizio che gli 
Orobii fondarono Como; poi soggiungere, che forse 
non sarebbe dubbiosa la loro orìgine se Plinio ci 
avesse riferite le ragioni per le quali Gomelìo Ales- 
sandro li derivò dalla Grecia. Ma egli volle afiermare 
che questa fu veramente T origine de* nostri primi an- 
tenati, volle aver trovata evidenza dove il Rovelli 
avea veduta un* insuperabile dubbio; e cosi pose il 
probabile in luogo del certo, e cominciò fin dalle 
prime pagine a tarci timorosi di dover trovare in lui 
uno di quegli eruditi filologi, i quali attribuirono d 
di frequente alle semplici congetture pienissima au- 
torità. Gonsiderando ora questa prima parte di storia 
comasca sotto quel punto di luce sotto cui ci siamo 
proposti di esaminarla , diremo che il Monti si è mo- 
strato autore a sé stesso della sua opinione, e il 
Gantù in vece apparisce compilatore, non solo dei 
fatti dal Rovelli accennati, ma ben anche delle opi- 
nioni di lui ; diremo che il Monti sin da questo prin- 
cipio ci persuade eh* egli ha veramente esaminati i 
documenti antichi , dove a dire ciò che disse il Gantù 
non gli è bisognato per certo aprire altro libro tran-» 
ne quello del buon Rovelli: ma diremo eziandio che 
la brevità del Cantù in questa parte è più conveniente 
collo spirito de* nostri tempi e col bisogno di una città, 
la quale, possedendo già una storia erudita, non de« 
sidera naturalmente se non chi sappia rendergliela 
popolare. 

Ma questo saggio ci basti rispetto a cotali ricerche 
puramente erudite: e per non incorrere noi medesimi 
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nell' errore che abbiamo rimproYerato al Canta ed 
•1 Mond, passiamo sotto silenzio le domìmizioni dei 
Romani , dei Goti , dei Longobardi e. dei CarloTÌngi , 
accostandoci ai tempi nei quali comincia la vera storia 
di Como, vogliamo dire al secolo XIL E certo cki 
leggerà quelle molte pagine sulle quali noi ricusiamo 
<ii trattenerci, confesserà che di nulla noi lo abbiamo 
defraudato ; e si farà sempre più persuaso ^ che neUa 
storia di Como tutto quel lungo spazio poteva chioi* 
dersi in un solo libro ovvero in un* introduzione. 
Troverà che amendue i nostri storici, vagando per 
campi non proprìi, fiirebbero quasi scordare al let* 
toro il vero argomento del loro libro « se non si fos* 
eero di tempo in tempo sforzati d'introdurre con qnal* 
che arbitraria congettura il nome almeno di Como nella 
loro narrazione. È trobàbilb che Como foue assai 
presto dai Jtomani creata una delle loro piazze finti s=3 
con Milano jpbobjbxlmbntm penne ad Alboino at^ 
che Como ss alla dieta in cui Casio M. fis rieon»* 
sduto Re pmobjbilmmntb saranno interpeiàtti anche 
i primarii comaschi bs dobbijm cbmdsbm che anche i 
nostri avranno avuto parte alle guerre di Carlo M. tsa 
t imperadore passò pbobjbilmsbntx per Como venendo 
di Germania ss Atte guerre amministrate da Foppone 
patriarca di Aquile/a ed Ariberto Ardvescopo di Mi^ 
lana pbobàbilmbntb saranno intervenuti anche i vì^ 
scopi nostri s= Queste e molte altre consimiU maniere 
si trovano spesso nei nostri due storici, quasi per- 
dute in un mar di parole tutte spettanti alle cose 
generali d'Italia in tempi nei quah la storia di Co-* 
mo è affiitto silenziosa: e appena sarebbero comi* 
portabili in un breve discorso preliminare ai tempi 
storici della nostra città, e dove si tratusse di cir^* 
costanze di poco rilievo: ma quando Fautore ùl pro- 
fessione di raccontarci storia propriamente detta, e le 
sue parole s* aggirano intomo a cose di grande mo* 
mento nella vita delle nazioni, riescono a&tto im- 

Eortune e sconvenienti air ufficio ch'egli ha assunto, 
^opo Clefi (dice il Cantù) anche h città di Como 
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iwrd mtao il suo Duea^ perchè saliamo che i capi 
dei Longobardi dopo la morte di qnel re divisero 
in , trentasei Dudii il dominio de' paesi che ayevano 
conqoiatatL Ma che vale mai cpiesto modo oprd atwta 
nel linguaggio, di ano storico? e sopra tatto, di uno 
acorico monicipale? Il Rovelli dice molto meglio, die 
•ebbene sia assai probabile che Como abbia avuto 
il suo Daca, perchè tutte le duà riguardepoìi dd 
Longobardico regno lo apepono^ nulla peraltro ne la* 
sciò scritto Paolo Diacono, unico testimonio a noi per- 
venuto di ouella età. Ma appunto perchè il Rovelli, 
dopo tutte le sue diligenti ricerche, non potè dime 
•e Como fa residenza di un Duca a qne' tempi, il 
Cantù doveva guardarsi dair accreditare con quella 
sua espressione aprd auuto , ciò che il suo precessore 
lasciò in tanta dubbiezza* 

Del resto poi questo metodo nel quale offesero i 
nostri storici, argomentando dalla genaialità delle 
istituzioni o delle usanze nazionali le Istituzioni o le 
usanze di una città particolare , oltre ali essere di 
nessun frutto è anche logicamente errato. Perocché 
da molte notizie particolari, raccolte e confrontate fra 
loro , si può dedurre con buon fondamento qual sarà 
stata in generale la condizione di tutta una gente; ma 
non è poi lecito invertere il raziocinio per affermare 
che tutte le Terre in particolare trovaronsi in quella 
condizione in cui si trovò la nazione generalmente par- 
landa Però le cronache municipali prima servono di 
fondamento alla storia di tutta la nazione , poi le fanno 
anche testimonio contro chi cercasse di revocarle in 
dubbio: ma la storia nazionale non può prestare lo 
stesso ufficio a chi scrive i fatti di un solo paese. 
Sappiamo , per cagione di esempio , che di cento 
città novanta ebbero un Prefetto ; e quindi lo storico 
nazionale afferma che le città in quel tempo del 
quale ' si tratta si governavano da' Prefetti : ma da 
questa generale asserzione possiamo poi dedurre che 
anche le dieci Terre delle cui prefetture non ci re- 
starono documenti ebbero questa magistratura? 
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E dì molte cose die forse {brono in Ck>mo del pari 
che in quasi tatd gli altri mnnicipj italiani non tro- 
viamo notizia nei nostri annali ; sicdhè il tempo sto-> 
fico della nostra città non è solamente brevissimo, 
ma si anche ravvolto in molte dabbiesse : di che la 
ragione è assai chiara, e dal Sismondi con molto 

S indizio accennata* Perocché quelle piccole Tene 
* Italia sentivano il desiderio dell* indipendenza « ma 
si conoscevano deboli a conquistarla od a difenderla 
eolle armi contro gì* Imperatori. Quindi , piuttosto che 
mettersi per una via spedita ma manifesu, approfit- 
tavano della distanza nei prìncipi e dell* avarizia o 
ignoranza di qualche loro ministro, per tirare a sé 
lentamente e nel secreto quei diritti di che i prin- 
cipi, forse per n£mu modo, s* erano impossessati ; e 
coprivano sotto gà antichi nomi le nuove istituzioni. 
Egli e poi naturale a pensarsi che le «'ftà diventate 
potenti nella loro indipendenza, quando trovaronsi 
a tale da non temer più dei Re , venissero deside- 
rose di scrivere la propria storia ; e cosi raccontando 
per quali vie era nata presso i loro maggiori la li- 
j[>ertà, insegnarono ai posteri come siasi compiuto in 
^enende qael gran mutamento d* Italia. Brla quelle altre 
in vece, le quali, appena furono libere, e tosto cad- 
dero vittime delle antiche ' nostre discordie, fu na- 
turale che non trovassero chi volesse raccomandare 
alle carte la storia di una libertà che non avevan 
aapnto difendere ; e cosi quello che 1* accorgimento 
dei padri aveva celato allo sguardo dei contempo- 
ranei finché venisse a maturanza perfetta , fu ucinto 
dai figli perché non fosse vergogna della loro bassa 
fortuna: e i posteri non poterono averne contezza. 
E questa fìi appunto la condizione di Como. Sappiamo 
di certo eh* essa fu libera un tempo; ma la sua li- 
bertà, quasi frutto spuntato precocemente sopra un 
albero non abbastanza vigoroso, declinò assai presto; 
e la storia non può raccontare se non gli sforzi in- 
felici con cui i nostri maggiori , prima tutti d* accordo 
per ben dieci anni, poi divisi e in diversi tempi 
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cercarono di Mnooere il gioco dei MìlanesL Se la no- 
atra dttà fosae riuscita vittoriosa dalla gaerra decenne, 
e le fatiche ed il sangue de* padri avessero fruttata 
r indipendenza de* 6eU , non sarebbe mancato per 
certo qualcuno che avesse scritto a perpetua ricor* 
danza T origine di quella libertà , die sebbene re* 
cento, sarebbe stata già sicura e gloriosa: ma nel- 
r avvifimento della sconfitta i quale interesse o anal 
motivo di scrivere intorno alT orìgine di un edimdo 
sociale che eia ondava e cadeva? F^rò non ci è per* 
venuta stona veruna di quett* età : ed appena si è 
trovato un poeta a cui la carità della patria dettò un 
carme roseo ma prezioso per noi, perchè è Punico 
documento da cui si l'accolga che rammo infelici e 
vinti, ma non fiacchi peraltro, uè vili. 

Perchè dunque in tmta mancanza di storici docn-> 
menti e in tanta scarsezza di notizie e di fiitti, il 
Canta ed il Monti hanno voluto abbandonare quel 
modo di quasi drammatica rappresentazione che tanto 
e* istruisce e ci alletta nei librì di Tacito e del Ma* 
chiavelli ; e separando a forza i varii elementi di che 
si compongono i fatti storici , s*adoperarono a privare 
di amenità e di vita il loro racconto? O se qualcuno 
credesse invidiosa la nostra domanda, poiché nessuno 
è tenuto a pareggiar gli eccellenti, noi domanderemo 
pert;hé non vollero pigliare in esempio la modestissima 
cronaca del buon Compagni, che nella sua semplicità 
c^ impietosisce e ci sforza si spesso a lagrimare con 
lui sulle infelici e sanguinose mscordie della gloriosa 
Bua patria? In onesta parte (noi T abbiamo già detto) 
41 Cantu errò al parer nostro assai piò che il Monti « 
perchè volle dipingerci in capitoli separati dalle Vi- 
cende, la Religione e i Costumi; ma anche il Monti è 
lontano dalPaver saputo fare di questi tre elementi 
una cosa com*es8Ì la fanno in natura; e nessuno dei 
due ci ha posta dinanzi agli occhi la vita dd no- 
stri maggiori, come quel semplice croiiicista ci fa 
vivere coi Fiorentini che videro disertata la patria 
da Carlo di Valois. Vero è bene che il Compagni fu 
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contemporaneo a quei fatd, a quegli nomini, a qnei 
costumi eh* ei rappresenta : pur questo che importa , 

Juando noi non pretendiamo che il Cantù ed il Monti 
ovessero emulare queir abbondanza di affetto che 
dal cuore del buon eronicista si trasfuse nel suo 
Kbro , e dal libro riflette con si grau forza sull* ani-* 
mo de* leggitori ; ma vorremmo soltanto che aves-» 
sero imitato il suo metodo di rappreselitare nei fatti 
la vita intellettnale e morale, non meno die i po« 
litici ordinamenti di tutta la nazione? E forse chi 
scrivesse la storia di un paese dove si trovassero 
molte chiare e sicure notizie spettanti al governo « 
ai costumi, alle usanze di pace e di guerra, ed a tutte 
in somma quelle altre cose delle quali compunsi la 
vita di un popolo, potrebbe seguitare con qualche 
profitto il metodo dei nostri scrittori; ma questo non 
si può dire di Como, dove , per non aver noi avuti 
uè storici né annalisti contemporanei alle cose, le 
ikotizie sono scarsissime , e 1* immagine dA governo 
e del viver civile à tanto imperfetta che bisogna, per 
cosi dire, pigliarla in prestanza dalla storia generale. 
«Il supremo diritto stava nell* assemblea del popola 
» oppure nel Consilio generale depositario della so^ 
» vranità, il quale abbracciava talvolta fin oltre mille 
» cittadini scelti, e che convocavasi al suono delle 
3 trombe o della campana del comune sulla piazza 
» maggiore o in nna chiesa o nel Brolio. In quello 
» si decideva quanto concernesse a tributi, guerre, 
» alleanze , trattati , legislazione , in somma ogni pò» 
9 litico regolamento. Il Vescovo, finche rium in sé 
1» il doppio sacerdozio della religione e della civile 
» giustizia , vi presiedeva ; ma presto gli fu tolta 
» r autorità per darla ai consoli. La più antica mei^ 
» zione di questi magistrati in 'Milano è nel iiooc 
^ nove anni dopo troviamo i consoli comasdn: qu^ 
» sti erano ora due, ora sei, fino venti; e di- 
» stinguevansi i consoli del comune occupati nella 
» cura del governo , dai consoli di giustizia , oltre i 
» quali eranvi poi i consoli de^ mercanti, qnei delle 
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vettovaglie , quei delle strade. . . . Era poi na ooqù- 
glio mintve detto la Credenza, cioè composto d' do- 
BÙiii di credito in diverso nomerò (qai eran pia 
di aoo), ove trattavansi gli affaci di maggiore 
e pia ■ecreta ìmportansa: col procedere a'intro- 
doue anche il consiglio degli Anziani. ... La ge- 
locia o le iedinoni interne fecero qnalclie volta 
■ostimire un Fodeità con piena barn, e che le 
più volte eleggevaai da altra atti, qnantnoqoe 
alcuni lo togUessero dai propri concittadini, come 
i nottri nel ii5o aveano Bernardo Rotea, dì 
fiuniglia qoi antichitnina. Talora anche il Podestà 
mantenevasi insieme coi Cionsoli, come nel ii8a 
ArdÌ£one ; e poco dnrava in carica , perchè non 
adottasse le passioni dei cittadini. Allorché Fede- 
rigo potè •nperbire nelle vittorie mandò i sooi 
Pmlestà, ùccome ficee di maestro Pagano a noi; 
DM questo gi<^ fa scosso ben tosco. ■ . L' aotorit& 
de'regii messi andò scemando, ed eraù ristretta 
a M^are scrittore, ad antorizzare contratti di po- 
pilb e di femmine, gindicar le cause minori. . . 
Scaddero e sparvero affatto i Conti delle dttà : 
nn pò* più dorarono i Conti rurali, ma le repnlv 
blicne ingrandendosi , obbligarono , o per conven- 
ùone o colla forza, i feodatarj a rinunziare prima 
ai loro possessi fino ad un certo circoito intomo 
alla città , indi ad accasarsi nella cittì stessa , e 
sostener i pesi comnni ad ogoi cittadino, se por 
Toleano aver qnalche parte atl' autorità. — Le leggi 
veoivano stabilite nelle generali assemblee del po- 
polo. . . La goerra decidevasi nel consiglio gene- 
rale. . . Ogni nomo era goerrìero per la patria , 
fin aoco i cherici, e nella gaerra decenne com- 
batteva OD Pietro abate pei Milanesi ed on prete 
di Somerada pei Comaschi come banderajo. Le 
marce e le battaglie intimavansi a soon di squille 
e di trombe, ed inalberata la bandiera della cittì, 
la cui impresa era una croce bianca in campo 
rosso, correvano con impeto addossò al nemico. » 
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CSod il prof. Canta rkpetto ai tempi coni dal prìnaipìo 
della lioertà italiana nno alla pace di Go«ttuusa coi>» 
chiosa. « Fermata la pace di Costanza (pros^oia* 

> mo colle parole del prof. Monti ), era qaesto in 
9 Como r ordinamento civile. Lo Stato rappreseti- 
» tarasi dann consiglio generale in coi entravano 

> * d* ogni condizione citta£ni , i qoali se talvolta A 
» nomerò aggiungevano di docente ^ certo non lo 
» avanzavano. I diritti della sovranità , sareUie a 
» dire di fiur pace o guerra, e la facoltà l^islativa 
» appartenevano a questo corpo nnmeroso. Socco- 
» dieva il consiglio della Credenza, i coi membri 
» erano cavati oallo stessei corpo , col quale fu anche 

> confuso: esso deliberava sugli affieui che questo 
» gli proponeva. Sul finire del tredicesimo secolo si 
» creò un terzo picciol consiglio , costituito da do- 
a dici e talora da ventiquattro o più membri , chia- 
» mati i Saggi della provvisione o i Decurioni, i 
» qoali discutevano gli a£Fari pia di£Bcili e più se* 
» cretL II popolo in qualche occasione si affollava 
» sidla pubblica piazza , talvolta nella chiesa del co- 
» mone ; e cosi si mandavano a partito le faccende. . • 
» n sito delle pobblidbe assemblee era il Broletto 
» che con altro nome si appellava Palazzo della 00* 
» munita. Fu edificato nel iai5, sedendo podestà 
» un tal Bernardo del Codazzo lodigiano. • • I Coo- 
» soli si sceglievano tanto dalla nobiltà che dal po« 
a polo, ed ogni anno si cambiavano o nell'u&do 
9 si confermavano. • • Furono distinti in due classi , 
a cioè in consoli del comune ed in consoli di eio- 
a stizia; ed il palazzo in cui sedevano a rendere 
» ragione, si trova talvolta chiamato Ja Cofuoloria. • • 
a Leggiamo che nel 1276 ciascheduno dei quattro 
a consoli di giustizia aveva il suo tribunale separato 
a e distinto con insegna particolare, da cui piglia- 
a vano il nome , e diiamavansi i consoli al segno 

> del bue, al segno delForso, al segno dell'aquila 
» ed al segno del leone. • • Una carta dd laai ci 
* apprende che si poteva appellare al podestà ndle 
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» ientenze pronunciate dai ccmsoli di estasia. H 
» podestà si sceglieva anch* esso per un anno , o ve* 
9 niva raffermo nell' uffizio : innanzi di pigliare il 
» magistrato doveva giurare V osservanza degli sta^ 
» tati e la eonservazi<Hie della repubblica. &ordi- 
» nano eravi un solo podestà; ma cresciute di po^ 
% tere le fazioni , infiammatesi, inimicatesi, sceglig- 
li vasene uno per ciascheduna: il popolo parimenti 
» trovandosi nelle società d* arti e mestieri diviso, 
» e volendo avere capi distinti, i podestà sournu^ 
9 vano fino a oÙMjoe per volta. H podestà accrebbe 
» la sua potenza a danno dei consoli, e poscia a 

> danno della libertà dei popoli nel ia58 

» Capello Azario de' Vitani fu eletto quasi a prìik- 
» cipe, ecc. » 

Noi non avremmo potuto mostrare la verità di 
quanto abbiam detto meglio che trascrivendo queste 
poche pagine dei nostri storici: ed ora ci sarà agevol 
cosa il pigliare materia di qui per chiarire egiustir 
ficare vie meglio T opinione che abbiamo pronunciata 
sulle opere loro. E innanzi tutto i nostri lettori si 
saranno già accorti come sia vero che il Cantù si 
minse più oltre che il Monti nel sistema di dis^ 
giungere la vita civile e politica del popolo dalla 
narrazione delle sue geste ; sicché poi per avere voluto 
troppo dividere e separare fu costretto talvolta a ri- 
petersi. Cosi dopo aver detto, parlando del Governo, 
che nel Consiglio generale si deddepa quanto con^ 
cernesse a tribuii y GUEMME , alleanze y trattati^ lsgisla- 
MtONEi ripete poi che le leggi peniamo stabilite nelle 
generali assemblee del popolo , e che la guemaa de^ 
^deifasi nel conscio generale: e questo gli avviene 
perchè credette necessario di assegnare a ciascuno 
di questi ogeetti un paragrafo a parte. A tanto noa 
si spinse il Jylonti ; e però , oltre air avere introdotte 
nella storia dcune di quelle notizie che il Gantii difr^ 

Eiunge sempre dai fatti, ha evitate queste ripetizioni; 
? quali diremmo che nascono da uno spirito pedan« 
tesco, se tutto il restante dell'opera non difendesse 
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mit ù n o u maite V antote da qae$u taccia* Ma no» 
direnio peraltro <^e il Bflonti abbia aeguitato na «iste- 
ma differente da cpietto del Gantù; e «piaiido bene ciò 
ti volesse da noi asserire, nessuno potrebbe più cre- 
derci dopo quello che abbiamo trascrìtto dai suo 1^ 
bro. Amendue, sebbene con disuguale nusura, hanno 
fondata V opera loro di due parti distinta ; Y una 
delle quali e una cronaca propriamente detta ; V altra 
si compone di nodsie sulle k^i e sui costumi civili 
pditici : separando essi cosi un' altra volta <{uegli 
etementi che la fredda erudizione nn tempo disgiimse 
e la buona filosofia aveva poi riuniti* Perocché i vecchi 
scrittori di cronache, tenuti d'ordinario si a vile, o 
fosse , come a noi sembra , naturale buon senso , o 
fosse incapacità di crearsi, narrando, un ordine di* 
verso dal reale, avevano indovinato che 1* immagine 
di nn popolo si compone delle sue vicende e <Mle 
sue passioni tutte, poste in azione: e seguitando 
per mancanza di arte lordine dei tempi, e la suc- 
cessione delle cose, narravano le cagioni deirire, 
poi le minacce dei pochi, poi le congreghe dei cit« 
ladini deliberanti in comune, poi Tinamazione della 
guerra e la battaglia, poi le feste della vittoria o lo 
squallore della sconfitta, poi le leggi stabilite dai mai» 
gistrati perchè la repubblica traesse dai bu<mi suo* 
cessi il maggior frutto possìbile, o fosse guarentita 
da somiglievoli danni per T avvenire: e se qual- 
cuno s* era illustrato in quelle fazioni con parole sa** 
pienti, ingegnose, efficaci, e con opere di valore, 
o s* era in vece ìnfiunato con perversi consigli e con 

2 ere di viltà, intrecciavano ai pubblici casi an* 
e questi ùttù^ privati: e cosi nella loro semplicità 
fiicevan ritratto del vero. Vennero poi gli eruditi, 
e cercando nella atoria del mondo non V utilità degU 
esempi, non le cagióni e le conseguenze dei fiati, 
ma la sterile pompa di quella sapieuzache tutta coita 
siste nella memoria, separarono ciò che in natura è 
necessariamente unito ; disgiunsero dalle vicende dei 
^'- le passioni che le produssero; riferirtmo lo 



k 



i6o troni biiaa orni' t otoosn 

lem , e tàóqpitro i piiU>l]ci bisogni o le prepotenase 
private da ad d>baro nasciinentó ; e cosi da una 
parte sfomiaroiio i fatti, dall'altra isterilirono Foti- 
fità che pnò trarsi dagli anniadi del mondo. Qaesta 
misera scuola dovette perdere naturalmente ogni ri« 
pntasìone, quando gli oomim abbatmtisi in tempi 
dtflkili e pericolosi sentirono la necessità di fortib- 
care la propria condotta coli' eqieriensa dei padri, e 
k cercarono, indamo nelle opere di siSstti maestri. 
Molti Ti studiavano con moka fona d*ing^no e 
di ▼(rioncà ; ma ti fiiceTan profitto solo que* pochi 
eh' eran dotati di tanto acume da saper ricomporre 

SU spaisi elementi a quel tutto da cui erano stati 
istratti: ed allora si conobbe che la narrasione dei 
fiitti a cui non s' intreccino le leggi» la religione e 
i costumi somiglia ad un corpo da cni qualcuno ab- 
bia espressa fino all'ultima goccia di sangue; e che iu 
quanto al vantaggio dei posteri vanno quasi tutte per* 
aule le notizie spettanti alla vita morale delle nasioni 
qualora non siano allogate secondo i tempi e le cir^ 
costanze loro particolari. Si conobbe insomma che il 
metodo dei cronicisti poteva migliorarsi d'assai, ma 
non essere utilmente sostituito da un altro che gli 
fosse opposto del tutto: e si trovarono in Tacito e 
nel Machiavelli i più perfetti esemplari per questo 
genere di scritture. 
Perché dunque due giovani cresciuti agli studi della 

S resente età, e ricchi amendue d* ingegno e sciolti 
a ogni pedanterìa , vollero seguitare il sistema degli 
eruditi piuttosto che quello de* pensatori? Noi diremo 
forse cosa da parere arditissima e da rincrescere ai 
nostri storici, ma non taceremo però , che ne rechiamo 
la colpa ad un' involontaria imitazione del Rovelli « 
il quMC divide^ tutte le sue Epoche in due capitoli; 
e nelTuno descrìve io stato e le vicende di Como, 
nell*akro la etona della relifforte e dei pescovL So 
non che poi per una singolare contraddizione , il 
Monti che parve tanto avverso al Rovelli si attenne 
più dawìcitto al suo metodo , mentre il Caatù che 
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gli diede ffwa lode se ne dUniq^ò, naa mf^àfonmMo 
per altro, ma MMÌorandolo (al paier nostro) col 
moltiplicare^ le di^mont. E nessuno si jnenmc^ di 
questa che noi chianiiamo invdomaria imitazione: 
perocché dal BoTelli tolsero i nostri storici la nuM;* 
^or parte delle notine; e forse non è possibile cke 
fllcnno sqjoiti per Innga Tia nna scorta, e non con- 
f orini a qndla alcun poco i snoi pesai e il sno por* 
tamenta 

Del resto se tpiA sistema die noi chiameremo 
degli eroditi non riesce generahncnte ^a nessun ntile 
fine (i), riesce poi sotto ogni rispetto dannoso qoa> 
lora si applichi ad nna storia municipale, dove il 
corso deUe vicende dviU e politicbe sia stato inter» 
rotto, o per manranga di conten^Mxnuiei documenti 
non ci sìa ben conoscintOé E in Como concorsero 
forse amendne siffiitte cagioni; o questo é certo al» 
meno che nei nostri annali troviamo bensi alcuni 
ponti che splendono in meno alle tenebre, ma non 
già un sentiero ìllnminato a di Ini^o da luce co- 
atante e sicura. Quindi non fo buon consiglio, ci 
pare, F obbligarsi a descrivere in separati e continui 
discwsi il progresso del governo , trattandosi di un 
paese dove questo progresso fo di frequente inter» 
rotto» o non ci fu almeno dagli stono descritto, 
ae non solamente in aknne parti staccate ed a salti* 
E di qui é venuto che tntti e due i nostri scrittori 
per condurre ad nna qualche intiereasa le sparso 
■■ - — - 

(i) Coaosdamp alcuni storici tedeschi dai quali forse il 
prof. Cantò ha iolto il eoo metodo s ma oltreché icrltsero 
•tona universale, o generale almeno di tntu nna nasione, 
si vuoi notare che qne* volumi tono d* ordinario compoeti 
delle lesioni che gii autori recittvano ai proprj scolari. 
Come soccorso della memoria, o meglio come racecte di 
materiali per dii vuol insegnare, qne*volnmi sono ucilis^ 
timi I ma senza la viva voce del professore che componga 
alTuopo ed avvivi spegli elementi separati e morti, TutUità 
di siffatte storie è assai scarsa • il diletto poi nullo allatto. 

Biòl. Ital. T. LX. II 
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ttodsie, attÌMCfo dalla storia generale della polidca 
kaliana eia ohe non trovarono negli- annali di Como , 
eompendiaiido principalmente il Benina e il Sismondi. 
Ma il lettore cerca a buon diritto nel libro ch'ali 
ha dinansi la prora di ogni assersione ; e in questa 
mtm ginMa ricerca u trova il più delle volte ingan^ 
nato. LVandameato progresaivo e testificato da do% 
eomenli comincia assai tardi; cioè quando la nostra 
città soggiacque a Milano, dove la gloria del paese 
invitò prestissinio i cittadini a scrìverne i fiitti; ma 
noi abbiamo già detto che le storie monìeipali fini-* 
soono coli* inotpendensa del municipio ; come i pie- 
eoU fiumi perdono 1* importanza eo il nome quando 
mettono foce in qualche altro mageiore di loro. Ora 
noi (se non fosse F involontaria imitazione già detta) 
non sapremmo ii&dòvinare per quale strano . accidente 
a nestnno dei nostri due storici sia caduto in pen* 
siero V che non potendosi assolutamente comporre tutta \ 
intiera 1* immagine della comense repubblica sopra 
latti e documenti spettanti a quella città > in vece di 
correr la via già battuta dal Rovelli per reint^rar ^ 
quella immagine col sussidio della storia generale ita* . 
hana, sarebbe stato opportuno ricondurre gli elementi 
che il Rovelli disgiunse ali* unità loro nativa » e in- 
spirarvi lo spirito della vita col soccorso della filosofia. 
' Seguitando questa seconda via per la quale , come ^ 
dicemmo, andarono Tucidide, Tacito e il Machiavelli^ ^ 
la loro storia sarebbe riuscita più profittevole agli t^ 
studiosi, e piena di molto diletto. Più profittevole, ^ 
perché le osservazioni morali o politiche quando ^' 
ècaturiscou dai fatti , se sono vere , s* iniprimono ^^ 
con quelli nella meitioria e persuadono più agevol- 
mente; se no, lasciano con più sicurezza scoprire In ] 
propria falsità. Piena di molto diletto , perchè avrebbe i 
pigliata sembianza di una drammatica rappresenta- 
zione; mentre ora in parte é una gretta narra- "^ 
zjkooe di fiitti, in parte è una sequela di asserzioni ,!i) 
risguardanti gli oroinamenti di una città; e si net- ^ti 
r una come neU'ahra (non taceremo il vero) può ^^ 
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fiNnlmente annojare perckè manca la varietà , e Je ci- 
gioni e gli effetti delle cote naitate non n floorgooo 
senza molta fatica. Se il Rovelli parlando dei tloo- 
8oli ayea detto « in Milano la più antica rìmem- 
> branza aèceade alTanno iioo; in Como li tro- 
» vìamo introdotti nel 1109 seaza che ae oe sappia 
» la prima introdosione : » noi avremmo desiderato 
che il CantJk ed il Hond in luogo di ripeterci one- 
sta notizia (i) avessero cercato nella storia qualche 
fatto in cui qné* magistrati apparissero colle loro attri» 
buzioniy soggiungendo, se pur volevano, che spignora 
quando siano stati introdotti la prima volta nella 
nostra città. E quello che diciamo dei consoli e dtfi 
magistrati in generale vale anche per tutto il resto. 
Moki possono dimenticare la notizia che i Vescovi 
s' immischiavano nelle cose di ruena e fiioevan da 

S onerale ; ma quanti han letto il Compagni si rìeor- 
eranno sempre di quel prelato d* Arezzo il quale 
trovandosi nelT esercito de suoi , e veduti i bianchi 
palvesi de* Fiorentini strettamente ordinatigli a fronte, 
avendo corta visu domandò: Quette che mura sono? 
Fu^ risposto : I palpesi dei nendei* E con que- 
sto aneddoto solo il cronicista ha raccomandato per 
sempre alla nostra memoria tntta quella spedizione 
e con essa anche la sicura notizia che i Vescovi in- 
tervenivano alle battaglie. E il nostro anònimo Co- 
rnano (per ndn Uscire dei tempi ai quali abbiamo 
limitato il nostro discorso ) racconta die il vescovo 
Guido nel 1119 ìstrusse T esercito che usciva a com- 
battere gì* bolani: 

Dwidit agminibui portai Qrofor et urbem 
irigU: cbseiveru àrcum jubet agpnina mum/n. 
' ' is turins finan facU tpse loquelis (a). 



(i) Come rabbia ripetuta il Gantù già si è veduto: U 
Monti meno letteralmente disse: La menzione più aiitiik 
M Consolato comasco è nelfaiìno X109. ' 

(1) Il Monti (pag. 391)9 il Canta (pag. S59). 
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Altrove troviamo in <mel roszo poeta deacritta assai 
chiaramente 1* usanza di mandare esploratori nel cam- 
po dei nemici. 

Cumani cunda reqidnaU, 

JttoUunt animos et corwenhmt smud omnes. 
Etplùratores mUtunt ex more faroces. 
Explùrent adkumy castrum^ quùque^ marna càraan, 
Ut velud constent sodis qitasita reduoant. 
Jussaque legati cUo sunt implere paratL 
Jncedunt cauteque sub wnbra nocds opacm 
Explorant dm, tum soms sua facta redtucunt. 
Dicunt etc. 

Qui dnnqoe vediamo qnasi in azione tutta intiera 
una parte non ultima della strategia. Vediamo fino 
d* allora (nel iia6)rusaiiza di non perìsUarsi contro 
un nemico senza aver prima cercato m conoscerne 
bene le forze e la posizione ( expìoraiores miiiuni 
ex more). Vediamo . come in qnesii casi si procedeva 
{corweniuM nnud omnes) per inviarceli esploratori: 
e finalmente vediamo compiuta 'e riuscita felicemente 
questa missione; uè più ci esce di mente questa 
notizia spettante ali* arte della guerra , se prima non 
dimenticniamo tutta intiera quella narrazione* £ di 
questa maniera , noa solo i fatti e le usanze « ma 
il carattere eziandio ed i costumi dei popoli si posr 
sono rappresentare con grande efiBcacia; e si fa luogo 
di tempo in tempo anche ali* affetto dello scrittore , 
che alcuni sbandirono a torto da ratte le parti della 
storia indistintamente; come se chi vuol esser cre- 
duto imparziale e diligente indagatore del vero , do- 
vesse poi essere indifferente al vizio ed alla virtù, 
né mai proferire parola che possa innamorarci dei 
buoni , od almeno disaffezionarci dai trisd. Noi , 
per cacione di esempio , crediamo che il Gantù in 
luogo di quelle parole si generali nel capitolo dei 
costumi: Fin da bambini in^aratfono cui insultare 
con nomi eli scherno ai i^idni: poi cresciuti ne tQ^ie^ 
pano c^picco a risse; a chiunque s' antivenissero nato 
di là dalla cerchia della loro ciud, dalla siepe del 
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loro fMaggUi^ quasi puzzo ne venisse^ scagUavano 
t insuUo , che ribattuto finita non di rado colle coìr- 
teUa: crediamo che in vece di queste parole si ge- 
nerali e spettanti air Italia piuttosto cne a Como, 
avrebbe dovuto eleggere qualche fiEitto municipale di 
cotal genere, ed a quello soegiuneere poi le sue 
osservazioni sopra i costumi di queUa età. Pigliamo 
per esempio la miserabile storia di Beltramo Brocco, 
ucciso a tradimento da quei di Guanzate, e la san- 
euinosa vendetta che ne fecero i suoi concittadini. 
Seltramo cavalcava pacificamente e per sue private 
faccende su quel di Gnanzate, quando gli furono ad- 
dosso in un subito alcuni di quella terra, lo abbatta 
rono da cavallo e T uccisero. I Gomasdii n* ebbero sde- 

fno, e corsero alla vendetta. Gli assassini furono scon- 
tei; né per sottrarsi al furore de* nostri valse loro il 
ricoverare nella chiesa di Girimido: perocché i Co- 
maschi vi posero il fuoco. Ahi tempi di sventura 
di sangue l I barbari rispettavano la casa di Dio an- 
che nel furore della vittoria; e le chiese sopravvi- 
vevano alle rovine dèlie città: ma i nostri, più sfre- 
nati dei barbari nella vendetta, non si astennero 
dal sacrilego incendio. E morì* in quello scontro un 
giovine per nodie Alberto di Guido , eh* era in quei 
tempi la prima* spada de* nostri dintorni I Cosi le pri- 
vate vendette perpetuando le cagioni delle discoroie , 
spegnevano il fiore dei prodi. Noi arrossiremmo per 
certo di proporre in esempio al Canta ed al Monti 
questo nostro disadorno racconto; ma speriamo che 
oa loro e da quanti leggeranno queste pagine sarà 
conpsciuto, che sotto la Voto pènna alcuni aneddoti 
di cotal genere avrebbero potuto*lasciar.e nelF animo 
degli studiosi un* immaàne assai viva e durevole 
deua feròcia dei tempi. Il Monti in vece con brevità 
veramente importuna tace 1* assassinio del Brocco , e 
si contenta dì dire che i nostri corsero sopra Guann 
zate^ abbruciarono il tempio di Cirimido y e coloro 
che entro si erano rifu^fù : e il Canta accemia bensì 
che r orribile scempio fu provocato dall* uccisione 
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del Brocco; ma non tocca la mone del prode AI-* 
berto, nò getta pure una parola che sia seme di 
qualche utile considerazione a chi legge. Cosi final- 
mente ( e questo sarà T nldmo esempio ) , a OM>strare 
ri miscuglio di visi e di virtù , di tradimenti e 
eroica devozione aUa patria , che distinguono in 
tutta la storia il medio evo, sarebbe tornato oppor- 
tuno il raccontate con qualche ampiezza e con qual* 
che commento come il cai^l di Lncino cadesse in 

Sotere dei Milanesi per tradimento di Arialdo degli 
wocati , e come Ottone suo fratello morisse tentando 
di ricnpeiarlo per lavare qneHa brutta macchia dal 
proprio casato» Il Canta racconta questo fiitlo eolie se- 
guenti parole : < Né. guari dopo perdettero (i Coma- 
» schi) il nobil castello di Lucino tradito da quel- 
» r in&usto Arialdo degli Avvocati. N' ebbero gran 
9 corruccio i costui parenti, ed il suo fratello Ottone 
» prode raerrìero, fedele alla patria, tentando ogni 
39 via di ricuperare il castello , incontra la morte degli 
9 eroi, e sepolto con pompa militare in S. Abondioy. 
V un glorioso epitafio ne serbò la gloriosa memoria. » 
E il Monti cosi si esprìme: « Arialdo degli' Avvocati 
9 tradì la rocca di Lncino ai Milanesi , ed .Ottone 
31 SUO fratello, che tentò. di ricuperarla, perì nella mi-- 
39 schia. 3» Ma noi domandiamo se per queste parole 
la viltà di Arialdo può essere abbastanza abborritn 
da chi non ne abbm contezza altrimenti, e s* elleno 
sono premio sufficiente alla virtù di Ottone, che quasi 
potrebbe denominarsi il Timoleone di Como? Pare 
che i nostri storici s^uitassero anche qui troppo 
fedelmente il Rovelli (i) : ma sarebbe stato miglior 

(x) Ecco k sue psrols: m Qaesu disgrazia (la rotta che 
p9 ì Comaschi aveano avuta dai Milanesi eoo giunti con quei 
»f di Gantù) fa seguitata dalla perdiu del Castello di Lq- 
ft cino , che Arialdo degli Avvocati per tradimento consegnò 
» ai nemici. Ottone suo IrateUo e prode gnerriero tentò 
» poi di ricuperarlo, ma cadde morto in quella impresa , e 
*# seppellito nella Chiesa di S. Abondio, fa ivi onorato d*iin 
M epitafio che conservavasi ancora ai tempi del Giovio. » 
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ooodglio tniafendere nella propria namudone almeno 
quél sentimento d** inde^uisione e di pietà che tea»* 
pare dalle rosze parole delT Anonimo Cnmano: 

Triste nefas euneiis ei non res digna oidtmr 
HàbiU» itf • wules taniomm prodkor eaet. 
Prodidà ^km «tùs et amkos atquB prt^A^quos, 
Fkàtque mi ih$fe$ eonfuncd sanguine frsirts^ 
Defi/em tsùraàsei^ affieni parUerque pri^finqiiL 

Poi dice €ome il fratello Ottime « mosso per ricn» 
pesare il casteHo» fece prove di grande valore; e 
forse avrebbe compinta T impresa, se non dava pcv 
mala ventura di petto in un* asta abbandonata dai 
fuggenti nemici: 

Sic (dolor/) (kho perii; viiam cum sangaine fudà^ 
Quem Zewtf a terra defkns, tristisque catenni^ 
Àii soRctanL ÀiMiudium comus ^^■'^"«^ hwnnndwn 

Nessuno potrebbe lodare la barbara latiiiità di qnesto 
racconto: ma ben pnò dirsi che se il Gantù ed il 
Monti avessero segmtato f incolto nostro poeta, qae- 
sto solo esempio sarebbe stato sufficiente a mostrare 
die se la nostra città ebbe tra* snoi craalche vile o 
vendereccio soldato , n ebbe anche di fedeU e gè* 
merosi e valenti, ai quali mancò la fortuna {hù presto 
che la virtiL £ ci ricorda un bellissimo luogo di quel 
Compagni che aUnamo citato poc*.anzi, dove un 
esempio brevissimo vale più che molte pagine a de- 
acriverci la crudele dc^pieaaa di alcuni Fiorentini 
divenuti possenti assoni giorni. Fini£nerra Biedati 
di parte Bianca aveva due giovani tìguuoli, ai quali 
fu tagliata la testa per ingiusto sospetto dei Meri, 
sebbene il giudice avesse data- ^leransa alla madre 
di colerli salvare. Se lo storico si fosse contentato 
di -proferir questo fiitto sì nudamente come noi lo 
abbiamo narrato, forse poteva a molti passare presso- 
ché inosservato: ma chi potrà non oommoversi a 
quelle parole eh* egli soggiunge con si eloquente sem- 
plicità? Deh quanto fu la dolorosa madre dei due 
figliuoli ingannata! che con abbondanza di lagrime^ 
ecapif^liata in mezzo della via^ gutocchione d gettò in 
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terra innanzi a meuer Jmbea da Cerrmo CiutRee y 
pr^andolo colle braccia in croce per Dio Cooperane 
nella sean^ iU eùoi figUaoli: il optale riqnkse dèe 
però antbwa a Pmlaztoi e di dò fu mentUore^ perchè 
andò per fauU morire. QaetOi madre che piai^ tea- 
pjgliafa e ginoodiioiie in metso alla vìa, mietto gitOH 
dice di 91 bog^urda metir, ci conunoroBo Tanimo né 
poMono più mcire odia nostra 'memoria; e cosi que- 
sta iMreve ma affettuosa descrizione dd boon croni- 
cista soUcTa la sna umile istoria quasi sopra noUl 
cotnnio a gareggiare colla tragedia, e ci fii conoscere 
una Tolta per semme che in messo ai sospetti di 
quelle politiche fasioni gli oppressi non trovavan 

Snetà , gli oppressori non ardivano essere apertamente 
erodi. 

Forse qualòmo ^dirà che . T oflBcio principale dello 
storico è riposto nel trovare la verim e nel raccon- 
tarla con chiaressa; e che noi, trcnpo vaghi di quel 
metodo che siamo venuti esempuncando, non ab- 
Uamo abbastanza appressato nei lilni dèi Canta e 
del Monti questo duplice ufficio. Ma rispetto al tro- 
vare la venta, trattandosi della storia comasca, non 
poteva più esser difficile impresa dopo Peperà del 
Rovelli; • e in quanto alla chiaressa ci duole di non 
averla incontrata senyre nei nuovi * scrittori. 

La chiaressa di una storia non si. vuol desumere 
dal modo con cui Fautore ha narrati i fiuti isolata- 
mente: le parole proprie, precise ,* nsitate ; lo stile 
piano, ordinato e scorrevole, e tutte qnelie altre doti 
dalle quali risolta la chiaressa delle altre scritture, 
non bastano per guadagnar questa lode ad una storia 
in venerale ; ma bisogna eh* essa imprima nell' animo 
de' leggitori Fidea e quasi T immagine di tutta in- 
tiara una nazione in quella tale età di cui tratta. Se 
ciò non fosse, Tucidide sareU>e minore di Senofonte, 
Tacito starebbe infinitamente al di sotto di Tito Li- 
vio, e saremmo tentati di coronare sovra tutti gli 
storici italiani il cardinal Bentivoelìo, posponendogli 
anche il Machiavelli a motivo delle sue frequenti 
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Égraminatìcatcìre. Or noi abbiamo veduto che il Monti 
e il Cantù van lungi dal ritrarre Y immagine dei tempi 
per colpa del metodo che vollero seguitare, e per 
avere mtreeciate le poche notisde spettanti alla no- 
stra città colla storia generale d' Italia per modo che 
i leg|EÌtori possono più facilmente raccogliere dai 
loro ubri on^idea astratta di ciò che furono ne*varj 
tempi le città italiane, che un* idea concreta e un'im- 
magine di ciò che fu in particolare la città di Como. 
Lasciando poi in disparte questa osservazione gene- 
rale che abbraccia tutte intiere le opere loro, dob* 
biamo notare che qualche volta anche nelle cose 

rrticolari la chiarézza e venuta meno ad entrambi, 
noi poniamo fra le parti della chiarezza istorica 
anche u dire apertamente che alcune cose ^^n di- 
sperate a sapersi: e chiunque leggerà i volumi del 
Gantù e del Monti n* andrà persuaso che in certi 
laoghi questa schietta confessione sarebbe tornata più 
vantaggiosa di molte sottili ricerche : perché del vero 
e del certo, non già delle dubbie congetture (e siano 
pure ingegnose) si alimenta Fumana sapienza. 

Ma il nostro discorso non potrebbe <»:aniai allar- 
garsi piò oltre senza stancare soverchiamente la pa* 
sienza de* legatori : e il discendere in questa parte 
agli esempi ci oM>ligherebbe a lunghe citazioni che 
noi dobbiamo evitare. Per questa cagione passiamo 
sotto silenzio anche alcuni errori di fatto che altri 
ha notati già con cmasi ridicola diligenza; come se 
la lode principale di uuq storico dipendesse dalF esat- 
tes^za di quelle notizie' che i viaggiatori cercano nelle 
Gukle o domandano a* barca juolL Noi dopo aver letti 
i volumi del Canta e del Monti domandammo a noi 
stessi : Quale dei due storici ha rappresentata con 
maggiore chiarezza e brevità, ed in modo più utile 
insieme e più dilettevole, la vita civile e politica 
de* nostri padri? e se la risposta che si racc<^lie da 
tutto il nostro discorso giunge discara agli autori, noi 
possiamo affermare con tutta sincerità , eh* essa è an- 
che contraria a quello che ci eravamo promesso dal 
loro ingegno. 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 




Dei Parrochiy opera di Antuhitd sacra e DisdpUna 
ecclesiastica del Parroco D, Luigi Nardi bibliote-- 
cario di Rimino , membro della Romana (uxheolo^ 
pa. Dedicata ai Vescovi della Chiesa Cattolica. — 
Pesaro i 1809 e i83o, coi dpi di Annesio NobiC, 
poi. a, in 4*% pag. zx-SiZ e 692, prezzo dc^sso- 
dazione scudi romani 5 e bajocchi 64; pei non as- 
sociati se. 7. a5: bella ed accurata edizione* — In 
MilaMb si pende da Giovanni Pifotta^ contrada di 
S. Radegonda n.^ 964, a lir. 36 cuistr. 

• 

Isella erudizione sparsa in quest*" Opera che si volle 
intitolare di Antichità sacra e Disciplina ecclesiastica 
ianno subitamente fede le tredici citazioni apposte 
alle undici linee deirepi^afe dedicatoria. £ tale è 
r erudizione da vanire okremodo a grado ad ogni 
palato : essa è antica e recente , ora diretta allo 
scopo principale, ora per sole incidenze e per epi* 
sodj: vi si parla di riti antichi, di qnistioni liturr 
giche, di ecclesiasticbe contese, ecc. Il bibliotecario 
perciò fa le sue parti daddovero: se faccia le sue 
il critico e V uomo di buon senso allorché vi si fram- 
mischia una passion di partito, ehi ne potrebbe du» 
bitare? Troppo fortunata opinione spande anche fra 
noi il parroco bibliotecario di Rimino. Dopo T epi- 
grafe dedicatoria ci incontriamo in un Intebbssanyb 
Avviso k ohi x.£ooebV: ma tutti si fìicciano co- 
scienza di leggere, perchè in fine del volume sta 
scritto: Chi non vorea* Lzcosas per paur4 d^ Il- 
luminarsi SàRA* scusabile AL TRIBUNALE DI PIO? 

Ora neir Interessante Avviso conosceremo che per 
illuminarci dob)>iamo imprimerci in capo il seguente 
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fondaìnentale principio: « che il perpetuare certe 
novità le anali conducooo alF errore , è nn non amare 
la Chiesa ai Dio; che sono in questo caso tutti co- 
loro i qoali o per sentimeuti ricevuti neir educazio- 
ne , o per preoecupaaione di spirito nata nel leggere 
opere non esatte, o per debole vanità, innai&no 
soverchiamente i Parrochi. » 

Per bnoBa ventnra il nostro parroco bibliotecario 
non é amatore di novità, non è di spirito preoccupato, 
ci sarà dunque una fida scorta per non deviare in obli- 
irai e tetri sentieri: iin dagli anni infantili e pura e 
limpida in lai si trasfuse la dottrina delle scuole; e 
perciò egli non é sconvolto da quegU errori ipiù scàkri 
e peiMÌ di numto di telo che hanno fatta sempre mag" 
giare strage di anime^ fra i quali é il Giansenismo^ 
Giansenismo! parola magica, parola fecondissima di 
parole: al solo nome di questo mostro chi non si 
sente abbrividare? Chi non lo reputa b^ altra fan- 
tasima che le combattute da don Chisciotte? A vero 
dire , ci van susurrando ali* orecchio , che in Roma 
un Maestro del Sacrò Palazzo abbia solennemente 
negata la realtà e \ esistenza del Giansenismo, e che 
Pio VI per mezzo di un Padre Generale F abbia ri- 
conosciuto una voce, un suono, un^aura, un nulla: 
ma ciò che vale contro le .franche e indubitate as- 
•arsioni del nostro autore? Ben egli saprebbe alF no* 
pò cavarsi dalla profonda giubba lungo , malaugurato 
elenco di certe proscrizioni sillane , ove , a spavento 
del pubblico, e tolte dagli omeri le impiombate cappe, 

tatti apparirebbero questi délllpoèrito dlpri seP^ 

tutor insti* Che se da taluno ora non si ravvisano; e^ 
i^ grida il nostro autore, per la scaltrezza loro ne/» 
ì occuharsi^ e la circospezione nel minare alla lontana 
att edifido ddla Chiesa senza che la comune se ne 

aecofgùL e frattanto essi fanno, il faato loro, 

e ridono , e le persone di. buona fede san prese nella 
rete. Queste twendo quasi in securitate pacis itois 
pef^ho dò che si sta preparando , ansi si fanno un 
debito di coscienza di secondare dò che stimano il 
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meglio. Ma contro questi malefici, frauamo che il 
Siffiore si degna di suscitate un Gedeone che puffd 
per Israele^ brandisce il nostro bibliotecario le sue 
armi , e prega la divina pietà di benedirle : per Io 
meno egli spera che e il suo lavoro sarà un depo- 
sito ed un testimonio clamoroso contro chi un eiomo 
volesse dar corso a teorìe antigerarchiche. » E que- 
sta speranza gli si accrebbe da che vide che la Chiesa 
di Francia fa ai gu^mi nostri dei gran pasd di ri^ 
tomo verso i sani prindpj. Non gkura più in verbo 
di Gersonej di Bossuet, ecc. Le continue ristante 

della morale del beato ligoHo lusingano che 

il Clero francese ricondurrà i traviati al buon sentiero^ 
i quali non ritornerebbero colle dottrine rigide the ve- 
dono il peccato per tutto , e V inferno sempre eperto , 
e il paradiso un deserto per qualche rara anima. 

Ma perchè il Clero francese si divesn ornai delle 
sue viete dottrine, e si rì volga al m^Uo', bisogna, 
secondo il nostro autore, che spinga piÀ oltre e più 
arditamente il passo. Finché la Fronda^ così egli va 
profetizzando, adoprerà la parola Pectore per dir 
Parroco , il nude non finirà. Ansi la stessa Spagna , 
egli soggiagne., sana e cattolica vide con sorpresa 
una fbUa di opuscoli^ e udì. delle dispute sulF innal^ 
zamento dd parrochi; ciò che era sempre stato inauf^ 
dito in quelle regioni^ e la rivoluzione venne a met^ 
servi piede^ E tale sentenza del parroco bibliotecario 
non può essere strana se non a chi ignora che è 
da sopporsi un secreto accordo tra V anùgerarchia e 
r increduUtd , ossia tra il giansenismo e la filosofia 
depraivata. Con ogni diritto adunque il nostro autore 
prende ad impugnare e giansenisti e massime troppo 
adulatrici del parroochial ministero, e a dimostrare co- 
me quella funestissima setta mal si apponga vestendo 
(jìi abid del piangente Geremia sulla mina biella sana 
morale e sopra il servagpo dei Vescovi al Papa, e 
dei Parrochi ai Vescovi* Né con minor ragione egli 
può aspirare a facili trionfi, giacché è tal difensore 
della verità che uon fu mai nelle opere sue fortemente 
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rifiatato, e che ha ricevvOo bensì delle impertinenze ^ 
ddle calunnie^ dei dispetti^ ma non ebbe mai risposte 
raponevoU. 

Per verità nelT aereo castello in cni s è collocato, 
chi potrebbe sol premerlo d'un dito? Coatra il suo 
scodo è d* uopo die ogni arme si rintozzi , e sareU)e 
questa ieiwn imbelle sine ìcUa. Per Ini è quasi pro- 
Terbio essere menteur oómme un janseniste; è no 
empio ipocrita Quesndlo , seduttrice e traviata T Ao- 
cademia di Lopanio : e a' tempi di Gersone , se la 
Sorbona non era depravata sfaedatamerae^ era igruH 
Tantissima al certo nel dir cose cosi false ed insulse j 
scotica diffUB^ quali sono le sue s^ntenase sui diritti 
derivati ai parrochi per istituzione divina. Per lui é 
F eccesso della i;erfpffia che non siano coperti dobbro* 
brio i ru}mi di Gersone, fuvenin e tarai pazzi simili a 
loro. £ a questo Gersone tanto sa egli rivedere il pelo 
che cosi non avvenne giammai da che esistono par- 
rochi bibliocecarj , non pastori. Apprendiamo da lui 
come Gersone fosse di temperamento caldo e fanatico, 
e fatale alla Chiesa di Dio per le sue opinioni contro 
la Sede Apostolica e la civUe autorità; come egli po- 
nesse quei semi che fecero russcere la riforma di Lnt^ 
tero^ il giansenismo e la rivoluzion di Fraruia. Egli 
è vero bensì che il Charlas, autore di non sospetta 
fede, e citato in questa opera rispetto a Gersone, vuole 
eh' ei fosse vir prò sua pietate^ doctrina et zelo ptu^ 
rimum commendandus, e che lonffus quam eratabreptus 
est.,..» immeruos sui terriporis abusus stomachatus. Ma 
ciò che rileva? Gersone ha un linffiog^ dipazzo^ anzi 
quello di sediziorutrio e di birbo. £ se i giansenisti^ 
simili alle rrwsche, le quali vanno sempre sulle cose 
olezzanti^ non andassero cosi per lo minuto sfiorando 
le Opere di lui, forse si rioiiamerebbero a salute. 
Per loro dunque sarebbe miglior consielio il proporbi 
come imbandita mensa e il convertirsi m succo e san- 
gue le Opere che con tanta celebrità scrìssero i Zac- 
caria, i Mamacchi, i Marchetti, i Bolgeni, i Tama- 
gna, i Cuccagni, un Mario Lupi, un Mozzi, un 
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Fontana, un De Mautre, im La Menais, oTvero, salva 
la riyerisnsa a tai nomi, T autore di una recente Ana- 
lisi di Ecclesiastico Diritto e di recentissiBie Lettere 
Provinciali. 

Dopo queste parole da noi spese in lode ddT as- 
tore e deir Opera di lui, ci si addomanderà come 
ne sia trattata la materia? Prima ci si conceda di 
esporre la protesta e le intensioni, dalle quali fau- 
tore fìi animato a scrivere: per tal modo ogni ai>* 
corto leggitore saprà mecUo misurare anche il pn>- 
fondo de* pensamenti di TuL Ci assicura dunque che 
i motwi i pia pari e éimppasrìona» presiedano alla 
sua penna ; disingannato delie bagattette umane eg^ 
iUiUa desidera^ sol si crede in debito di alzar la pooe 
contro P errore. Del resto: Posso dire^ egli aggiugne, 
che non est in me thlus. À questi ingenui detti del 
nostro autore se ne uniscono altri spiranti carità: 
^e scrino liberamente^ egli dice, contro certi autori ^ 

d é allorquando parlo di opere stampate e 

per sopra pia non parlo che di autori defunti^ ci 
quali non può venire danno personale ( perchè di 
ulconi oggidì sono forse disperse anche le ceneri )«, 
ma solamente danno alle loro fidse teorie. E i sum 
sentimenti di umiltà chi potrebbe abbastanza comr 
mendarli ì Se in qualche cosa andasse errato {e chi 
non erra? egli esclama), e ffi si fard caritatevolmente 
conoscere , sctrd esso il primo a correggersi pubblia»- 
mente» Frattanto egli il tutto sottomette al guidizio del 
pia ffond uomo che siavi in Europa in queste materie 
( ognuno intende che parlasi del eh. Monsignor jlfar- 
chetti Arcivescopo d Andra) ^ e che ha dò pienamente 
ed amplammte approvalo. Ad onta di tutto ciò, sic- 
come Monsignor Marchetd non è infallibile , egli sot^ 
temette tatta T Opera al giudizio infallibile della Santa 
Chiesa Romana^ Madre e Maestra di tutte le akre. 
Per uldmo , egli non dissimala a sé stesso che si po^ 
irebbe trovare iUfettoso lo stile ( vale a dire troppo 
contenzioso e declamatorio, e talora un po' negletto 
e ruvido), e qualche volta difettoso anche bordine. 
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Ha valgano a giustificarlo « le molte sue occapazioni 
e. gli svariati frequentissimi interrompimenti giorna- 
lieri ^ per cui h^ dovuto sempre scrivere a minute 
riprese, e, come suol dirsi» a mosaico ». Ora, egli 
stesso riflette , quanlo ciò nuoca al niùdus ordo Jt O- 
TQzio ogpuno per sé sei vede. 

Eccoci ora alle importanti materie contenute nel 
i.^ volume; T Indice ne è una guida sicura: i.^ fi 
Piarroeo nim é e non può chiamarsi Pastore; 2.^ Fn- 
flìco Pastore è il Vescovo; 3.^ il Vescovo é Tutto; 
4*^ invano si jpretende che il Parroco sia di divina i»- 
atitusione ; 5/ significato antico della parola Pwrroe^ 
dàia; 6*^ pretesa dignità e giurìsdteione attribuita 
erroneamente ai Parrochi, e varie ramificazioni delh 
Gerarchia 1 7.^ dei Gorq>isoopi ci d' altri antichi Vi^ 
earj Foranei; 8.^ risposta e soluzioni ad alcuni ri- 
lievi ed opposizioni dei parrochàsiL Nel . 2.^ volume 
poi Fautore « «i riserba di trattare le cose che th- 
guardano i Preci negli antichi c<mcilj e nei smodi, 
1 Cardinali, le pretese antiche parrocchie in Koma, 
i Prelati' della Sede Romana, i Canonici, le eieaàom 
dei Vescovi, le parroccliie di città. » Dopo tutto ciò 
ai potrebt>e addomandare : che cosa è dunque il Par^ 
roco? Vadasi al a.^ volume, si cerchi il capo XXII, 
e ai troverà : Cosa sieno i Parrochi né sani principf. 
Troppo impaziente e scortese è quel leggitore il qual 
pretende che sia di prima fronte sviluppato il 6og<^ 
getto di un libro: d* altronde e le idee ne sono sparse 
in tutta r Opera , ed era buon consiglio il premettere 
molte parole. Un'ultima lode dobbiamo tributare al 
diiaro autore. Nel suo Interessante appisà egli ci ha 
espressa una sentenza che abbiam sempre riputata 
quanto vera altrettanto degna d'amia profonda medi^ 
tazione; e noi nel percorrere questo suo lavoro ce 
ne siamo più ancora vivamente persuasi: Guai chi 
daffovaae ha ricevuto dei pregiudizi di scaola^ spe^ 
esabnente se ila persone che stimava , e pegg^ se si 
erede di sapere y e se si prende per falso UMo ciò che 
riesce nuovo e non è conforme alle proprie opinioni f 
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Elementi di Storia naturale generale dd dottore Co- 
mpare Bmugnatelu P. O. di detta scienza nelTL JL 
Vrwersiià di Pavia. Ediàone seconda corretta e 
riformata. — Pavia^ i83o, nella tipogrc^'Sàxxxmt 
due voL in S.**, di pag. 871 e 35a* lir. io amtr, 

V^oando usciva alla luce b prioM edùaone di «pie^ 
6t* opera non era ancora inderaoieate e perfetOH 
mente . deierminato quale esaere dovesse T oggetto 
della Storia natorale «nerale, cattedra di nuova isti* 
tnsione negli stndj filosoBdi. Il professor Bmgnafedli 
avea formato pensiero, che dovesse la ÌQedesinia 
prendere a considerare le snMimi belleaze che totte 
insieme presenta il creato; e meditando la natnm 
nel perfetto accoi^do delle sue parti, in brevi tratti 
esprimere il sincero quadro di essa. E perciò se* 
gnendo il piano di stndj di Cartesio (1)1 avea nresa 
a contemplare la Natura nella sua erandezsa ea uni- 
versalità , passando dallo studio deUa materia e ddle 
forase generali a quello del firmamento ^ poscia più 
particolarmente aU* esame del pianeta che noi ani- 
tiamo , delle . leggi da cui é governato , infine dei 
corpi dai quali è composto e popolato. 

venne quindi superiormente definito , che non 
della Natura presa nel sno pia ampio, significato 
debba questa cattedra occuparsi , ma soltanto di essa 
nel ristretto senso in eni la si prende comunemente, 
tal che Storia naturale equivale a mineralogia , b»* ^ 
unica, soologia. Distinguesi però la Storia naturale 
generale dalla speciale m ciò, che è suo debito eoo* 
siderare ^ oggetti che si raccolgono da ciascimo 
dei tre regni oella Natura non tanto per descriverne 
partitamente le specie, quanto per raccogliere in 
uno le qualità che in m<àte delle medesime trova 
fra loro conformi. Tra le specie poi ella deve con 

(i) V. <Euyre« de M. Tbemas. ^ £bge de Beaé Detcartei. 
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muddie particolarità attendere ad alcune con giusti 
ngnardi trascelte , a quelle cioè , la cui cognizione 
può rendere lo studioso colto e nobilmente erudito 
nella civile società. 

Ciascuno pertanto s*awederà di leggeri, come 
il professore Bmgnatelli in questa seconda edizione» 
onde meglio adattare il suo lavoro alle istruzioni 
superiori, ed introdurvi le novità apportate dal pro- 
gredir delle scienze, abbia dovuto in molte parti 
notabilmente variarlo , in alcune quasi ri&rlo. £ di 
vero il trattato degli. effetti delle forze sulla ma^ 
terìa , ossia delle leggi fondamentali delT equilìbrio 
e del moto » i principj d* astronomia , le nozioni di 

geografia fisica, qneUe di geognosia, dei vulcani, 
luxro dell* economia della Natura, che formavano 
buona parte della prima edizione , dovettero in qne- 
sta o pretermettersi affatto, o grandemente restrin^ 
gersi. vi si trovano in vece maggiori istruzioni in-r- 
tomo al metodo ed alla terminologia; vi è trattata 
con maggior legame, semplicità, economia la parte 
mineralogica ; ampliate le parti fitologica e zoolo- 
gica , ove si scorge avere V autore saputo giudizio** 
saroente approfittare dell* organografìa di DecandoUe , 
delle rìcercne di Amici, di Mirbel, di Brown, di 
Brongniart ecc. sul polline, sui pistilli, sugli ovetti, 
sulla fecondazione, non che delle dottrine contenute 
nella nuova edizione dell* opera di Guvier , negli 
articoli dei dizionarj recenti di Storia naturale e nei 
relativi giornali. Cosi il trattato dei regni organici., 
che nell' antica edizione occupava il volume secondo, 
nella nuova occupa non solo tutto il volume secondo 
che p altrettanto come il suddetto, ma più che i5o 
pagine del volume primo, notando che il carattere 
di questa edizione è anche più fitto. In ciascuno 
poi dei tre regni naturali si parla delle specie più 
utili all' agraria , alla scienza forestale , alle arti , e 
massime £ quelle delle quali più continuo e ne- 
cessario è Tuso nella socievole vita. E finalmente 
questa edizione corredata di tre tavole incise in 
BibL Ital. T. LX. i» 
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nune con ungolare diligensa e precìsioiie eseguite: 
la prima delle qaali è relativa a materie mineralo- 
gicne , e più particolarmente cristallografiche ; la s^ 
conda rìsgu^roa argomenti botanici; la terza dimostra 
li orgam della circolazione e della respirazione 
edi animali vertebrati. Noi verremo esponendo ra- 

fMcuimente il piano dell* opera secondo i cambiamenti 
attivi nella presente edizione. 

Nel primo libro, il quale tratta dei eorjn in eo- 
mune ideila terra ^ deUaria^ delt aequa in particolttre^ 
r autore incominciando dal considerare nel suo più 
generico aspetto la naturale istoria del nostro globo, 
parla della materia e delle sue principali porzioni 
come sono \ aria , f acqua e la terra, non cne delle 
forze naturali ond*essa è mai sempre animata. £ 

fià dalle cose generali di questo libro si scorge quel 
losofico intento y a cui pnr dirige le cose molto 
meno generali od anche particolari dei libri seguenti* 
Siccome infatti Fautore trattando di queste ultime 
non s* accontenta di descriverle , ma innalzando la 
mente a più alte considerazioni ne dimostra P ordine 
universale e le eteme leggi che ve le conservano 
ubbidienti; cosi nel librodi cui trattiamo istitnis^ 
già le stesse considerazioni sulla materia e sulle forze, 
dimostrando come dal temperamento delle forze la 
materia, malgrado le sue variazioni , non mai si 
aeosti da queUe forme che sono confaoenti ali* ordine 
universale , e massime alla sussistenza delle creature 
▼iventL Ecco iiifiitti la condnsione del libro: « Da 
» tutte queste nozioni già si rende manifesto, che 
» le cose create godono per virtù divina del pregio 
» di conservarsi e perpetuarsi, pregio che in ap- 
» presso conosceremo del pari conceduto con pni- 
•» dentissimi mezzi a^li esseri viventi. Fu è vero la 
» terra nelle sue prime età soggetta a gravissime 
» catastrofi, di cui avremo spesso a riscontrare in 
» essa innegabilmente le profondissime impronte; 
» ma ora, ripeto, le cose vi appariscono per ogni 
3» dove composte in una serena condizione di calma 
» e regolarità. I principj elementari della materia 
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» volgendosi di combinazione in ccmibinffiEione « e 
» non uscendo mai dalla sfera deUe cose terrestri, 
» si prestano alla, successione dejcli esseri, ed a 
» quelle vicende cui son norma &ze saggiamente 
» temperate perchè ne escano salutari effetti, enea 
» mai altri che sieno di danno irreparabile alla srande 
» economia della terra e de' snoi abitatori L uomo 
» discopre ovunque provvide leggi conservatrici nd- 
9 r universo per quanto gli fu &to d investigarlo, 
« onde tutto se ne conforta, e in questo si persuade, 
» che il creato si conserverà nel tempo sotto la 
» tutela delle medesime, sino a che il sommo Id* 
» dio non voglia rìtrarne il suo spirito animatore.» 
Il secondo hbro comprende i fondcunead filosofici 
della Storia naturale e ìa mineralogia» Dopo di aver 
posti i fondamenti generali della Storia naturale, 
viene Fautore a stabilire quelli della mineralogia 
in particolare. £ perchè, fatta qualche menzione aei 
sistemi mineralc^ici di Werner, di Mohs e d'altri, 
egli sceglie di seguire a un dipresso le tracce del- 
l' Hauy , cosi si trattiene a parlare della cristalliz- 
sB^zìone e della costituzione chimica de* minerali, che 
sono appunto le basi del metodo del suddetto mi- 
neralogo. Parlando Fautore della costituzione chimica 
dei minerali e della loro terminologia, ha opportu- 
namente ommesse le cose troppo astruse in cui si 
era inoltrato nella prima edizione, e quasi n<m &• 
cendo che ricordare e correggere le idee più comuni 
che si hanno in tomo a'metalu, agli addi, alle terre, 
agli alcali, ansali, viene fortunatamente ad aprirsi 
con tutta agevolezza il cammino al trattato de*mi- 
neralL Discorre infatti di questi sempre procedendo 
dal semplice al composto , dagli oggetti più noti ai 
meno conosciuti. Incomincia daUe sostanze semplici, 
cioè dai combustibili e dai metalli , viene agli alcali, 
alle terre, ai loro sali, e per ultimo a quei com- 

S>sti, nei quali è singolare varietà di componenti 
versi , quali sono il granato , lo smeraldo , il feld* 
spato ecc., e la maggior parte in somma di quelli 
conosciuti col nomeoi pietre dure. Tra questi si 
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oocopa segnatamente di qoelli che fanno parte dtt 
cosi detti minerali misti, qnali sono il granito, j 
porfidi , le lave ecc. , a discorrere dei quali imme* 
diatamente procede* E da queste pietre o rocce come 
sogliono chiamarsi , che non sembrano adesso diverse 
di quel che furono sin dalla loro prima origine, 
«▼iene poscia a quelle che sembrano naie dal rom- 

Eimento di altre masse minerali, quali sono le ghiaje, 
( arene, non che le brecce, le podinghe, le are- 
narie ; ed a quelle altre in fine che sembrano proce- 
dute dal chimico decompooimenlo di altri minerali, 
quali sono le argilli:, le marne ed il terreno v^e- 
W>ile. Cosi senza mai interrompere il filo, senesi 
mai uscire dalla strada più breve e piana, si scorre 
Cntto il campo della mineralogia concludendo il trat* 
.tato col terreno vegetabile ; aUa generazione del qual 
terreno si era sin dal libro precedente indicata di- 
sposta la parte solida della terra (encomiando cosi 
i buoni preparativi della natura al mantenimento 
. della vita ) , e si era di tempo in tempo richiamata 
r attenzione dello studioso nel trattato stesso de* mi- 
nerali , a£Bnchè ^li stesse sotto gli occhi questo scopo 
a cui dovea arrivare. 

n terreno vegetabile, e i fossili di cui si parla 
in xa^ appendice che segue il libro secondo, condu«- 
cono naturalmente chi si applica alla Storia naturale 

Senerale dallo studio del regpo inorganico a quello 
e* regni organizzati. Se non che \ autore npn ha 
.qui potuto entrare immediatamente nella botamca e 
zoologia, come fece rispetto alla mineralogia; ma 
gli fu in vece mestieri premettere alcuni trattati di 
anatomia ossia organografia e di fisiologia. Infatti per 
conoscere e ben distribuire i mineraU bastava che 
se ne indicasse la costituzione fisica e chimica, ri- 
mettendo però per la piena dilucidazione dell* una e 
dell* alerà alle scienze rispettive, cioè alla fisica ed 
alla chimica, a cui T argomento propriamente com* 
pete; ma per conoscere e ben distinguere piante ed 
animali fa d' nopo conoscerne \ organismo e le fun- 
eionif e questo essendo campo vastissimo e più 
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proprio della Storia natnrale, ha ricliiesto cke lNia« 
tore vi si oocapasse più a lungo, siccome fa ne' due. 
libri seenenti. 

Nel libro terzo si tratta in&tti ddt orgnausmo e 
dàla pua. Rispetto air organismo si dichiara qoali 
ne alano i distintivi caratteri , i materiali elementari^ 
i principj immediati, quali le affinità die nascono 
per esso tra i vegetabili e tra eli animali rispettiva- 
mente, onde il Iwro si conclude col dare un cenno 

Sreventivo delle divisioni metodiche si degli uni che 
egli altri. Rispetto alla vita se ne fanno conoscere 
le opere che essendo da essa inseparabili ne stabili- 
scono la distinzione, e con generiche considerazioni 
- dùa«« «■ ™E 1^ Li ,™nd i^,»d.^ 
acano , crescano , decrescano e mnojano. Ma come si 
conservano e si perpetuano gli esseri viventi? Già* 
nei precedenti libri e segnatamente nel primo trat<- 
tando dell* aria , dell' acqua e della terra T autore ha^ 
dimostrato che le cose sensibili sono provvidamente 
temperate a beneficio dei viventi ; nel libro attuale 
dimostra die i viventi stessi sono dotati di potestà 
interiori die loro fanno usare equamente delle sene* 
sibili esteme oose, e viene quindi a parlare dell* ir- 
ritabilità, della sensibilità, dell'istinto e dell' intelli* 
S^nza, riservandosi di trattare nel libro successivo 
elle operazioni che più intrinsecamente competono 
alla conservazione della vita, quali sono la nutrizione 
e la generazkme. 

Il Ubro quano è un trattato di Anatomia e Fisio' 
ioffla cosi vegetabile come animale, esdnsa soltanto 
la descrizione di quegli organi e di quelle funzioni 
animali che competono al senso ed al moto, rimet- 
tendosi questa ad altro luogo. Le quali trattazioni 
anatomiche e fisiologidie non solamente sono com- 
parative per gli animali in particolare, non che pei 
vegecabih, ma lo sono anche tra vegetabili ed ani- 
mati insieme, onde tutto si vegga nel suo maggiore 
aspetto Faccordo delle creature vivend. Quindi Fautore 
incominda il trattato della nutrizione e quello della 
generazione con tali considerazioni che , abbraccino 
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a un tempo Tezeubili ed animali ; nel trattare poi 
partitameiite della natriaioDe e della generazioae d»- 
g;U DDÌ e degli altri procede sempre in modo che 
ogni loro concordanza Tiene dì l^gieri all' oecliìo 
degb snidìosi. Quanto alla nutrizione descrive qnali 
sottance ctmTengano ad essa, e come i* introdncaoo 
nel corpo o vegetabile od animale; e t]tuvi tiene 
dietro alle medesime notandone i c^giamcnti , e ^ ' 
organi e le fnnsioni per opera di cni essi awetuoDO 
fino a che nou siano abilitate alle opere fìnab odia 
nntricione, qnali sono V ainmilazimie , l'incremento, 
le secrenonì. Quanto alla generazioae poi fa vedere 
gli organi ad essa destinati, le funzioai per le qoali 
nnovi esseri sono prodotti , e le grandi core della 
natura per la conservasione di questi in tetta qaella 
età che incapaci li rende di provvedere a »è stessi 
comò fanno i gii cresciati inoividni della loro spe- 
cie, e gli accompa^ia sino al compimento della me- 
desima, loro applicandosi in allora le cose pk dMte 
nel trattato deUa nutrizione. 

n libro quinto ìntitt^to Fitotogut o Bùtatàeay ed 
ÌA- tetto inutolato Zoofefìa, hanno per iscopo di di- 
mostrare le piante e gh animali distribniti metodi- 
camente, onde cosi apprendere agli studiosi la via 
regolare per cni si giugne alla loro ct^nizitHie. Io- 
comincia Timo e l'altro libro eoo l'esposizione dei 
fondamenti filosofici delle distribuzioni metodiche (e 
li si parla nel libro sesto degli organi de) senso e 
lei moto degli animali), e col far conoscere alcune 
delle principali fra le medesime diitribozioni. Ac* 
cenna parlando delle piante i metodi di Toomefint 
e JoBsien colle ultime modificazioni, esnone il sistema 
dì Liimeo, e a Imigo si trattiene nella descrizione 
delle prìncìpah famiglie naturali. Fatto no cenno, ri- 
guardo agli animali , del sistema di Litmeo e del 
metodo di Virey, viene trattando di essi principal- 
mente sulle tracce del Cuvier. In questi due libri 
Taniore non lascia sfuggire alcuna occaùone oppoi^ 
tnna di dar notizia delie specie vegetabili o aniinaU 
più utili e pia necessarie a conoscersi dall'uomo colto 
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ed emdito» il quale intento, aiceome si è più sopra 
notato , ebbe sempre di mira anche ne' libri prece- 
denti. Benché tali notizie intomo a* particolari og* 
getti si trovino sparse, pnre facile è il ritrovane 
usando di un indice copiosissimo che Fautore ag- 

flnnse alla sua opera, il anale fa c<Kioscere subito 
abbondanza e la varietà delle materie che vi sono 
trattate. Per ciò poi che spetta al loro legame, oltre 
a tutto lo studio che ben si scorge essersi preso Fau- 
tore perchè non mancasse alle varie parti del suo 
lavoro, serve anche di ajuto a strìngerlo, se tra al- 
cune non ha potuto conservarlo, F avere posti, ove 
principalmente si tratta d^ogni tribù di vegetabili od 
animati, richiami a pie di p^ina che indicano tutti 
sii altri luoghi dell* opera in cui se n* é parlato. £ 
mialmente per maggiore comodità ricca pure di ri-- 



i air opera é la descrizione delle tavole. 
Ecco il ristretto quadro degli Elementi di storia 
naturale ^generale del professore Brugnatelli. La ra- 
pida e^osirione fiitca, quasi indice soltanto, delle 
materie tratute in quest* opera, sarà però, a nostro 
avviso, sufficiente perché ciascuno rilevi fiualmenta 
r importanza della medesima, e Futilità grandissima 
che ne possono ritnùrre gli studiosi delle scienze na- 
turali nim solo, ma tutta coloro che bramano di mcH 
strarai colti ed eruditi neUa civile società. Le dos^ 
trine in essa proferte sono attìnte a sicure fonti e 
dettate con beir ordine, con mirabile chiarezza, con 
pura lincia, e dove la materia lo consente anche 
con nobibssimo stile. Un altro vantaggio poi vi tro- 
verà r animo del leggitore nel venire dalla conside- 
razione de* corpi e de fenomeni naturali tratto tratto 
elevato a riconoscere ed ammirare quella causa su- 
prema, la quale è ab etemo ordinatrice e re^itriee 
di tutto; che lo studio della natura, qualora sia fiuto 
da chi ha dirittura di mente e rettitudine di cuore, 
lungi dal guidare, come taluni fissamente ne pen- 
sano, air ateismo, è anzi copiosa e certa sorgente 
di pensieri e di affetti religiosi e morali. 
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Istituzioni di architettura statica e idraulica di Nicola 
Cavauerx San Bestolo, ingegnere superiore net 
Corpo di acque e strade e professore neW Archigin- 
nasio romano della Sapienza. — Bologna, i8a6- 
1827 y dalla tipografia Cardinali e Priuli. Tomi 2 
»i4.^, dipag.gSS complessivcunente ^ con 6j tavole 
incise in rame. Prezzo franchi 6o. 




Vy ttimo divisamento fu aaello delF ingegnere e pro- 
fessore Nicola Cavalieri ai compilare queste istitu- 
Kioni di architettura statica . ed idraulica , perchè , 
mentre ha fornito ai proprj scolari un testo su cui 
meditare e ripetere con profitto non passeggiero le 
lezioni di lui , ha del pari fornito ai cultori cTell* arte 
nn repertorio di dottrine pratiche , di notiade e di 
esempi , che in vano si ricercavano prima della pub* 
blìcazione della presente opera, o che bisognava 
rintracciare da cento volumi fra materie diverse e 
spesso disparate, le cui osservazioni non presentando 
sempre risultati conformi lasciavano lo studioso nella 
penosa incertezza di non sapere a qual partito atte- 
nersi, e lo inducevano, nel bisogno della scelta, ad 
abbandonarsi al caso , od a pratiche di semplice uso 
locale meno approvate; giacché la teoria è pure e»* 
senziale ed indispensabile, e senza di essa non si 
può aspirare a far cosa alcuna di bene, ma quando 
appunto si tratta di fare , abbiam anche bisogno o 
di lunga esperienza nostra propria , o del sussidio 
delle osservazioni e dell* esperienza degli altri. E fra 
tanti rami diversi e difficili cui svestendo la scienza 
4eir ingegnere chi può mai giungere nei pochi anni 
di questa brevissima vita a tutto abbracciare? 

A tale scopo, a somministrare cioè ai giovani in- 
gegneri ed architetti questo importante sussidio* ha 
mirato il benemerito professore, traendo profitto e 
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\i opparCimàiiieiite di quante òpere pni daa«- 
àthe ed accreditate si cofioscano neUa materia , non 
esdnsi . i giònudì scientifici , -ed a^pm^endori molte 
notizie e piaéche proprie aUa nostra Italia. 

Ma non porremmo .'dar meglio';idea della scelta 
delle materie e dell'ordine concni sono disposte in 
oneste istituzioni , che trascrivendo qui Vindice stesso 
nei dipelisi capi, il qnale, sebben lungo,, non sarà 
wntilci aciu può avervi interesse. Dobbiam poi av- 
vertire che il capo che precede ò^ni particolare ma- 
tèria sotto la denominazione di noaùmt gmeraìiy pre^ 
ìinunari o siibilif è semfHre un richiamo ai generali 
princip j di fisica o di meccanica che risguardano quel 
tale oggetto, non esclnse le definiziom, distinzioni e 
onant* lutro importa di stabilire a magrior chiarezza 
aei capi successivi suddivisi in parziah articoli 

TÒMO I. 
Libro L Dei labori di terra. 

Capa L Nozioni generali. 

n. Della costruzione degli airgiin. 
ni. Della difesa degli argini. 
IV. Riparazioni degli argmi. 
V. Presa delle rotte. 
VI. Delle strade. 
• VII. Forma, struttura ed altre pertinenze delle 
strade. 

LiBMO IL Dei lapori di legname e di ferro. 

Sezione I. Delle proprietà , dell apparecchio e del^ 
t impiego del legname in generale. 

Capo I. Nozioni preliminari. ' 

Gauloeo alfabetico delle principali specie 
d^alBeri indigene e di alcune specie eso- 
tiche coltivate in Italia dalle quali si trae 
legname lavorativo pei diversi usi archì^ 
tettonici 
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G«po IL Phyprietà del legmune da cottniBione. 

Prospetto dette proprietà afdiiietioiiidie 
(eroMessa e loiighesEe dei iìitti» gra- 
vità specifica, resitteoza assolata e ri* 
spettÌTa, eoe) del legname prodotto dalle 
mverse specie del catalogo precedeate. 

III. Tacilo del legname. 

Tabella prima. — Dmominarioni e dimen« 
sioni del legname d* assortimento per la 
piaaza di Roma. 

Tabella seccmda* — Idem di Yeneeia. 

IV. Trasporto e conservasione del legname. 
V. Incurvamento artificiale del l^name. 

VI. Collocamento del legname in opera. 
VII. Gongianzioni del legname. 
VIII. Preservazione del legname. 

Smsionb n. Un pankotan dd Ugnarne ih anhketiurtu 

Capo IX. Degli assiti e de* solaj. 

X. Tetti o coperti delle fabbricfae. 

Tabella della inclinagione da assegnarsi ai 
coperti di varia stmttnra nei diverd di» 



XI. Dei ponti di legname (ponti di Sciaflfnsa e 
di ^ettingen, di Berna eoo. ed altri del 
PaUadio, del Gandiey, ecc. Fonti del 
Viebeking). 

XIL Dei ponti mobili. 

XIII. Dette chiose e dette diehe di legname. 

XIV. Usi dd legname nette fondazioni dà morì. 

XV. Delf oso del legname in alcuni lavori prov- 
visionali o preparatorj (ponti di servizio, 
cassoni o ture , centinatore diverse, pun- 
teUatnre ). 

ÌSsziONB ni. Delle qualità e dcf^ usi architettonici 
del ferro e di alcuni altri meiallL 

C. XVI. Delle proprietà, dett* apparecchio e degli usi 

più comuni del ferro. 




TkbeBa priimu — AisortinMitto orcBiMuio 
del ferro larorato in verghe cilindriche 
prevemente daHe ferrieve ddlo Stato ro- 
mane. * 
TabeBa teeonda. — Itèórdoiento ordinario 
del lerro lavoeato in verghe prismatiche 
rettangohiri proveniente come sopra. 
& XVII. D* alcuni e più particolari e jpià segnalati 

osi del ferro (armature di ferro pe' sohj 
e pei tetti; ponti di ferro delle diverse 
specie; ponti pensili; strade a rotaje di 
ferro, ecc.). 
XVin. Delle proprietà e degli usi architettonici 
d'aknm altri metaUi (rame, piombo, 
stagpo, bronco ed ottone)* 

TOMO IL 

Limo IIL Dei IopoH murati. 

Smom L Dei mari in generale. 

Capo L Nosioni preliminari. 

IL Delle pietre naturali (distimdoni, classifica* 
ziom, Qualità , gravità specifica, resi- 
fltenne, lavorabilità, eoe). 
Tabella dei pesi specifici e delle resistenze 
allo schiacdamento d*alciine pietre da 
costruzione, 
ni. Delle pietre artefatte (mattoni crudi e cotti, 
mun éi terra, mattoni galleggianti, ecc.). 
Prospetto delle dimensioni, obi volumi e 
pesi dei materiali laterìzj di Roma. 
IV. Delle malte. 

Prospetto delle gravità specifidie e resi- 
stenze delle medesime. 
V. Della fondazione dei muri ( esplorazione del 
suolo, fondazioni diverse a palificate, a 
platea, costruzioni diverse ai muri> di 
sostruzioni, ecc.). 
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Capa VI. *Ddk ttnittuia morale (delle varie vj^eàe 
• • di muri in pietre da tagliò, rivestiti, in 
< • i pietrame-, in laterìs), dei oietodi diyeni 

antichi e moderni, ecc.). 
•Vn* Dt^Mbilità dei piedritti (dipendentemente 
dai materiali diverri ed a norma della 
geometrica loro coatitnsione )• 
Talelk prima. ~ Rapporto eabtatte fia il 
complesso delle aree òocnpate dalle basi 
ài tutti i piedritti, e la totale superficie 
ioon<^rafica in móLti fid>bricati antichi e 
moderni. 
Tabella seconda. — Idem ad nn solo vaso. 
Seguono altri importanti paragrafi sui mnri 
di terrapieno , su <{uèlli che debbono re- 
sistere alla pressione dell'acqua, colle foi^ 
mole rispetdve per . determinarne le di- 
menriou, ecc. 
Vin. Delle volte (seikiplici e composte, loro stmt* 
tura e costruzione diversa, loro arma- 
mento , conato , assettamento , disarma- 
mento, equazioni della loro stabilità, ecc.). 
Tabella delle depresrioni accadute in alcuni 
moderni ponti. 
IX. Degli intonachi e dei pavimenti. 
X. DeUa conservazione delle fabbriche. 

SaziONB n. IT alcune 'costruzioni murali che più sùre^ 
ùunenie appartengono alP architettura idraulica. 

(2apo XL' Dei ponti di struttura imirale. 
XIL Dei sostegni pei canali navigabili 

XIII. Altri edi&j . oestinati al regouunento ed alla 

condotta delle acque., 

XIV. Clostruzioni marittime. 

Libro 17. 
Delle mojcchme e delle manoure architettòniche. 

Gapo I. Nozioni generali. 

IL Delle macchine da trasporto. 
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CSapoin* Ddile.maccluiie semplici impiegate per' ti- 
rare e per ahar pesL 
IV. Ordinar] apparati mecoanid pel movimento 

di grandi pesi, 
y. Stnunenti e macchine eCFossorìe» - 
VL DelT espulsione delT acqua dai cavi e dai 
recinti a stagno per le fondasioni morali. 
VIL Delle macchine piuificatorie. 

LiBMo F. Dette etime. 
Capo L Nozioni e critérj ÌTondamentali. 

Sbzionx L Stima dette costruzioni. 

IL Massime generalL 
in. Lavori di terra. 

IV. Della distanza e delT economìa dei trasporti. 
V. Lavori di legname , ferramenti e vernici. ' 
VL Ckwtmzioni muralL 

Tavola prima. «— Saggio d'una raccolta di 
' elementi per la valutazione delle quantità 
e£EettÌTe de* materiali nelle analisi estimih 
tive dei lavorL 
Tavola seconda. — Della sopraggiunta da 
assegnarsi alle varie specie di materiali 
per supplire alla quantità che ne va in 
ispreco nelT apparecchiarli e nel metterli 
in opera. 
Tavola terza. — Saggio d*una raccolta di 
elementi par la vaTutazione della fattura 
nelle anausi estimative dei lavori. 
Tavola quarta. — Della somma presuntiva 
delle spese accessorie nella valutazione 
delle varie specie di lavori 

Sbzionb IL Sdma deU occupamento. 

VII. Occupamento dei terreni campestri. 
Vili. Occupamento di fSibbriche. 



► 



QQ«4|m revitca darà a eonotccfe agridUelligeiui di 
quanta importanza ùano le materie considerate dal 
«MMro autore. Certo^ come dichiara F antere stcMO, 
esBO non giungono nuove ai gioTani ingegneri, i 
quali, mercé dei premeMi stnch, ne posseggono già 
le teoriche fondamentali; ma h ginmaiosa scelta e 
duarcEsa che regnano per ogni doTe nel libro , le 
belle osservazioni e pratici insegnamenti MpttL cì^ 
scnn oggetto , il soccorso che ti presta coli' applica- 
zione dei teoremi t delle formole della meccanica 
ai tanti e diversi casi (i) costituiscono un* opera di 
sommo pregio ed utilità anche pei provetti, i quafi 
possono pur ravvisarvi le erandi costruzioni più re- 
centi , e possono colla guida delle frequenti citazioni 
ricorrere alle fonti per quelle più ampie notizie che 
la natura e la moltipiicità degli oggetti raccolti nella 
presente opera non comportavano. 

Il libro secondo dei lavori di legname e di ferro, 
il terzo dei lavori murali, ed il quarto delle mac- 
chine e delle manovre architettonicne , poco lasciano 
a desiderare avendo Fautore tratto il miglior pro- 
fitto dalle opere di Hassenfiratz , Dnhamel , Belidor , 
Rcmdelet, Girard, Perronet, del'Gantfaey ^ del Na- 
yiety delFHachette, dello Stradco, del Borgnis, del 
Masi, del Bruschetti e Parca, e di tanti altri be- 
nemeriti antichi e moderni, aggiuntevi non poche 
cose sne proprie relative agli usi ed alle circostanze 
della nostra Italia. Fra le molte macchine però che 
si vanno indicando poi loro rispettivi vantaggi e 
disavvantaggi, e per tanti usi e casi diversi non v^- 

Sonsi accennati né^ i cavafanghi mossi daH* azione 
el vapore introdotti in diversi porti dell' Inghilterra 
i cui risultati straordinarj , massime dal lato delT e- 
conomia della spesa, sono appena credibili; né le 
altre macchine m più luoghi e da qualche anno in- 
trodotte per gli esaurimenti od agottamenti delle 




(l) L* autore ti è in qaetta parte attenuto agli Sarei Elementi 
di meccsoics e d' idranlica del Yenturoli. 
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fome A fondanone, dette ^pàlt «entiaoio oni kiomo 
mi^ior bisogno. Con circa vehtkinqiie n^ franchi 
si paò poMe&re una di queste àlfiine maodune a 
vapore, e col di lei ^so' si rÌH>anmerebbero in non 
pochi casi perdite gravi e di oanaro e di tempo» £ 
neco che per circostanze particolari di alcune noMre 
eitnasioni T oggetto deeli esaurimenti assorbe spese 
raggnardeyoli , ed anche recentemente in un bel 
ponte di struttura , murale costrutto sol Lambro m^ 
ridionale queste fidse .spese assorbir(mo quasi un 

aaarto del costo deU* opera; e Tuomo appassionato 
eli* arte sua non può a meno di affiìggorsi nel Te- 
derò che per solo difetto di apparati e di "M>^hiniT 
opportune si sagrifica e si spreca tanta parte di quel 
danaro che potrebbe essere convertito od impiegato 
neU^ opera stressa con maggior decoro dell' ammini^ 
etrazione e con effettivo pubblico vantaggia Non è 
esagerazione il dire che due di simili macchine ùm^ 
terebbero un risparmio del dieci per uno* 

Meno ricco e completo è il libro primo dei lavod 
di terra, nel quale tratusi degli arguii e loro difesa, 
e delle strade. Questi due rami importantissimi sono 
cosi strettamente legati colla geodesia e coU* idrome- 
tria, che r autore per non invadere il campo altrui 
ci ha spesso lasciato a metà, del cammino. Egli non 
lascia però d* istniirci dei nùgliori metodi praticati 
per la difesa dei fiumi e torrenti in venerale, non 
•enza discendere ad interessanti parócohiri sulla strut» 
tura e su^li effetti dei diversi ripari. Accenna anche 
delle pratiche utilmente seguite nei fiumi della Ro* 
magna e del Bolognese ove ebbe culla la scienza 
idraulica, e da queste e tante altre notizie può Y in* 
gegnere ritrarre girando vantaggio. Avremmo deside» 
rato che nel purlare dei peurclli, o di quei mano» 
fatti che si spingono nell* alveo del fiume ^undo 
ogni altro lavoro frontale riesce insufficiènte a resi- 
stere alla forza della corrente, avesse detto alcun 
che anche dei pennelli ortogonali L* opinione degli 
idraulici fu per lungo tempo divisa sulla direziona 
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'da aat^nam ai pennellt, ed il xkmcto amore stabi- 
JÌ8ee éena* altro eoe in. generale una direzione con- 
/venEence con quella- del filone ad angolo acuto sod- 
«disia a tutte le condizioni neeeèsariè. Ma V iUasdre 
rè lienemerito nostro Màsetti sembra aiwr deciso la 
qnestioae, ed in divèrsi fiumi, e speeialmente nel 
Po v^gonsi mold jpenndli ortogonali che produssero 
Jl più pronto e desiderato efiPetto , senza gli svantaggi 
•proprj e le difficcdtà che preaentano i penndli con- 
vergenti in generale , e con manifesta maggiore eco» 
inomia- nella spesa di- coetruaione» Possono citarsi i 
penàelliidi Ostigliai di Sermide, di Castel Trivel- 
lino, di.Dosolo, Banzolo, eoe. tutti o quasi tutti star 
bilìti ortogonalmente al filone e con ottimo eflEetto (i). 
Kon sappiamo donde il nostro autore abbia tratto 
che il selciato di Milano, del quale loda la bellezza 
e la solidità, sia doppio, ossia che sotto al primo 
-strato ve ne abbia un altro a rinforzo ed a maggiore 
stabilità del primo. Senza osservare come questa pra- 
lìea sarebbe in sostanza contraria ai sani principj 
delTarte, od in caso diverso, ove il selciato sotto- 
posto fosse tenuto a tanta distanza dal superiore da 
non reagire a danno di questo , sarebbe una spesa 
gettata ed opera del tutto vana, diremo soltanto che 
ciò non é vera Le selciate di Milano devono la loro 
stabilità, bellezza e comodità agli eccellenti mate- 
riali che vi si impiegano ed alle cure perchè il 

(i) n tig. Haietti, dbretcore generale delle pubbliche cottruBonl 
di Lombardia, lui nelle molte occaaioai della lunga e nobile tua 
carriera acritto diverte Memorie d"* architettura idn.uUca e d"* idro- 
metria^ non meno pregevoli per la disinvoltura e chiarezaa dello 
adle, che importanti pei fiitti, per le ouervazioni e per là dot- 
trina che contengono. Questi scritti ed i principj di lui regolano 
in giornata il aiatema di difesa di fiumi importanti e del Po ateaao, 
ed ognun sa con quanto felicissimo esito. Un colto ingegnere ha 
fatto tesoro di questi scritti, e la pubblicazion loro sarebbe un 
▼ero dono all'* arte. Cosi dicasi 'di altri scritti di altri valenti no* 
atri Ingegneri la cui luuga pratica e le belle e grandi opere per 
loro condotte a compimento danno un ben giusto titolo aUa pub* 
blica stima e consideraiione. 
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bToro uà eseguito con otdme discipline e colla ma»* 
sima esattezza. A tal uopo sassistono delle norme 
invariabilmente stabilite, e la sorveglianza è spinta 
al massimo rigore. Non v* ha dubbio che le belle 
lastre di granito che s* impiegano per le rotaje e 
pei marciapiedi non concorrano a darvi sìngolar In» 
atro e ricchezza; ma anche per le din^nsioni, pel 
taglio e per le anioni di queste, come pei livelli 
longitudinali e trasversali , pel sistema di colo e di 
scarico sussìstono prescrizioni rigorose per ciascun 
lavoro, e tutti questi sono gli elemend che concor- 
rono a rendere ed a mantenere la pavimentazione 
delle nostre strade veramente invidiabile. In alcune 
città vicine, come per esempio a Pavia, sebbène 
a^nansi le stesse norme fondamentali , pure non si 
ottiene lo stesso risultato, perchè meno diligente è 
la roano d* opera e la sorveglianza. Una strada di 
Pavia costrutta da due anni presentasi più degradata ^ 
di altra consimile in Milano che ne conti più di dieci. 
Ma questi nei in un' opera cosi vasta sono quasi 
impercettibili , né detraggono minimamente all' in- 
trinseco merito della medesima. 

L* ultimo libro o quinto Delle sdme è pieQO di 
belle applicazioni e d* indagini delicatissime della 
massima importanza, che spargono molto lume su 
questo oggetto, cui nella sua generalità non sembra 
siansi ancora portati bastevoli studj , sebbene ogni 
giorno si facciano stime d*oani genere, e si rive&* 
gano e si falcidiino da certi contabili senza carìoU 

Noi ben sappiamo che F opera della quale si tratta 
meriterebbe un serio esame ea una specie di estratto, 
onde fame conoscere tutto il pregio, dal che ri- 
sulterebbe ben maggior lode al suo autore. Ma Fin-» 
dolo delle materie che non si prestano da un lato 
ad un compendio di qualche utilità ed interesse, e 
dall'altro i limiti che ci s(mo prefissi ci obbligano 
a passarvi sopra di volo come anbiam fatto , confor- 
taa però die il giudizio della pluralità e conforme 
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a qaesto nostro. Goofiigliamo quindi i coltori .dèl- 
rarte a far acquisto di quest'opera, e quegli stessi 
che, sebbene sprovvisti di cognizioni elementari, si 
occupano non ostante a £ìd>bricare le nostre abitazioni 
all' appoggio soltanto di un corso di disegno e di una 
pratica di tradizione, con che rinunzieranno a mold 
errori invalsi con vantaggio dei privati loro commi^ 
tenti e del pubblico iscesso. 

Anche le tavole non sono eleganti, ma duare ed 
abbastanza esatte* 

Possa quest'opera e possano le esortazioni dd savio 
e dotto professore eccitare i giovani a più estesi e 
profondi studj , e penetrarli della grave lisponsabi^ 
Ittà che il nobile ufficio dell* ingeenere riversa sopra 
di essL I lavori delTarte sono alla prova del £itto 
e del tempo , ed è a questo inesorabile giudizio che , 
a fironte di un favore fuggevole o carpito» il pub- 
Uioo ai appella. 
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CpUMCoU di medicina cUnica di G. Rasobj. — ifi- 
ìano^ i83o» coi «pi di C. Pirotia, poluni i.^ e 2.^ 
in 8.^ di pag. 788 compìesmamenie. Ur. 8 oiiUr. 

X medici qiedalmeiite italiani avevano bea n^kme 
di attendere dall' acuto ingegno e dal forbito ttile del 
dott Giovanni Baiori una oompiata esposizione della 
nnoYa dottrina del controstimolo y della qoale tatti ad 
ona voce e con giustizia lo riconoscono prìncipalisr 
sinio amore» I cenni eh* celi ne aveva dati qoa e là; 
i nuovi fatti da lui pubNlicati; i nuovi metodi co- 
ntivi da esso insemati avevano certamente bisogno 
di essere ben raccolti, accresdnti e collegati da mano, 
maestra, onde il nuovo edificio medico che aveva a 
aoKeme, fosse abbastanza solido per resistere agli 
orti del tempo e della critica. Intanto un gran bi- 
•biglio era insorto tra* medici d* Italia per le novità 
da lui annunziate; ed egli taceva in mezzo allo 
strepito per lui destato , quasi sembrando che ve- 
desse colla più grande indmerenza T uso e T abuso 
che molti medici per lo più giovani e poco esperti 
fiicevano de* suoi princìpi, proclamandoh e pratican- 
doli k dritto e a rovescio. La scuola medica di Bo- 
logna, e specialmente il professor Tommasini che 
n*era alla testa, si accinse a supplire al bisogno, e 
aggiunse senza dubbio lumi e fama alla nuova dot- 
trina che volle chiamare itodiana. Ma continuando 
il Basori nel suo silenzio , non era facile Y indovi- 
nare se vedess*egli con piacere occupato da altri il 
proprio campo, e se acconsentisse alle altrui illu- 
strazioni ed ampliazioni recate al suo sistema. Per- 
ciò supponevano alcuni eh' egli con una più lunga 
ed esatta osservazione attendesse a meglio maturare 
le sue prime idee; .altri credevano che già le avesse 
ripudiate, o almeno riformate d* assai per forza di 
ulteriore esperienza; e fuvvi ancora chi opinò che 
egli si compiacesse in segreto di avere abbandonati 
que* suoi primi concetti al disputare ed al garrire 
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de* medici. L' opera però che annanzìamo pone faori 
di ogni dubbio eh* egli continna tempre a pensare 
allo scesso modo, e che anzi si è confermato tal-- 
mente nelle sue idee, che poco o nulla ^li cale di 
ciò che se ne scrisse prò e contra, Bdando egli ia 
sé solo, e di sé solo e delle sole sne cose dichia- 
randosi pienamente satisfatto e contento. 

Quest'opera di fatti non è che una ristampa dei 
diversi opuscoli dell autore , già noti per la loro in- 
serzione nel giornale che aveva per tìtolo, ^iz/ia£ di 
scienze e lettere dal 1810 al i8i3, non meno che della 
fiunosa Istoria {Iella febbre petecchiale di Genova^ la 
quale fu annunziata nella prima edizione col nome 
più generico e semplice di epidemia. Fuori di qual- 
che breve annotazione. Tunica cosa nuova che con- 
tengasi in questi volumi, se nuova può dirsi la ri- 
petizione di cose già dette, e il primo articolo che 
consiste meW Esame di un giudizio dato dal signor 
professore Curzio Spreneel, autore della stona pram^ 
malica della medicina y tntomo alla dottrina del con-- 
trostimolo degt Italioid. Ecco b serie degli opuscoli 
contenuti tanto nel primo che nel secondo volume: 
sono nel primo i.^ Esame di un pudizio ecc.; a."" Storia 
della febbre petecchiale di Genoua negU anni 1799 e 
1800 ; 3.^ Cenni intorno ali origuie della petecchia ; 
4*^ Indagate intomo ai comuni errori nella terapeutica 
della febbre petecchiale* Sono nel secondo volume: 
-i*^ Deir operazione della digitale sul corpo vii^ente; 
u»^ Dell uso della gommagutte nei flussi intestinoli e 
del nitro nel diabete; 3. Appendice alla precedente 
Memoria dell uso della gommagutte; 4.^ Delle perip^ 
neumonie infiammatorie e del curarle principalmente 
col tartaro stibiato; 5.^ Alcuni fatti importanti relativi 
al tragitto ilei rimedj da una ad altre parli del corpo ^ 
6.^ Analisi del preteso genio dlppocrate; 7.^ Sul me- 
todo de^ studj medici: prolusione letta aprendosi il 
corso tU clinica medica neW ospedale militare di jlfi- 
lano i/ 14 luglio 1808; 8.^ Annotazioni suU opera del 
ctott Giuseppe Giannini della natura delle febbri , e del 
miglior metodo di curarle^ ecc.; gj^ Analisi delt opera 
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dd professore Vincenzo Racchetti della struUuru delle 
ftuvdoni e delle mcdattie della midolla spinale ; ic.^ 
Analisi dell opera del professore Antonio G. Testa delle 
malatde del cìiore , loro cagioni j specie^ segni e cura. 
La repubblica medica, che non si ristrìnge sicura- 
Daente né a Bologna , né air Italia , ha già portato 
giudizio di tali diverse prodazioni del dottor Rasori 
note da lungo tempo ; ed a ciascona di esse fu asse-' 
gnato il posto dovutole nell' istoria dell* arte. Il bene 
e il male, il vero e il falso, il vecchio e il nuovo 
che vi si contengono fu già scevrato e riconosciuto 
da tutti i medici esperti ed imparziali; e noi cre- 
diamo cosa vana e nojosa il ripetere eiò che piii 
volte si ebbe occasione di pronunciarne in questo me- 
desimo giornale. In quanto però al nuovo articolo, 
ossia aìY £sctme del giudizio dello Sprengel, noi di- 
remo alcuna cosa non senza il dispiacere di vederci 
spesso costi*etti a tornare per necessità sul detto e 
ridetto da noi e da altri. E primieramente a noi semr- 
bra ingiusta Y accusa data a Rasori di aver innestato 
al suo sistema un rozzo empirismo, poiché egli si 
mostra in vero tanto lungi da simile taccia da me- 
ritarsi pidttosto un* accusa contraria , avendo date ri- 
prove troppo chiare di essere un valentissimo ragio- 
natore e assai colto scrittore di medicina. E per ve- 
rità da chi voglia essere giusto , gli si dovrebbe fiire 
rimprovero di dommatismo piuttostochè di empirismo. 
Ne le prove di tale sentenza noi vogliamo desumere» 
com* egli fece per liberarsi da quelF accusa , dalle 
ripetute edizioni della sua istoria della epidemia di 
Genova, o dalla epigrafe Baconiana apposta a quel 
suo libro, o dalla conclusione con cui lo termina: ma 
si bene da tutto il contenuto in quello ed in altri 
suoi opuscoli, e dallo spirito stesso della sua dottrina. 
£ s' egli arbitrò di applicare rimedj controsùmolanti 
a malattie giudicate d indole astenica ^ ciò forse ac- 
cadde, perchè la malattia non fu giudicata da esso 
per astenica , essendo tali morbi rarissimi , e quasi 
chimerici secondo i suoi principj. Né per tutto questo 
noi siam facili a concedergli il vanto eh' egli pretende 
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di at>er potte U fandameiua putte della 
tperimenaUe. Forse, le aae iotenziooi aaraimo state 
dirette a così otdiile scopo; ina non sempre fu cf;li 
abbastanza felice per riDsoirvi; e noi siamo convinci 
che i suoi esperimenti e le sue deduzioni non re- 
stano al di sopra di ogni eccezione, né lungi dalU 
probabilità di qualche ìllnsione. QneUo che a nù 
sembra certo si è che in mezzo 1^ errori di Bcown 
tanto diEFiisi ed accreditati, in mezzo ai danni dì 
^ella pratica incendiaria, fn Rasni il primo che sono 
in Italia a farli conoscere con forza ea CTÌdensa epe- 
eialoiente nella cnra del tifo petecchiale, proclamando 
ad alta voce T opposto metodo curativo che a lui 

Siacqne di chiamare controttimolante : metodo senza 
abbio il più opportuno ed utile nel trattamento dei 
mMbi acuti, come tutti ì graàdi e veri maestri del- 
Farte averano concordem«ite insegnato in ogni tempo 
e in ogni luc^o , benché in modo meno sen^lice e 
meno chiaro. 

Del resto noi non ci sentiamo bastevoU o adatti 
colla tenuità dell' ingegno nostro a giustificare il Ba- 
aori dall'altra accusa £ avere spinto troppo dure la 
stia teoria, riponendo fra i controstimoli tntti i me- 
dicamenti metallici. Tra questi medicamenti hanno luo- 
go i caustici i più potenti , i corrosivi i più forti ; e 
■on sembra verisimile che sostanze di tal natora si 
aUiiano a considerare come antiflogistiche, deprimen- 
ti, c<nitrostimolaiiti, se tale non si voglia supporre lo 
stesso fnoco. Laonde ci aembra molto più analogo al 
vero TaBìermare che (^ni sostanza quantimque me- 
tallica e caustica coli' unirsi ad altre sostanze di op- 
posta natura, e specialmesite acquose, e airaoqon 
stessa , possa convertirsi in rimedio rinfrescante e 
antifli^stico , qnalì mhio ex. gr. gh acidi minerali 
allungati in sofficiente quantità di acqua. E se la oota 
fosse così, pare che l' azione stimolante o controstìmo- 
bnte dei medicamenti debbasi attendere meno dalla 
loro intrinseca natura, f^e dal modo, dalla dose e 
daU' unione con cui ai amministrano. Così calorico, 
che pKro ed abb«iidante stimob ed infiamma, snitv 
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a moka qnandtà di acqua da esso bttà tiepida o cdda, 
diventa un potentissimo emolliente, rilassante, anti- 
flogistico. 

u <inanto alPantimonio e sue preparazioni, non 
dispiace il sentirlo lodato come sostanza di gran virtà, 
p<nchè realmente la possiede e a segno tue da noa 
potersene tollerare 1 abuso spingendone tropp* oltre 
le dosi. E se ci ha in oggi chi sembra disposto ad 
innalzare all' antimonio un secondo carro trionfiile 
più magnifico di quello che ^innalzò alcuni secoli 
tono Éadlio FaUmud^ non mancherà forse tal al* 
tro inclinato ad imitare il medico francese Guida 
Patino con un secondo e forse più numeroso mar* 
drokmo della medesima sostanza. 

Noi certamente non alziamo potuto mai ricono^ 
acere nel tartaro stibiato quella mirabile proprietà 
che gli in accordata di misuratore della diatesi, so» 
atenendosi che provochi o sospenda il vomito ed il 
secesso secondo la diversa natura e i diversi gradi 
della diatesi. Moltissimi medici italiani e stranieri su* 
perìori ad ogpii eccezione ed attentissimi ndl* ado-* 
perarlo non videro mai siCEatta differenza di effetto 
ne* differenti casi morbosi, quando usarono del vero 
tartaro emetico non alteruto da veicoli o da miscugjK 
di decozioni, infusioni, eoe £ reca perciò maravi* 
glia il sentire ripetuta con tanta sicurezza una prò* 
posizione che corrisponde cosi poco alla vera espe* 
rienza e alla retta ragione. Le virtù medicinali delle 
sostanze non si dimostrano certamente coi sillogismi 
e cogU artificj logici, come si pretese di mostrare 
la virtù controstimolante dei sak metallici (voL I« 
Ff S- 73 ) ; ma con fatti veri, costanti e generali da 
ripetersi ovunque si ripetano le medesime cause e 
le medesime circostanze. In verità non bisogpia tanto 
fidare nelle proprie osservazioni, e presumere tanto 
d^li occhi proprj da chiuderli affatto a quelle degli 
altri, e òreuer tutti fuori che sé stesso o ingannati 
o ingannatori. E se fu ridicola usanza quella di ra- 
gionare un tempo colFyie dmty non sarebbe meno 
ridicola F altra di ragionare in oggi colTego éixk 
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, Per ciò che appartiene alla DigftaU , lodiamo V eiv 
dizione eoo cui si parla delle prime notizie di qne- 
sta pianta, della sua introduzione in medicina, delle 
•■e virtù , de' gnoi differenti oai , e della ana forza 
controstiniolante. Ma non poMÌamo essere d' accordo 
•oli' autore nel crederla dimenticata e disnaau inte- 
ramente in Italia sino al 1797, epoca in cai cmniociò 
mIì a sperimentarla richiamandola, come ei dice, 
dall' oblio nel quale credevala sepolta. Imperocché 
non solo conoscevasi ed adopravaù in Italia prima di 
cpieir epoca, ma erano inoltre ben conte le sne vir* 
tà, e specialmente la deprimente o aatiflt^stica . che 
Mcuratacnte a que' tempi non poteva dnaniarsi cmi- 
troatimolante. G. Pietro Frank asserisce dà. averla 
adoperau esso il primo in Italia qnando era profes- 
tore di medicina clinica a Pavia, ed Angelo Daila 
Dtàma, scrittore italiano di materia medica, nelle soe 
annotazioni a Cullen sino dal 1790 così scrisse dì 
questa pianta : eUa olire a ciò appùrisce dotala di uM 
poter sedativo a se^to di ritardare il moto del euort 
ad un grado considerabile e capace d inamarire. 

In quanto all' nso della gommagutte nella dissen- 
teria , benché niuno [nà dabiti in oggi che i medi- 
camenti aperitivi , lassativi e antiflogistici sieno i piìk 
<iCaiveocvoli a vincerla e a dissiparla , ciò non ostante 
oon si devono confutdere t purganti più miti coi più 
violenti. I buoni pratici sogliono dare la preferenza 
ai prìini sopra i secondi nella cura di una sì mole- 
Ma e pericolosa malattia ; e tanto più ae si trattasse 
di drastici fortissimi , che hanno fama di produrre 
<»IIb Joro violeaza. la medesima diuenteria , quale 
■per r apptmto è la gommagntte masBÌmamente in larga 
dose, come si pEescrìve; a meno die non sì volesse 
-accreditare un altro sistema omiopatico , coraodo i 
nmili coi simili , il quale certamente sarebbe tanto 
pericoloso e terribile, quanto sembra inuooente e vano 
THabnemaniano per la incredibile e veramente ridicola 
tenuità delle dosi portate a milionesime parti di grano. 

Quella però che ci sembra più di^ostoso nella 
lettura di questo e degli altri opuscoli dd diiarissimo 
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aotore è il tono di alterìgia e di disprezzo col quale 
egli parla de* suoi seguaci egualmente che de' suoi 
contraddittori sinp n scrìvere che dò che intomo a 
questa materia (dottrina del controsdmolo) gt ingegni 
dei medici iialiani abbiano aggiunto o tolto , fatto a 
disfatto^ rischiarato o ottenebrato con argomenti prò e 
contra non sa né saper gli cale , e però se F abbian essi 
in pace , que^ loro Ubri non lesse e non legge. Ma non 
sempre troviamo vero nel fatto ciò eh* egli afiPerma 
con tanta franchezza ; poiché altrove ne mostrò 
( voL I , pag. 344 ) che non fu tanto fermo in quel 
8U0 proponimento che non si abbassasse a leggere 
e a valutare alcune cose dette da altri in sostegno 
delle sue opinioni, come ex. gr, scrisse del Borda ^ 
del ViUa e del Triberti autore della Memoria sul- 
r azione controstimolante dei vessicanti. Ora se vuoisi 
inspirar credito e confidenza nelle proprie osserva* 
zioni e sentenze, conviene essere almeno più coe- 
rente con se stesso ; e^ nel disprezzar gli altri che 
pur videro e scrìssero, non bisogna presumer tanto 
di sé da credersi infallibile. L'. inganno è forse ciò 
che ci ha di più facile nelle osservazioni di medi- 
cina: il saper distinguere la vera dalla falsa espe- 
rienza , poiché ogni medico parla di fatti e di espe- 
rienza propria , é certamente cosa ' di£BcilÌ88Ìma% In 
generale si rìesce meglio a dimostrare il falso ' che 
vera; e gli errori altrui si attaccano con maggior 
fortuna di quella con cui si sostengono le pretese 
verità proprie. Noi chiuderemo questo nostro arti- 
colo colle belle ed utili parole usate dalf autore in 
quel suo scritto sul preteso genio d Ippocrate « dove 
» molteplici sono le cause che si scorgono; dove 
» molte altre possono avervene che non si sono 
•» scorte ancora; dpve gli effetti sono intralciati; 
» dove le differenze sono graduate sicché sottraggonsi 
» agevolmente alF occhio delF osservatore, prendere 
3» un tono magistrale, affermare con intrepidezza , 
3» descrivere con apparente precisione anzi ch'esser 
» prova di sagacità e crì^erìo, induce sospetto d^im^ 
» perizia e leggerezza dell'osservatore. » 
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a ardcolo inserito nel qatdemo di giugno della Biblio* 
teca Italiana risgnardante la mia open intitolata ExercktM 
des mathémaiiques termina con alcane riflessioni sul modo 
di scrivere nelle sciense alle qoalt lo ho consecrato i midi 
ttnd j. Per poco » dice V autore , che uno sia Uàdcao neUe 
9denxe di puro raàocmo sa che altra cosa è la parte deSa 
trattaKiont che si affida alt andamento misterioso ma sicuro 
^ dH calcolo, ed altra cosa sono i preliminari e gi dementi 

da confarsi àitanto da una attenta eqdorazione dei soggetto. 
Poco dopo é sog^nntot Intorno a questi prindpj che ser^' 
vonodihase al calcolo ma non si deducono da esso^ intorno 
a quesu verità mezzo apparenti e mezzo occulte, che tanto 
incomodano t inerzia di chi vuol evitare la fatica dd raxìo- 
ànio • • • • deve pia che mai affaticarsi lo scrittore : ogni 
nef^enza qui è capitale, ogni reticenza è sospetta^ e ihve 
egli non riesca al suo intento, sia almeno leale^ confessi e 
non dissimuli la propria impotenza. Non so se queste rifle»- 
stoai siano generali , o se T autore abbia yolnlo applicarle 
epecialmente ad alcune parti de* miei Esercuq (^. Ha se tale 

(*) Poiché filluttre Catachy sente questo dubbb, valgaM pure 
del diritto incontnutabile ed aguale in tatti g^ scrittori, di discu- 
tere cioè le proprie e le alurut opinioni per ittunmure e il- 
lovioarsi a riceada: aw nel tempo stesso mi si permetu di 
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è stala k tua intensione» comprenderà tensa iMAo dm 
per estere leale egli dev^ in nn secondo articolo indicare 
qoesie parti» e le proposizioni che a Ini sembrano poter 
eesere cootrorerse. Sarò tanto più pronto ad approfittare 
drik soe osservaaiooit in quanto che tra coloro che seria* 
aero intomo aDe matemadehe aono certamente nno di quelli 
ohe hanno pia insistito snUa necessità di dimostrare rifo* 
roaamente le formolo» e di restringerle fra giusti lìfoML 
« Ho sempre oereato» siccome ho detto nella prefaiione 



risoAroe, in tia di nota, il dubbio iotorto^, e diiarire 
feste la mia niente hi dettar qaelf articolo. 

In quelle rifleMÌooi finali non ho avato menomamente di 
Peiimio geometra irancese., ma sibbene una tuiba di poco aoon» 
mi tcrittorìj •pectafanente di elementi di matematiche; tra i 
quali scrìcton né Ìo, né altri nun arWaerà di annoverare un uonar 
conoscinto con tanta celebrità in tutta la coka Europa. Lo stikr 
inoalxante con cui desse sono scritte mi fu ìtpiram soltanto daBn 



brama in me ▼ivissiam e ines t in guibile di Tedere migliorati i e 
Infelici metodi d"* insegnamento: è lo sfogo d*un dispiacere, m» 
d*un dispiacere filantropico. L*aecuia pertanto di poca lealtà^ 
di celata i mp c M e n m, non è in alcun modo diretta conerà delTau' 
fero deg^ Éstreisf. £ quanto a coloro de^ quali io pailo in cotal 
guisa in generale , non esiterei un momenm a riconoscere i lofi^ 
meriti paniali te di tui in particolare doressi fer parok. 

Chiunque poi Tolesse onorarmi di scorrere o di rivedere quelkr 
poche psgine, ne condiiuderefabe di kggieri i non dubbioei sentir 
di gkitta stima ch'io vi paletai per rautore, e come propostouiìr 
OHcamente di fiur conoscere, per quanto nna cena brevità il 
comportava, Findok delT opera di kt, accennati di fok akunì 
Importanti argomenti in està tsmtati, mi assenni poi del tntm dn 
qualunque teoretico esame. Se avesti voluso p i oft r ir e alcuna opi- 
nione, non mi tarei servito d* espressioni vaghe e indeterminate ^ 
che colk loro generalità involgono, se vuoisi, od esdndono, se 
pie tosna a oonfeo, i concett o di una particolare appliceflonef 
ma fc avrei fette, come già altrove per akiì, con creila feai^ 
èheam ohe nasce daUa persuasione» essere nsDa repdidblioa ddkr 
lettere ocmMSSO a eiaacoBO di l^sssaBBeBSe nMmiasBm il 
parare, quaknqne per akro sk k ushihiill di coksd 
^ dissente. 

Ben è vero che io nel dtam artiook ho ince^mto d? 
1 modo di s cr i v e re tenuto dal dotm Francese ; ma ivi 
indicai quali di ciò mi sembrassero k p reci pu e- ffugioni Gì 
colà sotm il seguente aspetto Topera di cui mgionava: co 
ckè quak deve essa, per uno gkdiak, rìusenre rispetto 
dasw di leggitori die può vigusnksiì come medi» toft 
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P9 àeirktkàlwì algebrica (i), di dare ai metodi tvtto il rigore 
i# che si esige ia geometria di maniera ohe noa mai si 
ff ricorra a raaiociaj dedotti dalla geaeralità dell* algebra. 
># I raziocinj di qaesca specie, heachè molto coroaoemeate 
»» ammessi, e specialmente nel passaggio dalle serie con-» 
N.. vergenti alle serie divergenti , e dalle quantità reali alle 
» espressioni immaginarie, non possono, mi pare, oonsi- 
'^' dorarsi che come induzioni atte a far indovinare qoaU 
» «he volta la verità, ma che poco s*. accordano coHa tanto 
M vantata esattezza delle scienze matematiche. Si deve 
9^' anche osservare che osse tendono a fkr attribuire «Uè 



nella scienza e i pvincipianti; la contemplai isolata dalle altre 
date alla luce dal medesimo geometra. Ed ora non debbo diaiir' 
mulare che ripeiuando più volte a ciò non seppi ancora mutare 
opinioDe. Ma questo mio giudicio, sia pure erroneo^ non imporca 
gran fatto : esso verte sul modo dii esporre le dottrine , non sulle 
dottrine medesime^ sulta soverchia concisione con cui vengono 
mostrati in logica combinazione i principi ^ non tuHa controver- 
tibilità di questi., sulla forma estrinseca, per dir cosi, sulla parte 
secondaria^ non sulla essenziale^ non sul merito intrinseco di 
quegli eccellenti eserdzj d^ analisi. Che anzi non mi cred'^io. TuIh 
timo ad apprezzare nel celebre analista la singolare esattezza con 
cui sa procedere in non pochi punti capitali e delicati, ne^ quali 
la più parte de* matematici anche di gran nome trascorse inosser- 
vante ed incauta : e nel passo qui da lui riferito della prefazione 
air analisi algebrica ravviso di buon grado una squisita filosofia 
non concessa se non a chi potè poggiare tant* alto nella seienaa 
del calcolo. 

Dopo quesu dichiarazione, ciò che F egregio scrittore loggiiinge 
prima di venire alla teoiica delle quantità positive e negative , 
non mi riguarda più in via particolare , ma in quella guisa soU 
tanto in cui vi possono aver parte tutti gli studiosi di quelle 
scienze che a lui devono e perfezionamenti e notabili progressii 
Voglioso sinceramente di apprendere da chi che sia^ ma persuaso 
nel tempo stesso che n; Ile materie disputabili è dato a tutti di 
I fiur uso della forza del proprio raziocinio, e che stimare un uom 
grande non vuol dire obbligarsi ad adottarne senza intimo con-- 
vincimento tutte le idee, applaudo con piacere al nobile sentir 
mento manif^tàto da Cauchy di amare ed anzi voler provocare 
egli stesso la discussione : e mi compiaccio di avergli , benché non 
pensandovi, presentata la congiuntura di arricchire la Bihliottca 
italiona d** importanti dottrine matematiche. Giuseppe Cassa. 

( 1) Court d^Analyrse de r£cole Royale Polytechnique. = Ansi- 
lyse Algébrtque. 
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» forinole algebridie oo* eatensloae indefinita, mentre in 
«^ realtà le maggior parte di queste -forinole sassiste noi- 
»' camente sotto certe coadìaùoni e per certi valori delle 
V quantità eh* esse comprendono. Determinando qoeste con* 
*i dieionì e questi valori e fissando precisaaiente il senso 
» delle notazioni di cui mi servo ^ io faccio sparire ogni 
»* ìttcerteaxa, ed allora le di£Ferenti formolo non presen» 
M tane più se non relasioui fra le quantità reali , relaaioni 
»* che è sempre facile di verificare colla sostiiasione dei 
*f numeri alle quantità stesse. £ vero che per restare co- 
M suntcmente fedele a questi prìucìpj mi sono veduto oh- 
» bligato di ammettere alcune proposizioni che sembre* 
M ranno forse alquanto dure dapprima; per esempio, io 
»f pronunzio che una serie divergente non ha somma; che 
>* una equazione immaginaria è solamente la rappresenta- 
»* zinne simbolica di due equazioni fra quantità reali; che 
» se alcune costanti o variabili comprese in una funzione , 
M dopo essere state supposte reali , divengano immagiaarie^ 
M la notazione per mezzo della quale la funzione si troverà 
M espressa non può conservarsi nel calcolo se non in. virtù 
9f di una nuova convenzione atta a fissarne il senso nella 
9» nuova ipotesi. Ma le proposizioni di queste specie inr 
M troducendo la felice necessità di porre maggior precir 
99 sione nelle teorie e di mettere restrizioni utili ad alcone 
S9 asserzioni troppo estese , tornano a profitto dell* analisi , 
99 e forniscono parecchi soggetti di ricerche che non sono 

99 senza interesse >/ Questo rigore di cui mi era fatto 

una legge neirAnalisi algebrica V ho voluto conservare nel 
Calcolo differenziale, nel Calcolo delle Variazioni e nella 
Meccanica. Si può vedere su questa materia i/ T opera in« 
titolata Lezioni sul Calcolo differtnxiale (i), opera nella quale 
ai trovano sviluppati i principj stabiliti nel Compendio (a) 
delle Lezioni date atìa Scuola FoUtecnica; a.* diverse Me- 
morie inserite nel Giornale di questa scuola , nel Bollettino 
della Società Filoroatica (3), e in altre Collezioni accademi- 
che. Si possono anche consultare molti articoli inseriti negli 
Eserósj, e che hanno principalmente per fine di rettificare 
o di restringere proposizioni generalmente ammesse, e di 

(i) Le^ons sur le calcai difffreottel. 

(a) Réttimé des Le^ons données à r£cole Royale Polytechmque. 

(3) Bnlletin des scienccà par la Société Piiyknnatìque. 
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ffkdiimm i poati difficili ddk sotiisa. Tatt som hx paiw 
tkokfe gii anieoli dow tntto delle fermob di Ta^^ • 
da Maciaaria; dell* infliMiiaa die può avete tal valore di 
■a integrale doppio Toidiae aecoodo il quale •* effettuano 
le integraiiom; àA diversi ordini delle quantità infinita- 
■Mate pìccole; dei diverti ordini di eontacto drile cnrve 
m delle tnperficiei della prettione nei fluidi; della pieo- 
eione o teatiooe in un corpo tolido; della condentaaieae 
o diktaaione nei corpi toUdi; della diSerensiasioae tette 

Il tegno f\ deir analogia delle potenze e delle difFerenie; 

A akone propotiaioni fondamentali del calcolo dm retidui; 
delTeqnilibiio e aMVvimento di un tittema di ponti tolle* 
citati da forse d^attrauoni o repuliioni mutue ; e delPap» 
plicasione delle formole che rappretenuno il movimento 
di un timile tittema alla teoria della luce. Quando i mo* 
tedi mi tono tembrati intafficienti per la tolaaione delle 
ifoetcicni aUe quali dovevano applicarti, Fho detto kal- 
mente; andie parecchie delle mie Memorie non hanno al- 
tro tcopo fbor^è di mottrare quando e come qoetti metodi 
nettino d^ettere applicabili^ e non ho otitato« didùarare* 
per etempiOf md BoUetUno della Società Fibmatica di* io 
non eonotceva finora alcun carattere medianie il quale ti 
potettero dittingoere ticuiamente gT integrali generali delle 
oqnasioni a diffiBienaiali parziali. Ecco tenaa dubbio pia 
che non bitogna per impegnare T autore dell* articolo inr 
eerìto nella Biblioteca Italiana a tpecifictre i puaci tot 
quali egli vuole portare la ditcattioaei d* altronde per 
mottrare viemmaggiormente die io non cerco di eviure 
le discnttioni di quetto genere « mi fiiccio a provocarie io 
etetto contecraudo alcuni articoli ali* eterne dei metodi di 
cui i geometri ti tono terviti nello ttabilire diverto teo« 
riOf e di qoelU che conviene tottituirvi. 

I • SuUa teoria delle quandtd positive e negatwe» 

Si è molto ditpntato toUa natura delle quantità positive 
e negative « e ti tono date su questo soggetto dhrerse teo- 
rie i quella eh* io ho adottata noli* opera intitolata Analisi 
algtbrica mi pare U più atu a diiarìre tutte le difficoltà i 
laonde giova qui richiamarla in poche parole. 

In quella guisa che Tidea dei numeri si vede natcert 
dalla misura delle grandezze , si acquista pure V idea di 



santità potidva o negativa quando ti eonddera ehacnwa 
gnmdezza d^mia fpecìe data oooia doTsndo ttrrm aU^ii^ 
«remento o alla dlsiinnzioiie di nn^aliim grandaisa fiaaa 
della medefima tpecia. Per indicare qnesta derónaaieaa ti 
wppretentano le gimadesae die debbono aenriro d* inora- 
menti per messo di numeri precedati dal eogno i^, lo 

rodesse che debbono cenrire di diminnsioao per messo 
nmneri precedati dal segno -• Ciò premceeoj i segni 
Hi o - poeti avanti i numeri ne modificano la eignifica- 
aiooe^ e poeaono comparurei ^usta Toiaervasioiie {*) che 
a* è ttaco &tta, ad aggettivi poeti preeso dei loro eoeteativi. 
Si deeignano i nameri preceduti dal e^no # col nome 
di qaaitkà positive^ e i nnmeri precedati dal eei^ - 
coi nomo di quatukà negatile. Si chiama valore namerioo 
della quantità il numero che ne forma la baeet ti chio- 
nano quatit&à eguali due quantità che hanno il medesimo 
segno col medesimo valore numerico, quantUà cppome 
due quantità eguali quanto ai loro valori numerici, ma 
aflTette da segni contrai). Finalmente si è eonveauto di 
eoDocara i numeri assolnti che non sono preceduti da al» 
cun segno nella classe delle quantità positive^ ed k per 
queeta radono che si tralascia qualche volu di scriveva 
U segno 4> davanti ai luuneri cbe debbono rap pr ese nta ra 
quantità di qneeta specie. 

Partendo dai prindp} che abbiamo richiomati è flutie 
di render conio delle diverse operasioai che si possono 
ftre sidle quantità; per esempio, due quantità ssssnde 
date, se no potrà sempre trovare una tersa che ptesa 
per incremento d*un numero fisso* se è poritiva, e per 
diminnsione nel caso contrario, conduca al medesimo ri- 
eoltato che le due quantità date impiegate Tuna dopo 
r altra a pari uso. Questa tersa quantità, che sola produco 
lo Stesso effetto che le due altre, è ciò che si chiama la 
loro somma, cosi le due quantità -io,e«f>7 hanno 
per somma - S , giacché una diminuzione di dieci unità 
oogpuuta ad un aumento di sftte unità equivale sempre 
a una diminuzione di tre unità. Aggiungere due quantità 
Tool dire formare la loro somma t la differenza fra una 
prima quantità e una seconda è una terza quantità che 
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aggianlA alk Meonda riprodooe là prima. Futalmenie « 
dice che ana quantità è maggiore o minore di an^ altra , 
•eoondo che la dìfferensa della prima alla teconda è pò- 
•ittv« o negativa. Ja ▼irta di ifuesta defintcione le i|oaA- 
thà positive sono semfnre maggiori delle quantità negacÌTe, 
• queste debbono essere considerate come Unto più pie- 
cole, quanto i loro valori numerici sono più grandi. 

Neil* aritmetica si opera sempre sopra numeri di eni il 
Talor particolare è conosciuto, e che sono per conseguenza 
dati in cifre, mentre che neir al|;ebra , dove si conaider 
rano le proprietà generali dei numeri, si rappresenuao 
ordinariamente questi stessi numeri per lettere» una quan- 
tità si trova allora espressa per una lettera preceduta dal 
segno •*• o — . D'altronde niente impedisce di nppver 
sentare le quantità per semplici lettere come i numeri s 
è questo un artifizio che accresce i mezzi delT analisi , ma 
quando se ne vuol fiur uso è necessario di aver rigoardo 
alle seguenti convenzioni. 

Pc»ichè nel caso in cui la lettera A rappresenta vm 
numero, si può, in conseguenza di quanto à suto detto t 
designare la quantità positiva di cai il valore namerico à 
eguale ad il, sia per ^Af sia per A solamente , 
mentre che - A designa la quantità opposta \ nello stesso 
modo se la lettera a rappresenta una quantità , si ri- 
guardano come sinonimo le due espressioni a e «t-a, 
e si designa per — a la quantità opposta. Da queste 
convenzioni si deduce immediatamente la regota dei segn. 

Infatti se si rappresenti per il o un numero o una 
quantità qnalcmque, e si faccia 

a =i -^ A ^ 6= — A 
ai avrà 

— « = — ^, — b = ^ A 

Se nelle quattro ultime equazioni si rimettono per a, 6 
i loro valori fra parentesi, si otterranno le formolo 

^^) j -(-K^) = -^, _(-^)=: A 

In ciascuna di queste formolo il segno del secondo mem- 
bro è ciò che si chùima ù prodotto dei dm Mgni del primo. 
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due Mgai V uno per V altro è formare il loro 
prodotto. Ora la sola ispezione delire formole (i) basta 
per istabilire la regola dei segai compresa nel seguente 
teorema: 

H prodotto (ti due segni simili è sempre 4i, U prodotto 
di due segni {Riposti è sempre »-. 

Una immediata consegnenza delle precedenti definizioni 
è che la moltiplicazione dei segni non ha alcnna relazione 
colla moltiplicazione dei numeri, ma ciò non farà sor- 
presa se si osservi*! die la. nozione di un prodotto di due 
segni si presenta fino dai primi passi che si fiinno nel- 
r analisi, poiché nell* addizione e sottrazione di un mono- 
mio si moltiplica realmente il t^no di questo monomio 
pel segno -«^ o — . Seguendo la teoria che noi abbiamo 
riprodotta , si tolgono fitciUnente tutte le difficoltà che può 
offrire Tnso del segno **> o' — nelle diverse operazioni 
deir algebra. Soltanto bisogna diligentemente distinguere le 
operazioni relative ai numeri da quelle che si riferiscono 
aUe quantità positive o negative. Si deve «soprattutto por 
mente a fissare in una maniera precisa lo scopo delle une 
e dell'altre, a definire i loro resultati, e a mostrarne le 
proprietà principali , come io ho tentato di fìirlo nella 
prima delle note collocate in seguito dell* Analisi algebrica. 
Cosi, per esempio, per istabilire le regole relative alla 
moltiplicazione delle quantità si deve partire da quesu 
definizione che U prodotto di una prima quantità per una 
seconda è una ter%a quantità die ha per valore numerico U 
prodotto d^ {Hiìori numerici deUe due altre , e per segno il 
prodotto dei loro segni. 

La teoria delle quantità positive o negative sopra esposta 
•* applica molto facilmente anche alla geometria ed alla tri- 
gonometria. In fatti una lunghezza contata sopra una linea 
retta o curva può essere, come ogni specie di grandezza, 
rappresentata sia per mezzo di un numero sia per mezzo 
di ona quantità, vale a dire per ^ezzo di nn numero 
quando si ha sempUcemente riguardo alla misura di questa 
lunghezza; e per una quantità, cioè* per mezzo di un nu- 
mero preceduto dal segno -4* o -*- , quando si consi- 
dera la lunghezza suddetta come poruta a partire da un 
punto fisso sopra la linea data in un verso o neir opposto 
per servire ali aumento o alla diminuzione di un'altra lun- 
ghezza costante terminata a questo punto fisso. Il ponto 
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fisso di cai qui si tratta-, e d<^ il quale si debbono por- 
tare le lunghezze variabili rappresentate per mezzo di quan- 
tità , è ciò che si chiama V origine di queste medesime lun- 
ghezze. Due lunghezze contate a partire da un* origine 
comune» ma in versi opposti, debbono essere rappresen- 
tate per quantità di segni differenti. Si pnò scegliere ar* 
bitrariamente il verso nel quale si debbono contare le lun- 
ghezze designate per quantità positive, ma questa scelta 
essendo una volta fatta , bisognerà necessariamente contare 
nel verso opposto le lunghezze che tarìmuo designate per 
quantità negative. 

In un circolo di cui il piano è supposto verticale si 
prende ordinariamente per origine degli archi T estremità 
del raggio tirato orizzontalmente dalla sinistra alla destra , 
ed è sollevandosi sopra di questo punto che si contano 
gli archi positivi > cioè quelli che sono designati per quan- 
tità positive. Nel medesimo cerchio, quando il raggio si 
riduce air unità , il seno d* nn arco, cioè la projezione ani 
diametro verticale del raggio che passa per T estremità di 
qnest* arco, si conta positivamente di basso in alto, e ne^ 
gativamente nel verso contrario, a partire dal centro del 
circolo preso per origine dei seni. La tangente si conta 
positivamente nel medesimo verso che il seào, ma a par- 
tire dair origine degli archi e sopra la verticale condotta 
per questa origine. Finalmente la secante si conta a par- 
tire dal centro sopra il raggio condotto ali* estremità del- 
r arco considerato e positivamente nel verso di questo 
raggio. 

2. SuUa teoria delle espressioni immaffnarie. 

In analisi chiamasi Espressione sònbolioa o simbolo ogni 
combinazione di segni algebrici che non signiiica niente 
per sé stessa o alla quale si attribuisce un valore differente 
da quello che essa deve naturalmente offrire. Si chiamano 
ancora Equazioni simboliche tutte quelle che prese letteral- 
mente ed interpretate* secondo le convenzioni generalmente 
stabilite sono inesatte o non hanno senso ^ ma dalle quali 
si possono dedurre dei risultati esatti alterando giusta re- 
gole fisse o queste medesime equazioni o i simboli con- 
tenutivi. L* uso di questi simboli o di queste equazioni è 
sovente un mezzo di aemplificare i calcoli e di scrivere 
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sotto forma abbreviata dei risaltati assai complicati in ap- 
parenza. Ora fra le espressioni od equazioni simboliche di 
cui la considerazione è di qualche importanza nelP analisi 
si debbono principalmente rimarcare qnelle che sono chia- 
mate Immaginarie, Noi mostreremo qui sotto qoal regola 
ai può tenere nel maneggiarle. 
Siano' 

parecchie quantità reali positive o negative. Se si molti- 
plichino le une per le altre le espressioni simboliche 

a-^P^, a' ^fiV^y «"-^•^''l^ ecc. 

operando secondo le regole coQoséiute della moldplicazione 
come se |/^ fosse una quantità reale di cui il quadrato fosse 
eguale a *-« i : il prodotto ottenuto si comporrà di due 
parti, Tnna tutta reale j P altra avente per coefficiente |/^ 
che resterà lo stesso qittlunqne sia Toidine nel quale sa- 
ranno effettuate 'le diverse moltiplicazioni. Ora questa sem- 
plice osservazione può essere, come si sa, uaata assai util- 
mente nella ricerca delle proprietà generali dei numeri, e 
fornisce per esempio il mezzo di stabilire la seguente prò?» 
posizione. 

Teorema. Se ù moltipUduno t imo per t altro due mi- 
meri hueri di cui datcuno sia ìa somma di due quadrati, U 
prodotto sarà anche la somma di due quadrati. 
In £Eitti siano . 

i due numeri interi suddetti, o^ , ^. , 7^ , ^ indicando 
quadrati perfetti. Questi due numeri poltanno essere con- 
siderati come risultanti il primo dalla moltiplicazione dei 
fiittori aimbolici 

il secondo dalia mdteipIicaBioiie dei fatturi avnboUci 
dunque il prodotto 
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potrà considerarti come rualtante dalla moltipriGasioiie dei 
quattro fiittori siiiiboiici 

D* altronde te si moltiplichi il primo di questi fiittori sim- 
holici per il terzo , il secondo per il qoarto, i prodotti cosi 
formati saranno rispettivamente 

poi moltiplicando Tona per T altra le due ultime espres- 
sioni si troverà per risultato finale la quantità positiva 

si avrà dunque 

Ora r equazione qui trovata comprende evidentemente il 
teorema enunciato. 

Per dare un secondo esempio deir utiUtà che può ofirire 
Fuso delle espressioni immaginarie consideriamo un arco 
a 4* fr formato dali^addizione di due altri a , b. I seiù e 
coseni di questi archi saranno determinati in funzioni dei 
seni e coseni degli archi a e b per mezzo delle formole 

cos{a'^b) ss cosacoib -— sinasinb 
$in{a'^b) t=9 sin a coi b -^ sin b cos a 

Ora senza darsi la pena di ritenere queste formole, si 
ha un mezzo semplicissimo di ritrovarlo ad arbitrio. Basta 
in fii,tto di avere riguardo alla seguente osservazione. Sup- 
ponghiamo che si moltiplichino una per V altra le due 
espressioni simboliche 

cos a •♦- j/^ sin a ,• cos b'*' \pi sin b • 

Operando come se ^^ fosse una quantità reale di cui il 
quadrato fosse - x , il prodotto ottenuto sarà composto di 
due parti, una tutta reale, T altra avente per fottore \^^ 
e là parte reale fornirà il valore di cos (a*f ò), mentre 
il coefficiente di y^ fornirà il valore di sin {a^b). Per 
verificare questa osservazione si scriva la formola 

(a) cof ( a -4- 6 ) ^ j/IJ i m ( a -4- 6 ) = 

( cof a -f- 1/^ Sina) (cos b'*- j/Cf sinb) -, 
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le ere espressioni €he contiene la precedente equazione» cioè 
cos a -H ^^ sina j cos b h- ^^ sinb , 

tono tre espressioni simboliche che non possono interpre- 
tarsi giusta le convenzioni generalmente stabilite e non 
rappresentano nulla di reale. L* equazione stessa (a) presa 
letteralmente non ha senso; per dedurne dei risultati esatti 
bbogna primieramente sviluppare il secondo membro colla 
moltiplioazione algebrica e poscia .eguagliare la parte reale del 
primo membro alla parte reale del secondo ed il coefficiente 
di ^^ del primo al coefficiente di |/^ del secondo. Si è 
cosi condotti all'* equazioni (i) che debbono considerarsi co- 
me implicitamente contenute Tnna e 1* altra nella formola (a). 

Del resto si possono dalla formola (a) dedurre non so- 
lamente le equazioni (i), ma anche una moltitudine d'altre 
equazioni fra quantità reali, per esempio quelle che servono 
a determinare i seni e coseni di un arco multiplo in fnn- 
sione dei seni • coseni dell' arco semplice , ecc. ( Vedi sa 
queste materie il 7.* capitolo della mìa Analisi algebrica). 

Si vede da quanto si è detto che può essere utile nella 
ricerca delle proprietà generali delle quantlÀ reali il con- 
siderare espressioni simboliche della forma 

Una simile espressione, nella quale a^ fi rappresen- 
tano due quantità reali, è ciò che si chiama nn^ Espressione 
ùnmagfnaria, e si dice che dne espressioni immaginarie 

sono eguali fra loro quando vi sia eguaglianza dall'una e 
dall'altra parte i." fra le parti reali a, ^, a.' tra i coef- 
ficienti di ^^, cioè fi e il r ngnaglianza di dne espres- 
•ioni immaginarie si indica come quella di due quantità 
reali col segno » ; e ne risnlu ciò che si chiama un' Equa- 
ztone ùnma^naria. Ciò posto, ogni equazione immaginaria 
non è che la rappresentazione simbolica di due equazioni 
Ira quantità reali; per esempio, l'equazione simbolica 

abbraccia sola le due equazioni reali 

a = y ff = 9 . 
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Quando nell* espressione immaginaria 

il coefficiente fi di |/^ s* annulla, il termine fi [/^ è ri- 
guardato come ridotto a sero e V espressione stessa alla 
quantici reale a. In virtù di questa convenzione le espres- 
sioni immaginarie contengono come casi particolari le quan- 
tità reali. Partendo dai principi qui sopra indicati è fìicile 
lo stabilire la compinta teoria delle espressioni immaginarie. 
Si può vedere su questo argomento il capitolo YU del- 
TÀnalisi Algebrica sopraccitata, come pure un articolo sulla 
risoluzione delle equazioni numeriche inserita nel quarto 
volume degli Esercizj di matematica pag. 65 e seguenti. 

3. SuBa teoria delle serie. 

Si chiama serie una successione indefinita di quantità 

(i) Mo, Uty CI», 143, ecc. 

che derivano Puna dalP altra secondo una legge conosciuta. 
Queste quantità stesse sono i differenti termud delle serie 
che si considera. Sia 



la somma degli n primi teirmini , n designando un numero 
intero qualunque. Se per dei valori di n sempre crescenti 
la somma 5,» s* avvicina indefinitamente ad un certo limite 
5, la serie sarà detu convergente ^ ed il limite suddetto si 
chiamerà la somma della serie t al contrario se mentre cfa^ 
n cresce indefinitamente, la somma s» non si avvicina ad 
alcuno limite fisso, la serie sarà dispergente e non avrà som- 
ma : neir uno e nell* altro caso il termine corrispondente 
ali* indice n, cioè u» sarà il termine generale. Basta che sia 
dato questo termine generale in funzione dell* indice n 
perchè la serie sia compiutamente determinata. 

Per ciò che abbiam detto si vede quanto è importante 
il poter distinguere se una serie è convergente o diver- 
gente. Io ho dato su questa materia delle regole generali 
nel sesto capitolo dell* Analisi algebrica, nel secondo vo- 
lume degli Esercizj ( p. %%i) e nelle Memorie dell* Acca- 
demia reale delle sciense di Parigi ( t. Vili, p. i io ) (i). 

(i) Mémoires de rAcadémie Roy«le de» sciences de llnsticuc 
de Plance. 
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Si ha sovente neiraoalisi occasione di considerare le 
serie ordinate secondo le potenze ascendenti della sola va- 
riabile X) cioè le serie della forma 

(a) Oo, aiX, a^^ y a^x a»x'* ecc. 

Oo » a, , o^ . • . . a. ecc. rappresentando dei coefficienti co- 
stanti. Alcuni autori mostrarono di credere che si potesse 
sempre rendere convergente una simile serie attribuendo 
alla variabile x un valore abbastanza piccolo i ma questa 
opinione non è ammissìbile, potendo accadere che una serie 
ordinata secondo le potenze ascendenti di x resti diver- 
gente per tutti i valori positivi e negativi della variabile x. 
Tale è per esempio la serie seguente 

D* altronde quando U serie (a) può divenir convergente 
per certi valori reali di x, questi valori sono sempre 
compresi fra due limiti ugnali, ma affetti da segni cen- 
trar} che è &ci]e determinare colla regola die ho data 
nell** Analisi algebrica (p. x5i). Aggiungiamo che la me^ 
desima regola può facilmente estendersi al caso in cui i 
valori di x divengono immaginar).. 

Quando due serie convergenù ed ordinate secondo le po- 
tenze ascendenti deUa variabile x offrono somme uguali, 
queste due serie sono necessariamente identiche (Vedi Ana- 
lisi algebrica psg. i63). 

Se dopo aver sostituito nella serie (a) alla variabile x 

i* e* ^* , a.* er*'^-» , ti combinino per addizione 
• sottrazione i termini corrispondenti delle due serie cosà 
formate e si divida in seguito ciascuna somma per a e 
ciascuna differenza per 2 |/^, si otterrà una noova se- 
rie della quale i differenti termini saranno 

(3) Oo, aicosxj a9,eos2Xj a^cosSx ... €tnCOsnx ecc. 
ovvero 

(4) aisinxy a%sin2Xy a$sinix ... a^sinnx ecc. 

le serie (3) e (4) sono ordinate secondo i coseni e i 
seni dei multipli deU^arco x. 

' Quando due serie simili alla serie (3) o (4) sono 
convergenti ed offrono somme ugnali per tutti i valori di 
X compresi fra certi limiti, non si può affermare che que- 
ste due serie siano identiche: cosà per esempio quando la 
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serie (3) è conyergeate per tntti i valori A x coàte- 

nati tra i limiti -. ^, «»* — , si pnò dire altrettanto 

a a ^ 

della serie 

(S) «o-»- — » (a,— i)coja:, OaCOiax, 

4 
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fas-** -jcoiSx, a4COf4x, (<*&— e) 

e queste due serie offrono la medesima somma, atteso che 
si ha costantemente fra i limiti suddetti 

(6) cosx'*'-cosóx — -cojojt-^— co* 7x— ecc. =o 

4507 

Si è sovente parlato dello sviluppo delle fumloni in serie 
composte di un numero infinito di termini, principalmente 
in serie ordinate secondo le potenace ascendenti d*nna va- 
riabile o di un incremento attribuito a questa variabile ; e 
si è detto che le funzioni potevano essere generalmanta 
rappresentate per mezzo di simili serie. Ma sembra die 
in questa circostanza le parole si^iZuppì , sviluppare , rappre- 
seniore non sieno state abbastanza definite. Quando si dice 
per esempio che /(x) essendo una funzione qualunque 
di X, f{oC4»i) può sempre svilupparsi in una serie della 
forma 

(7) /(*)» pi 7 9*% *"*% eco» 

vuoisi egli dire che si possano sempre scegliere i coeffi- 
cienti p 9 q, r , , . in modo che la somma della serie 
(7) sia equivalente alla funzione /(x4>t)? Bla allora si 
supporrebbe tacitamente che la serie (7) è sempre con- 
vergente, mentre esistono molti casi in cui essa rimane 
divergente. Oppure vuoisi dire che con una successione di 
operazioni si possano dedurre consecutivamente dalla fun- 
zione proposta i differenti termini della serie? Ma albra 
bisognerebbe spiegare di quale natura sono queste opera- 
zioni, perchè può accadere che da una funzione data si de- 
ducano con una certa successione di operazioni i termini di 
una certa serie e con un* altra successione d* operazioni j^ 
termini di un* altra serie. Vuoisi finalmente dire che k 
funzione /(x4*i) è equivalente alla somma degli n prioù 
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ttrmini delie serie accrescinta d*im resto? Ma è evidente 
che allora si potrebbero scegliere arbitrariamente gli n 
primi termini, determinando poi convenientemente il re- 
sto saddetto. In conclusione, quando si tratta non di una 
serie composta d* nn numero finito di termini e completata 
eoa un resto 9 ma d^ona serie indefinitamente proluagata» 
non crediamo che si possa dire che la sèrie è lo sviluppo 
della fonsione, e che la fonsione è rappresentata dalla 
«erie, a meno che questa sta convergente ed o£Fra per somma 
la fonsione atessa. Ansi non basta che per una certa suc- 
cessione di operazioni si possano estrarre da una funzione 
data i differenti termini di una serie convergente, perchè si 
aia in diritto di affermare che questa serie rappresenta la 
fanzione medesima; cosi per esempio, benché con una suc- 
cessione d* integrazioni per parti si possa stabilire la formola 

J o 

= /io)*^fio)*f' ^fix-z)dz 
* J o ^ 

= ecc. 

e per conseguenza estrarre successivamente dalla funzione 
f{x) ì differenti termini della serie 

(8) fio), 7/(0), ^f(o),ecc 

1 I*A 

non basta che la serie (8) sia convergente perchè si sia 
in diritto di riguardarla come rappresentante la funzione 
data. Bisogna ancora che T integrale che completa la serie 
decresca a misura che si considerano più termini. Si sup- 
poi^a in particolare 

/(x) = e -f-e ** 
la serie (8) diverrà 

I , — X* ì — t — 1 ecc. 

1*2 i*2*3 
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• nppKwnterà MUitiviite il primo termine del binomio 
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Qaeste osservasiooi sono taato più importando in quanto 
che molto spesso si determinano le proprietà di certe fon- 
zioni sconosciate cercando le proprietà delle serie che si 
suppongono capaci di rappresentarle. Co^ per esempio nel 
calcolo integrale si ammette che gr integrali generali delle 
equazioni differenziali o a differenziali parziali possano es- 
sere rappresentati pei loro sviluppi in serie, e si usano 
questi sviluppi per determinare il numero delle costanti 
arbitrarie o deUe funzioni arbitrarie contenute negFinte- 
grali generali, senza aver riguardo ai resti che debbono 
completare le serie, fi ancora per mezzo delle serie che 
si sono ottenute certe regole atte a far distinguere gì* in- 
tegrali particolari dalle soluzioni particolari; ma è chiaro 
che le proposizioni dimostrate in questa maniera non pos- 
sono essere considerate come rigorosameats stabilite, e non 
si deve essere sorpreso di trovarle qualche volta inesatte. 
Questo è accaduto in particolare pel teorema dato da La- 
place relativamente alla distinzione degf integrali e delle 
soluzioni particolari delle equazioni differenziali. Si può 
consultare su questo argomento una Memoria inserita nel 
Bollettino della Società Filomatica per Tanno 1822, me* 
moria che contiene Tesarne dei casi nei quali il teoreoia 
di Laplace è in difetto , e T enunciato della nuova propo- 
sizione che conviene sostituirvi. Io ho dato S altronde alla 
scuola politecnica nelle leùom del secondo anno un metodo 
atto a stabilire V esistenaa degT integrali generali delle equa- 
zioni differenziali^ a determinare il numero delle costanti ar- 
bitrarie comprese in questi integrali, ed a trovare di più con 
tutta quella approssimazione che si vuole i valori degT in- 
tegrali particolari corrispondenti a valori dati delle variabili. 

Quanto alT integrazione delle equazioni & differenziali 
parziali, non mi sembra possibile nell^attuale stato de.U*ana- 
lisi d^assegnare i criterj, mediante i quali si debbono rico- 
noscere i loro integrali generali, fuorché per le equazioni 
del primo ordine, e per quelle che s* integrano coi me- 
desimi processi. 

Dai princìpi qui sopra stabilid risulta altresì che il me- 
todo dei coefficienti indeterminati non è un metodo rigo- 
roso. Può considerarsi soltanto come un metodo d^ induzione 
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atto a far indovinare qualche volta la verità. tJ^^n^O vuoisi 
applicare qaesto metodo a ona funzione data, si suppone 
la funzione sviluppabile in serie, e si determinano i dif- 
ferenti termini delle serie per mezzo di una proprietà co- 
nosciuta della ftmzione suddetta ; ina è evidente che i teo- 
remi trovati in cpesta maniera non possono considerarsi 
<u>me rigorosamente stabiliti, se non sono in seguito veri- 
ficati e dimostrati con altri metodi. Per questo motivo la 
dimostrazione data da Laplace della bella formola che La- 
grange ha ottenuta per lo sviluppo delle radici delle equa- 
zioni in serie, dimostrazione che Lagrange stesso ha traspois- 
tata nella Teoria deQe funzioni analitiche, mi pare priva 
del rigore che si è in diritto di esigere nelP analisi. Si deve 
in fatti osservare che in questa dimostrazione niente non inr 
dica quali ^no i casi nei quali la serie di Lagrange è con- 
vergente, e tnttavolta, siccome qui si tratta di una serie 
inddinitaniente prolungata, la sola questione a risolvere è 
di sapere in quali casi la somma della serie è equivalente 
alla radice considerata. Ora il contrario può accadere quando 
la serie è divergente, e anche quando la serie è conver- 
gente , ma tale che il resto che la completa dopo un certo 
numero di termini ha per limite una quantità differente 
da zero^ senza che ciò sia indicato in alcun modo nella 
mentovata dimostrazione dove non si tiene conto del resto. 
Dunque questa dimostrazione potendo applicarsi anche al 
caso nel quale la serie di Lagrange non offrirebbe una 
somtna equivalente alla radice delT equazione proposta, deve 
essere riguardata come insufficiente. 

Del resto si può determinare generalmente in quali casi 
la serie di Lagrange h divergente per mezzo dei principi 
che ho stabiliti neU*8.'' volume deU*Accademia reale delle 
scienze, pag. no. Si può anche in certi casi particolarì 
sommare queste serie seguendo i metodi indicati da Lam- 
bert e da Lagrange stesso nelle Memorie di Berlino, anni 
1768, 1770, f neir opera intitolata DeUa risoluzione delle 
equazioni numeriche (i). Finalmente si possono per mezzo del 
calcolo dei residui trasformare le radici delle equazioni, e 
le funzioni di queste radici in serie che essendo composte 
dei medesimi termini della serie di Lagrange o di termini 
dello stesso genere, si trovano completate con resti con- 
venientemente scelti. (Sarà continuato.) 

(i) Revolution dea équations numériques. 
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Histoires des conquétes des Normands en Italie^ ecc» 
Sioria {ielle conquiste di Normaam in Italia , in 
Sicilia ed in Grecia , accompagnata da un adante , 
ili E. Gaultier d Are. Prima epoca ioi6-io85. 
Un voi. in 8.^ S pag. xxxir e 604 » ed un fasdr- 
colo in foL — Parigi^ i83o, Debare. Prezzo lufr. 
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econde di grandi avvenimenti furono le conquiste dei 
Mormanni in Italia ; e il loro non breve soggiorno ebbe 
singolari influenze sui costumi e sullo stato si civile e let- 
terario , che politico e militare de* paesi giacenti al mez- 
zodì della penisola. Ma le notizie relative a quegli avve- 
nimenti sono tuttavia sparse di oscurità e d* incertezze. 
Il signor Gaultier tenta dunque di discuterle e chiarirle', 
siccome già venne praticato colla storia de* Normanni in 
Francia ed in Inghilterra. Egli nella prefazione accenna le 
sorgenti alle quali attinse nelle sue ricerche , e viene spe« 
cialmente annoverando gli storici della Sicilia e qnelU delle 
crociate. Ragiona però più distintamente d*una Cronaca 
che gli venne fiitto di trovare tra i manoscritd deUa Bi- 
blioteca del Re di Francia | scritta da un monaco di Monte- 
Cassino, che fu poscia vescovo di Bordeaux. Questo ma- 
noscritto, di cai il signor Gaultier ci dà il sunto de* ca- 
pitoli, contiene non poche e importanti notizie intomo ai 
fatti de* Normanni in Italia. Ma egli potato avrebbe fiur anche 
a meno d* ingrossar il volume colla storia e colle confuta- 
zioni del celebre codice diplomatico arabo totalmente ima- 
ginato dair abate Velia. Perciocché troppo nota è oggunai 
cotale falsità ed impostura. 

In questo volume, che può considerarsi come il primo 
di un* opera assai più vasta (giacché l* autore promette 
Un secondo volume in cui si parlerà de* Normanni in Italia 
ed in Sicilia dairanno xo8S al zi 4.0), contengonsi tre 
libri. Nel primo si rammentano quelle pellegrinazioni a 
Gerusalemme , che furono la prima causa de* viaggi dei 
Normanni nel mezzodì deli* Europa. Imperocché é nqto che 
alcuni pellegrini di Normandia nel lor ritomo da Terra 
Santa giunti essendo nella Sicilia, abbandonato per un 
istante il loro carattere, rivestironsi delle armi onde liberar 
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Snleroo dagli Arabi assediate. Il comnae di Salerno rimu* 
nerar volle con doni epe* snoi liberatori , e rimandandoli 
in Normandia ne li pregò a far ak die altri loro concitte- 
dini ngnalmente prodi discendessero nelP Itelia per proteg* 
gere Salerno contro de* Greci e degl* infedeli. I desiderj 
de*Salemiteni furono di &tto esanditi; ed i loro ospiti 
acquistarono ben tosto rinomanza sì fatte, che gli Ale- 
manni, dai quali agogaavasi alla signoria dell'Italia, uà 
ricercarono 1* alleanza. Il pxincipe di Gapna dal lato tuo 
diede in isposa a Raìnolfo capo de* Normanni la propria 
nipote , vedova del duca di Gaete , e gli fé* cessione del 
territorio su cui venne poscia innalzate la città di Aversa. 
Da qneet* epoca, al dire dell* autore, ha comìndamento il 
primo dominio de* Normanni. Perciocché le loro emigra- 
zioni per la bassa Italia divennero più frequenti, e qua 
pur giunsero quei tre cavalieri che usciti colla loro fami- 
glia da un modestisshno castello del Cotantino ebbero poi 
d forte influenza sui destini dell* Itelia. 

£ qui lo storico ci conduce appunto nel Gotentino per 
additerei la valle , ove ne* primi anni dell* undecimo secolo 
abiteva un vecchio gentiluomo normanno, di nome Tan- 
credi. Ma noi ancora non sapremmo sì di leggieri ammet- 
tere l* etimologia che in una note egli ci dà intorno a tei 
nome, facendolo derivare da due parole sassone teghn^ 
spada, e red, consiglia I tre figliuoli di questo valoroso 
emigrarono pure in traccia di miglior fortuna. £ Fautore 
dopo d* aver condotti in Italia questi campioni , ci tras- 
porte in Sicilia ond* ivi farci contemplare il dominio degli 
Arabi. Colà veggiamo i Normazmi che unitisi ai Greci ap- 
pa jono dinanzi a Messina , e queste città e Siracusa ancora 
ritolgono ai Mnsulmani : poscia li veggiamo disgnsted de la 
mala fede de* Greci e da essi dbgiunti ritornarsene in Ite- 
lia, liberar U paese de* loro allead, innalzare Guglielmo 
di Hauteville aUa dignità di primo Conte della Puglia , e 
finalmente conseguir la signoria d*una bellissima parte 
dell* Itelia. et Spogliatisi (così T autore) di quell*elmo a 
forma conica e della quadrate visiera, il cui prolunga- 
mento non ascondeva che una picciola parte del loro volto , 
depongono il rosso scudo e 1* aste a banderuola crociate e 
bipartite , sì terribile nelle vittoriose lor mani , e giovansi 
di alcuni momenti* di tranquillità per dare anima a na- 
scenti istituzioni. /' Il nnmero ognor crescente di questi 
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•tnuiieri e la posMuisa loro tv^glìano gtlotie e inqnìotn- 
diai ael Papa. Qoead innova contro di essi un eaercito. 
I Normanni dopo d* essersi inutilmente offerti a sommis- 
aioni , sbaragliano le truppe del pontefice , fanno lui atesao 
prigioniero, gU chiedono la benedizione, ed egli conferma 
i privilegi imperiali che loro stati erano in Italia accor- 
dati. Sono quindi costretti a battersi cog^ abitanti della 
Calabria, provincia che conservata erasi greca e per ia« 
dole e per affezione. U primo libro chiudesi appunto colla 
imprese di Cruiscardo nella Calabria. 

Nel secondo libro il signor Ganltier ci condnce nella 
Sicilia e ci presenta i Normanni intenti a discaacianie t 
MusnlmanL Però non molto giovandoti degli scrittori arabi 
continua a prendere per guida gli storici cristiani, siccome 
più esatti e meglio istruiti. Ruggero e Guiscardo assediano 
per terra e bloccano per mare la città di Palermo, neQa 
quale gli Arabi stabilita aveano la sede del loro governo 
in Sicilia, ed ove da due secoli andavano ammassando i 
tesori provenienti dalle continue loro scorrerìe sulle coste 
del Mediterraneo. Con un assalto, inutilmente da prìma 
respinto, ottengono il possesso della capitale delT isola, 
che divien T appannaggio del duca Roberto. U principato 
di Salerno viene ben tosto aggiunto alla conquista di quei 
formidabili guerrieri Taranto incontra la medesima aorte. 
Le case regnanti chiedono Talleànsa di Guiscardo, dive- 
nuto oggimai un sovrano possente. ** U dominio de* Nor- 
manni (dice r autore al principio del terso libro) com« 
prendeva all<Nra una delle più belle e più ricdie contrade 
dell* universo , e nondimeno V ambizione del giovane guer- 
riero, che le avea appena visitate non altro seco rewido 
che il bordone e la spada, non era tuttavìa soddisfatta. 
Egli osò più oltre s concepk la /^gantesca idea d* innalzare 
una nuova dinastia sul trono' dei Cesari « ani em gradini 
avea già fatto sedere la propria figlinola, e che d* altronde 
auto era usurpato da un uomo ozioso, «f 

I Normanni tentano una spedizione nell* impero greco; 
e sebbene bersagliati da una tempesta, sbarcano nell*Il- 
lirio. I Greci chiamano in loro soccorso i Turchi e qnegU 
Anglo-Sassoni che abbandonata aveano 1* Inghilterra dopo 
r invasione de* Normanni. Eglino sono battati, i Nor* 
manai prendono Durazzo. Il Papa richiede il loro soc- 
corso contro dell* alemanno imperatore Enrico quarto. Ciò 
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QOQ ostante T esercito nornuumo spinge vie più le sue 
conquiste neil* Albania e nella Grecia; ma la morte di 
Roberto Gniscardo pone nn subito e non preveduto osta- 
colo ai loro progfressi» u Alle im](^rese di questo grand^ nomo 
(così r antere) onivasi qualche cosa di maraviglioso , di 
modo che lar snperstisioae dei popoli attribuì per lungo 
tempo il dono de* miracoli alle inanimate di Ini ceneri* 
Questa era la sola apoteosi che decretarsi potesse dali* un» 
decimo secolo^ Colui che allora ne formava F oggetto , mo« 
strato erasene presso che degno. Semplice ne* snoi costn- 
mi* affibbile verso gjT inferiori» dolce cogli ugnali, aggin^ 
gneva a tutte le doti del grande capitano , T abilità tutta 
dell* «omo di Stato. Una sfrenata ambizione insinuò scia-' 
gnratamente il veleno in tante e sì splendide virtù, n 

Questo brevissimo sunto ci dà nna bastevole idea del«- 
r importanza dell'opera da noi annunuata, e nascere fa 
il detidecio di vederne presto- la eontinuazione. 

L'atlante, ond*è corredato questo volume, contiene due 
carte geografiche, le medaglie de* principi normanni, il 
manteUo del re Ruggero, che tuttora conservasi a Norim- 
berga , nn fac-ùmile d' nna lettera di Ruggero , la catte- 
drale di Gostanza, nna veduta generale di Hauteinlle4arGui^ 
scard , e finalmente il facsimile d* nn frammento del ma- 
noscritto autografo di Nwairy^ dal quale il sig. Ganltier 
trasse alcune importanti notizie. 



Cedex diplomadaju HungfxrìtB ecdesiasiicus et cìpìUs, 
studio et opera GeorgU Fejer , BibUothecaru regii. 
Budas^ 18^9* ^pi^^g* unh.Hung.y in 8.^ Finora 
quattro volumi. 

L* autore di qnest* opera è uno de* più distinti letterati 
dell* Ungheria. £ bella testimonianza dell* ingegno e della 
dottrina di lui ne fanno 1* introduzione del primo volume 
e le prelazioni onde corredati sono gU altri. La serie de- 
gli atti, e dei documenti è disposta secondo l* ordine cro- 
nologico. Yi si trova poi diligentemente indicato tutto ciò 
che più importa a sapersi intorno a ciascun diploma , cioè 
se esso trovisi già pubblicato colle stampe, o se sussista 
soltanto manoscritto; se sia autentico o falso, se origi- 
nale o copia ^ ed in qual luogo si conservi. Nelle note poi 
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si «ggimigoiio eradite e interessanti notizie ed oppoitam 
chUrìmenti. 

Neir introdaBÌone al primo volume , la quale serve pare 
di proemio a tatta T opera, condensi un santo istorìco 
delle diplomatiche colleiioni sa antiche che moderne t se- 
gue un registro cronologico dm diplomi destinati alla stampa, 
il cai numero è di aSoo. AUa fine del primo volume tro- 
vasi un* erudita e curiosa dissertazione sovra nn testo 
originale della Bolla d* <Mro del re Andrea II, datata dal 
xiaa, e recentemente scoperta negli archivj primatiaU a 
Gran. Essa porta per titolot Decretttm origmale Jn/drem II, 
quo regnmn Hungarim constìtuit anno ixaa. H tesoro dei 
diplomi comincia dalTanno 104 delPera cristiana e dee 
giugnere fino al iSoi. Tutta V opera consisterà in sette 
volumi. 



i*i*i 



Jithrbiicher der IdUratur^ àoé: Annali ddla Letterof 
tura. Tomo Su'" — Vienna, i83o, Gerold, *«8.*^ 

Ducici che la qnandtà delle materie, alle (piali abbiam 
dovuto qoest*anno dar luogo, non ci abbia permesso di 
parlare anche degli antecedenti nnmerì di questo pregevole 
giornale. Nel tomo che or annnnziamo ci sono sembaat» 
meritevoli di maggiore attenzione le cose segueifti: 

L* analisi degli argomend dei tomi i3*, 14.% x5.* e x6.* 
delle ricerche della società istituita nel Bengal per lo stu- 
dio delia storia, della archeologia , delle ard, delle scienze 
e della letteratura deli^Asia, insieme con quella di altre 
opere inglesi di recente data reladve alle Indie orientali. 
In qoest* occasione viene rammenuta e fjjitta conoscere nella 
ana importanza T opera del celebre Adelung stampata que- 
•t^anno (i83o) a Pietroburgo in tedesco col dtolo; Saggio di 
letteratura delia Ungua Sanscru{i). Ota che la lingua sacra 
dell* India è divenuta oggetto di fervoroso studio in Fnucia , 
in Germania e in Inghilterra, tutto ciò che ad essa si ri- 
ferisce non è più indifferente pei dotd. Laonde fiicciamo 
vod perchè sorga qui pure fra noi chi promova la cogni- 
zione d* un idioma che ci viene rappresentato come degno 

(i) Versuch einer Literatur der Sanskrìtssprache. St. Petertbui||) 
i83o. 
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4*«mere posto fra i classici e di essere conosciato per varie 
imporcantissime ragioai. 

Un ampio estratto delia relazione d^un viaggio intorno al 
globo eseguito ly^gU anni i8a3, 1824, 1825 e i8a6 da ^ 
Ottone De Kotzebae capitano della flotta russa, esposta dal 
viaggiatore medesimo (i). 

Una discussione di alcuni pensieri del dottor Wachler in 
an opuscolo sulla origine ed influenza della leueratura (a). 
Sembra a lui che, considerato lo stato attuale delle let« 
fere (e pare che prenda la parola nel più esteso senso), 
dedurre se ne possano molti favorevoli angurj sulP avvenire 
di esse* Ma questa lusingliiera idea ci viene amareggiata 
dair autore delP articolo VI (del giornale) il quale, chia- 
mata ad esame P opinione delF illustre letterato alemanno, 
ci esorta a non riposare tranquilli sopra cotali auspicj, e 
ci minaccia in vece un deplorabile decadimento nello stato 
letterario, se tosto non corrasi al riparo con una specie 
d* indispensabile riforma eh* egli propone. Il contrasto di 
queste due discordanti opinioni, delle quali la seconda 
( oggc^o delParticolo ) è esposta con non poca dottrina ed 
energia di stile, ci sembra ben curioso e degno d*atten« 
zinne. A* dì nostri, in cui la letteratura è inseparabile dalla 
filosofia , simili questioni eccitano un vivo interesse. Ma 
come mai sopra il citato argomento, e (quel che è più) 
partendo dagli stes9Ì dati , due opposti presagi ? Lasceremo 
ad altri la cura di sciogliere o di tagliare il nodo. 

Il professore Littrow ci annunzia come un"* opera dettata 
con buon metodo e con copia di dottrine, anche originali^ 
nn Trattato di geografia^ matemafica e fisica pubblicato 
dal dottore Schmidt, professore privato neir Università di 
Gottinga (3), e ce ne riferisce mano a mano le materie 
in esso comprese, soffermandosi di preferenza sopra al- 
cune: col prospetto elisegli ce ne presenta non ne lascia 
luogo a dubitare che questo sia veramente di qoei lavori 

(r) Neue Reise um die Welt in den Tahren i8a3^ 34, aS 
and a6, von otto voo Kotzebue. Zwey Bande. Weimar, i83o. 

(a) Ueber Werden und Wirken der Literatur. Voa Dr. Ludwig 
VTachlrr. Bresiau, 1829. 

(3) Lehrbuf^h der luachematischen und phystschen Geographie* 
VonDr.LCEduard Schnùdt. ZweyTheiie. Gottingei^l 829-1830. 

BM. Ital. T. LX. i5 
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che riosctramo aon di pnra apparenta, ma di vera aUUÀ 
a 8Ì£Fatti rami delle scienze fisico-matematiche. 

la fine accenneremo come importante per T argomento, 
e come lodevolmente annnnsiato nel giornale che ne dà 
on transnnto , il Quadro storico del commercio , delt industrki 
e delt CLgricoUìàra delle principali potenze commercianti de' nth 
Mri tempii di Costavo De Gùlich (x). 



pai Comitato delle traduzioni orientali a Londra venne, 
non ha goari , adottata nna risoluzione d* un grande inte- 
resse per coloro che studiano le lingue orientali, e d'Anna 
non minore importanza per la letteratura. Tale risoluzione 
risgoarda la somma di ao a ice sovrani da offerirsi a 
chiunque indicar potesse una traduzione, in araho od in 
qualsivoglia altra lingua orientale, delle opere greche o la- 
tine che ora credonsi perdute. Esigesi però che siffatta 
traduzione sia indicata e descrìtta in modo che il Gomitato 
ne possa fiire V acquisto. ( London Uterary gazeue, ) 



Nota sulla t^e del Caucaso e della Siberia, — Il sig. 6. 
Fischer , di Waldheim ( Programma della Società dei Na- 
turalisti di Mosca, pel ai dicembre i8a8) riferisce che 
la Società R. di Mosca ha ricevuto dal sig. generale Ter- 
moloff una tigre che ha fatto grande maraviglia a tutta 
la Società, sebbene T antica esistenza di siffutte fiere in 
que' paesi già stata fosse avvertita da Virgilio^ il quale nel 
IV dell'Eneide, v. 366, dice: 

$ed duris genuit te cautibus horrens 

Caucasus^ HircanaFque admorunt ubera tigres. 

La tigre del Caucaso è più piccola di quella del Bengala. 
Anche la sua tesu è più scorciata e più depressa. Quella 
delU Siberia è assai più grande ed ha i peli più fitti. La 
Società ne ha un individuo d' Irkontsk veramente colossale. 
La pelle d* un giovane individuo di questa specie, a lei 
trasmessa da Barnaoul^ toglie ogni dubbio sull'esistenza 
di uli fiere nella Siberia. 

(i) Geschicbtliche Darttellung des Handelt^ der Gewerbe und 
des Ackerbaues der bedeutendsten haodeltreibenden Staaten 
iinterer Zeit. Von Gustav Toa Gulich. Erster Band. Mit neun 
Bogea Tabellea^ Jena, i83o. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



Jtd della distribuzione dei premj cT agricoliura e di 
industria fattasi nel giorno 4 ottobre i83o, 0120- 
mastico di S- M* /. R. A, , da S. E. il signor Conte 
di H/iRTio Governatore della Lombardia^ con anor- 
logo discorso del signor Abate Don Angelo Cesaris^ 
Cavaliere ecc. — Milano^ i83o, daUI. R* Stamperia. 



I 



I giorno 4 di ottobre ci ha ricondotta noa delle più 
belle e più care solennità, la distribuzione dei premj sta- 
biliti della Sovrana munificenza ai promotori delie arti 
utili e dell* industria nazionale. In questo giorno u in cut 
## (per osar le parole dell* illastre oratore di cui ci faa- 
•9 ciamo a parlare) ogni lingua gode di ripetere il nome 
M amato di Fa akc£8co , ed ogni cuore fa voti di ripeterlo 
M sempre più glorioso a molti e molti anni avvenire »» in 
nn* adunanza numerosa e festante per la presenza degli 
Angusti nostri Principi e de* più ragguardevoli Magistrati, 
il cav. Direttore Angelo Gesaris lesse una bella orazione in 
cui tolse a mostrare come dalP attiva occupazione nelle arti 
e negli oggetti d* industria nasca neir uomo la tranquillità e 
k contentezza dell* animo. L* argomento, come ognnn vede, è 
di profonda importanza, e mette quasi il suggello a molti al- 
tri discorsi recitati dall* oratore in somiglianti occasioni. 
Perchè se dopo avere considerate le arti come elemento 
della pubblica e privata ricchezza , T uomo si perauade che 
il coltivarle è anche una via per giungere immediaumente 
al viver beato e tranquillo , non vediamo chi potrà essere 
•à negligente e della pubblica e della privata felicità , da non 
assecondare per quanto è da lui le paterne sollecitudini 
del Monarca, il quale colla sua munificenza lo invita a sì 
onorati e profittevoli studj. Il nostro oratore per altro sentì 
come questo argomento trattato in tutta la sua ampiezza 
avrebbe richiesto un tempo maggiore di quello che poteva 
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estere conceduto aUe tae parole; e quindi Usciau la dis- 
parte ogn* investigazione troppo riposta e troppo sottile» 
preseatò, se così possiam dire, a' suoi ascoltanti alcuni qua- 
dri di questa privata felicità degl* industri colùvaiori delle 
ard. 

L* agricoltura com* è la prima fra le arti , così fu anche 
la prima a cui si volgesse il pensiero delP Oratore u Per 
n essa la natura ringioveuisce, e con quella che direi quasi 
u nuova creazione degli annui prodotti » si alimenta e si 
M arricchisce la nazione. Semplici sono gli oggetti che si 
•9 riferiscono alla coltivazione; ed il coltivatore» meno 
99 esposto ai prestigi delle passioni e del vizio, è portato 
99 alla virtù quasi senza avvedersene; alla tolleranza della 
99 fatica a cui s* indura ; alla dipendenza a cui si * sotto- 
99 mette; alla fiducia in una superiore previdenza a cui 
#1 si abbandona; e senza un inutile filosofare sulP azione 
99 delU rugiada e del sole nel fecondare i semi» egli ne 
•# raccoglie i frutti» premio de*snoi sudori» rimedio agli 
99 attuali bisogni» e preservamento per le occorrenze fu- 
99 ture. Così tra le occupazioni della vita rostica ci venne 
99 descritta Tetà delPoro; cosi ci furono tramandati gli 
99 innocenti costumi dei tempi patriarcali; così ci traspor- 
w tano di piacere in piacere le campestri poesie di Esiodo» 
99 di Teocrito» di Virgilio» di Gessner; cosi possiamo rì- 
99 petere con Orazio : Qui» non maiarum , quas amor curas 
99 habet, hoc iruer obUvisciturf »# La coltivazione del lino 
e la conseguente occupazione del filare ; le messi » i prati » i 
bachi da seta e le nuove invenzioni per trarre da^ bozzoli 
il prezioso tesoro di che sono gravidi; i telaj dove la seta 
convertesi in quelle opere che 1* arbitra moda prescrive » 
tutti questi sì varj ed ameni soggetti porgon materia al- 
l' autore per dimostrare la sua tesi: e noi ne trascrive- 
remmo volentieri qualche altro saggio » se il valore del 
Cav. Gesaris avesse bisogno di nuove testimonianze. £gli 
pertanto venuto alla fine del suo Discorso si volse agli 
artisti che gli faceva n corona dicendo: h Così il Cielo vi 
99 salvi e vi conservi P animo morigerato ed intento ai vo- 
99 stri lavori» onde col fatto dimostriate che non vi è peste 
99 peggiore delP ozio » della gozzoviglia » dell* intollerante 
99 indipendenza; né soddisfazione più dolce di quella di 
99 trovare nel proprio ingegno utili novità, e di eseguirle 
99 coUa propria industria» procurando con essa insieme 
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w r agiatezza e il gaudio delle vostre famiglie e la prò- 
f speri tà deir intiera naxioae. Vi erìga io spirito V onore 
1/ che oggi yi si comparto dalla presenza della Coppia Re- 
w gale, nostro amore e nostro sostegno presso ii Trono 
M Augusto, la quale si compiace di riconoscere le opere 
99 vostre e di apprezzarne il merito x v* iocoraggisca il pre* 
»f mio che ricevete dalla mano stessa delP illuminato e sag* 
f* gio ministro or ora suito a noi concesso dalF ottimo So* 
99 vraoo: vi rallegri il plauso di questa nobile corona ac- 
99 corsa al vostro trionfo; e questa stessa corona, gentile 
99 come è, accordi al mio dire grazia e perdono. 99 

Negli Atti della distribuxiane de^premj il suddetto discorso 
è preceduto ób\V EstraUo dei giudizj deiri. R. Istituto in- 
torno air aggiudicazione di essi air agricoltura ed alle arti 
d* industria , che noi riportiamo qui alquanto in compendio. 

Premj d agricoliura pel dissodamento 
dei terreni incotti. 

La munificenza di Sua Maestà F Imperatore e Re nostro» 
che in questo giorno sacro al suo nome suol compartire 
generosi premj ed onorevoli distinzioni a chi perfeziona e 
promuove le arti d* industria, volle che eguali premj ed 
eguali distinzioni fossero d^ora in avanti serbati a quei 
benemeriti possessori che colle assidue loro cure e con 
non lievi dìspendj avessero contribuito a dissodare quelle 
parti del territorio lombardo che riuiaogono tuttora incoite 
e sono conosciute sotto il nome di bi'U^iere, (*) 

Primo in qnest* aringo noovamente aperto ali* industria 
ai presenta nel corrente anno il signor Duca Visconti di 
Modrone , ii quale ne* snoi possedimenti sitasti nel distretto 
di Soma riesò felicemente a ridonare ali* agricoltura un* am- 
pia estensione di terreno, che prima non produoeva che 
infeconde eriche , meschino pascolo di poche capre. Non ai 

(*) Molti dei novtri agronomi, ai quali non mancano né lo 
zelo del pubblico bene, né i capitali , né le cognizioni occor* 
renti a procorare la bonificazione dei terreni incolti , si dediche- 
rebbero forse a questo importantistimo rsmo d^ industria se alle 
lodevoli loro intenziooi non faceste ottacolo la difficoltà colla 
quale i Comuni •* inducono ad alienare od a cedere a livello i 
fondi comunali , i quali nello stato d* abbandono in cut giacciono 
attualmente riescono ai Comuni stessi piuttosto d* aggravio che 
di vantaggb. 
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restrìnse già T illastre concorrente al lento metodo di Ikh 
nificazìone che' generalmente si ottiene dalla piantagione 
degli alberi, ma profittando delle vicine acque del Ticino^ 
incanalandole e traendole coir oso dMdraalici artificj al di 
aopra del naturale livello, vinse con esse la siccità del 
snolo e le fece in oltre servire a porre in moto alcnnl 
edific) di mulini e di seghe. Qnest* intrapresa felicemente 
riuscita venne coronata col premio della medaglia d^oro. 

D^nn premio eguale fu giudicato meritevole il signor 
Luigi Jrrigani, valente agronomo e possessore di vaste te- 
nute nel territorio di Besnate. Non tanto V aridità di al- 
cane parti del territorio, quanto la soverchia ninidità di 
alcune altre inondate da acque stagnanti ebb* egli a vin- 
cere per fertilizzare un* estensione di paese , incolto prima 
ed insalubre. Delle seicento pertiche che lo compongono, 
dngento cinquanta sono ridotte a rìsaja , cento cinquanta a 
prato irriguo, e le rimanenti a coltivazione asciutta. Ad 
ottener questo fine formò egli canali di scolo, aperse grandi 
• comode strade attraverso allo spazio che la palude oc- 
cupava , e costrusse abitazioni che ora raccolgono una auo- 
TA e ridente colonia. 

Due altri benemeriti coltivatori concorsero ai preroj pro- 
posti ai bonificatori dei terreni incolti , e furono entrambi 
riconosciuti meritevoli della medaglia d" argento. Il primo 
è il sig. dott. Domenico FumagaUi^ il quale ha ridotto a 
coltura 175 pertiche di terreno nel distretto di Gavìrate^ 
cingendole di fosso e di folta siepe, e provvedendole di una 
casa rustica con opportuni locali per potervi educare ì 
bachi da seta risultanti da io once di semente. Il secondo 
h il signor Pompeo Acerbi^ che pure rese fertili e ridusse 
a prato ed a vigna pertiche 190 di brughiere nel terri- 
torio di Castano. Anch*egli vi moltiplicò i gelsi, ed inoltre 
vi fabbricò un* ampia stalla, ove mantiene nna greggi^t 
considerabile di pecore merine. 

Premj dmdastria alle arti e manifamure. 

MEDAGLIE D* ORO. 

Presentasi per la prima volta al concorso la Ditta In" 
nocente e fratelli Coizet, che da più anni ha stabiliu in 
Milano una vasta fabbrica di stoffe di seta» massime di 
quelle più fine, delle quali mantiene commercio anche in 
esteri paesi. Somministrano nna base solida ed inalterabile 
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a queste nMiiifattnre tre considerabili filande che la sud- 
detta Ditta possiede , e dalle quali ritrae le sete filate sotto 
la sua immediata direzione ^ ed a quel titolo che meglio 
compete alle diverse qualità di stoffe. 

La Ditta Lamberti e Eossignolif incoraggiata dal premio 
ottenuto nel passato concorso, offre in quest^anno na- 
inerosi e nuovi prodotti delf operosa sua £ibbrica. Oltre 
air avere perfeaionata la macchina che serve alfincresp»- 
tura dei veli, un'altra ne ha inventata per la fabbrica- 
zione di una stoffa che in Francia per la sua leggerezza 
ebbe da Zefiro il nome. Le lane anch'esse, emule della 
•età per la finezza del loro filato, porsero materia ai Ta« 
riati lavori di questa Ditta, dalla quale ora s'imita felt« 
cernente quella preziosissima merce ch'era in passato vanto 
esclusivo della remota Cascemiria. 

La manifattura della carta in molti esteri paesi è ridotta 
a tal punto dì perfezione che da un lato della cartiera ve* 
desi entrare la materia prima, ed uscire dall'altro incarta 
continua già liscia ed asciutta e pronta ad essere posta in 
commercio. La parte principale dell'artificio eoa cui si ot- 
tiene questo maraviglioso effetto consiste in un apparato 
continuamente in moto, entro il quale scorre la pasta, si 
a6Sna , si comprime , e trasmutata in carta d' illimitata lun- 
ghezza si va di mnno in mano avvolgendo sopra un ci- 
lindro. Il signor Aiuirea Molina, dopo aver visitati i pia 
recenti opificj di simil genere nella Svizzera e nelP Alsazia, 
si procurò da Londra il succennato apparato, e con molto 
intendimento lo rese attivo nella sua cartiera presso Varese. 

Intorno al metodo semplice ed economico proposto dal- 
r ingegnere signor Pasquale Mtud pel riscaldamento del- 
r acqua nei fornelli da seta, premiato gii con medaglia d' ar- 
gento, attendeva l'Istituto il testimonio di una più lunga 
esperienza per poter onorarlo col premio maggiore. Le 
prove istituite nel corso di due anni, corrisposero ai fii- 
vorevoU pronostici contenuti nell'antecedente giudizio, e 
posero fìiori di dubbio 1' utilità dell' invenzione. 

Valenti artefici di questa città già da qualche tempo for- 
nivano al commercio i più pregiati lavori in bronzi dorati ^ 
ma gli orologi da tavola, nobile ed insieme utile orna- 
mento delle nostre sale, non erano in tutto opera patria, 
e la parte essenziale di essi, cioè l'interno roteggio, ai 
traeva generalmente dall'estero. A questa mancanza ToUe 
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supplire r oriaolajo Antonio Tbrrì colla sila fabbrica dT or^ 
noli a molhi ed a peso. Prosperando questa ogoor più> 
dopo aver conseguito in altri concorsi la medaglia d^ ar- 
gento, venne ora giudicata degna del premio maggiore. 

Medaglie d^abgehto. 

Al merito delle fabbriche di stoffe ricordate poc*anà 
tien dietro assai da vicino quella del signor EUseo BorioU 
•i pel numero de' telai che per la perfezione dei lavori. 

Fra le manifatture di stoffe o nuovamente introdotte 
nello Stato o migliorate ed estese furono specialmente li- 
conosciute meritevoli di premio quella de^ tralicci inverni- 
ciati e stampati, prodotta dal signor Gaetano Galli ^ ottima 
specialmente alP uso di suppedanei ; quella delle tele e dei 
taffettà cerati atti a coprire i berretti dei militari, ed a 
varj altri usi del signor Giovanni Brugora; ed in fine 
r estesa fabbricazione di tele d^ amianto attivata dal sigoor 
Jnionio Vanossi nella provincia di Valtellina, le quali, 
oltre al servire, come mostrò già il Cavaliere Aldini, a 
difesa contro Tazion del fuoco, possono- divenire impor- 
tantissime in molte e diverse arti. 

Dair arte di tessere le stoffe non deve disgiugiiersi 
quella di colorarle e stamparle, ed in essa fece notabili 
progressi il signor Felice Scotd in un suo recente subiii- 
mento. 

Fra i lavori. dt ricamo presentati al concorso ottenne la 
medaglia d* argento la signora Mariettà Bertoni per l'effigie 
maestrevolmente eseguita delf amatissimo nostro Viceré; 
essa è inoltre meritevole d^eiicomj per avere istruite nel 
collegio Ripamonti in questa città quattro giovani allieve, 
ciascuna delle quali è decorata in questo concorso deirono- 
revole menzione. 

Nulla è più atto a mostrare la forza delf impulso che 
agita e muove T industria nelP epoca attuale quanto il ve- 
dere il gentil sesso rivolgersi a trattare nuove arti, oltre 
quelle del fuso, della spuola e deifago, a cui solo sem- 
brò fino ad ora serbato. La signora Onorina MòndelUni^ 
figlia di un esperto chimico altre volte premiato dal nostro 
Istituto, promosse e perfezionò presso di noi la fabbrica- 
zione di arnesi di gomma elastica per gli usi specìalmeate 
della chirurgia. D* altra parte poi la Sera/ina Colombo ^ 
soprastante alle balie neli* ospizio della Maternità a Sanu 
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Caterina allt raota , si rivolte ad imitare la preparazione dei 
capezzoli animali proposti a Parigi da madama Breton per 
rallattameato artificiale, e li rese con opportune modifi- 
cazioni d^ oso più facile e più generale. 

Vantaggiosamente introdotti e perfezionati in gran parte 
ai riconobbero gii strumenti presentati dal signor dottor 
Giuseppe Ferrano per la litotomia, e segnatamente la ta- 
naglia , la quale essendo fenestrata accoglie meglio la pietra 
ed assicnra T esito della scabrosissima operazione. 

Fra il gran numero di macchine , di apparecchi fisici é 
chimici , di chimiche preparazioni o alla chimica aflini noa 
possiamo toccar che di volo quelli che per la loro maggior 
novità ed utilità meritarono d* esser distinti col secondo 
premio. Fu questo aggiudicato al signor dottore e farma- 
cista Antonio Cattaneo per un laboratorio chimico portatile 
costrutto sulle tracce di quello dei celebre Guyton-Morveau, 
ma in diolte parti perfezionato; e per una polvere alimen- 
tare che» presentata ali* Istituto già da due anni, ai ritrovò 
benissimo conservata ed atta a fornire un nutrimento 
economico e salubre. Un* eguale ricompensa ottenne il 
signor Mkhele Messa per essere riuscito a comporre saggi 
di carta di buona qualità coi cascami della seta, e per 
avere resi uiili i suoi metodi cedendone la proprietà ai 
fratelli Garcano possessori di una cartiera sul lago di Como. 
Di lode e di premio fu riconosciuto meritevole il signor 
Gaspare Gaui per aver eretta presso Milano una ben dia- 
poeta fabbrica di preparati chimici utilissimi nel commer- 
cio, e per avere olrre a ciò rinvenuto na processo per 
rendere impermeabili alFacqna le pelli di vitello. Il cal- 
zolajo Cariò EUi studiatosi anch* esso di rendere impermea- 
bili le pelli col mezzo d* una particolar vernice o manteca , 
ne compose degli stivali da caccia assai pieghevoli e leg-' 
gieri. Monsignore AUoy^ che ama ricrearsi con ricerche 
fisiche e chimiche dalle più gravi occupazioni del suo uf- 
ficio , produsse al concorso un cemento per la commessura 
delle pietre , che sottomesso a vàrie prove die segno d* un 
grado di tenacità superiore alla comune aspettazione. Egli 
fece inoltre diversi tentativi per rinvenire Tarte usata da- 
gli antichi per le pitture alf encausto. Dalle invenzioni 
chimiche passando alle meccaniche^ ci si offre fra le pia 
utili lo storcitojo presentato dal signor Giovanni Catlinetti , 
mediante il quale s* avrà d* ora in avanti ona norma sicom 
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per riconoscere il valor delia seca lavorata sia ia trama ^ 
•ia in organzino , analìzEandone T aniformità della filatara , 
il grado di torsione e la tenacità dei fili che la compon- 
gono. Il signor GiowMìini Culot rivolse le sue cnre al per- 
fezionamento delle stadere , applicando ad esse molti' di 
qnei congegni che già trovansi introdotti nelle più fine 
bilance. Il trasporto che doveva farsi da Grevola a Milano 
delle colonne dell* arco della Pace diede occasione al signor 
Cristoforo Sieber d^ immaginare nn carro mosso con mana- 
brj e con mote dentate che servisse alP intento, ed il sno 
meccanismo ebbe a sno favore il più importante sofiFragio , 
quello di nn rinscimento felice. Il signof' Giusepj^e Leonardi 
offerse una quantità di nnove macchine, quali maestrevol- 
mente imitate, quali perfezionate » la maggior parte atte- 
nenti air idranlica , colle quali tutte diede prova dell* acu- 
tezza del sno ingegno e delf estensione delle sue officine. 
Ingegnosissimo ed in ogni sua parte finito si riconobbe il 
termometro metallico inventato dal signor Davide Geìser^ 
il quale munito d* una soneria d* orologio indica col nu- 
mero delle battute sopra due campane il grado di tempe- 
ratura inferiore o superiore allo zero; ingegnosa del pari 
si è ritrovata la combinazione di lenti e di prismi , me- 
diante la quale il diligentissimo ottico Luigi Coasonni riu- 
scì a comporre un polemoscopio o cannocchiale a specchio 
inclinato, che rappresenta gli oggetti nella loro retta po- 
sizìoae non solo dalfalto al basso, ma anco da destra a 
sinistra^ ciò che non si ottiene nei polemoscopj comuni, 
n signor J7occo Sandrini perfezionò il meccanismo inven- 
tato sin dal principio dello scorso secolo a Parigi pel ta- 
glio delle penne da scrivere, ed ottenne di risparmiare il 
troncamento ohbliquo , col quale le penne sole v ansi pre- 
parare. Giovò alle scienze ad un tempo ed air industria 
nazionale il macchinista Carlo Crindel costruendo in buon 
numero delle eccellenti macchine pneumatiche, in cui im- 
piega cristalli nostrali. In esse egli ha pel primo messo 
in pratica un* utile modificazione suggerita nel giornale di 
fisica di Pavia dal signor professore Belli , mediante il 
quale può in queste macchine portarsi il vuoto ad nn 
grado molto maggiore che non nelle comuni. Benemerito 
della scienza si rese anch* esso il signor EmUio Balàri^^ 
costruendo pel primo fra noi dei galvanometri sui principi 
dello Schweigger e del Nobili con rilevanti miglioramenti. 
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Troppo prollwft rinscìrehbe questa relasìoiie se enamenre 
volessimo i molti modelli e disegai presentati alP Istituto 
dal signor architetto Luigi Jrgend, che possono chiamarti 
stad) ed esercitasioni nella meccanica pratica. Fra i varj 
congegni e meccanismi da Ini suggeriti, parve per V utìtità 
ana meritare più speciale attenzione quello che ha per 
oggetto di aumentare la portau d** acqua nelle sorgooiì 
natarali. 

Dei due torchi litografici presentati alP attuale concorso 
fo giudicato degno di premio per solidità ed esatiezca «di 
costrusione quello del sig. Gio. Bau, Moderni ^ rimanendo 
sospeso il giudizio per rispetto aiP altro prodotto dal sig^ 
Gtiyoni, che fu trasmesso alP Istituto dopo ultimate le de^ 
liberazioni. ' 

Fra i diversi istrumenti musicali a corde presentati, al- 
tri pel concorso ai premj ed altri per la semplice esposi- 
zione, sono stati distinti con quello della medaglia d* ar- 
gento il violino lavorato dal signor Antonio Gibertini^ nel 
quale con ragionate pratiche e singoiar precisione trovaosi 
imitate le sagome dei celebratissimi dello Stradivario^ e la 
chitarra del signor Antonio Rovetta che si distingue dalla 
comuni per esser mnniu di un capotaste scorrevole lungo 
il manico di essa. 

Utilissima riuscita agli studiosi della boUnioa la raccolta 
di piante crasse imitate in cera che il signor Ignazio Fi»-» 
xagalli ha intrapresa, e di dui ha preflfeataiu nòa podii 

Diversi oggetti, dei quali é notabile il consumo e Vaio, 
é tiOQ difficile la produzione^ ci venivano uoa per. tanto 
nei tempi andati in molta parte dalFestero; aientano per* 
ciò lode e premio . quegP industriosi che ne lumno fra di 
noi o introdotte o ampliate le fabbriche. Nel numero di que- 
sti si distinguono nelf attuale concorso il sig. Jntomo. Po* 
vesi che ha stabilita in grande la fabbricazione della ce- 
mlaoca; la Diua Aguirre , Poggi, VàUet e camp, per una 
fabbrica da due anni eretta in Milano di pettini d^avorio; 
il signor Carlo Caldi per quella di galanterie di «actone di 
singolare bellezza, ed il sig. Giustino Boutkou per la prò- 
duiione di confetture d*ogni genere, operata per messo di 
macchine ed utensili in grande di ben intesa oosirnzione. 

Fu giudicata ancora meritevole di premio raggiunta fatta 
dal signor Giovanni Prina alle cucine a vapore, mediante 
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k qaale qneti*«geiite pocenti$8Ìmo della moderna indattrui 
tì è impiegato a trasmettere aon solo il calore, ma anche 
3 moto, volgendo in giro nno spiedo. 

L^arte tanto perfeaionata a* di nostri e tanto ricercata 
detta bella scrittura fn anch^essa considerata come appar- 
tenente air industria , e come tale ammessa al concorso. In 
•esa ottennero la palma i fratelli Eugenio ed Jchùle Fere" 
gatti 9 allievi del valente calligrafo signor Siley. 

Segno r elenco degP individui che furono distinti della 
menzione onorevole , fra i quali omettendo la lunga serie 
di quelli che la ottennero per lavori a ricamo, per saggi 
di calligrafia, per fiori in cera, in seta, in carta, e per 
altri oggetti di minor conto, ci limiteremo a notare i se» 
gnenti ; 

Ernesto Pescati per tela d^ amianto. 

Gio* Bau, Rasarlo per ottoni bronzati ad ornamento di 
Incerne (premiati nel concorso del i8a8). 

Pio C€irroz2i per orologio da tasca a cilindro. . 

Cufianeoiuo ddhasera per violini e viole. 

Anùionio Nani per saggi di preparati chimici e farma- 
caotici. 

Luigi CMad per processi litografici eseguiti coir idro- 
dorato di calce. 

i^tiiiceico Stoppani per tentativi di miglioramenti de* cap- 
pelli di feltro. 

Termina il volumetto colla nota de^var) oggetti d*indn- 
•tria coi quali i proprietarj delle più celebri fabbriche della 
città nostra e non pochi altri artisti concorsero a rendere 
splendida e decorosa la pubblica esposizione i fra essi ai 
discinsero specialmente la ditta Jìeina con mostre di tap- 
peaserie a variati colorì e a tessiture in oro ed argento i 
la ditta Uboldi e Saixcr con lavori in maglia di singolare 
finezza^ il valente ricamatore Giuseppe Martini con ma- 
gnifico pallio premiato in altro concorso, la fabbrica di 
bronzi dorati di Strazza e Thomas con un ricchissimo can- 
delabro e rar) orologi da tavola, gli argentieri Gàisq^ 
Brasa ^ e Gic^Humi Curióni con lavori d* ottimo disegno e 
bellissima esecuzione, il sig. Antonio Farina con punzoni 
di caratteri finamente lavorati, il macchinista deiri. R. Os- 
servatorio di Milano, Carlo Grindd con un circolo meri- 
diano portatile , il diligentissimo impagliatore d* animali 
Corto Francesco Bonomi con varj quadrupedi ed nccelli 
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eiotics ottimamente preparati, e finalmeiite il cavaliere GUh 
ptmni àbimi colla macchina di d^Àrcet per attrarre la ge- 
latina dalie ossa, coUe trivelle pel foramento de* pozai 
artesiani, e con altre invenzioni recate daUa Francia e 
dali* Inghilterra. 

t 

* Effemeridi astronomiche di Milano per ì anno 1 83 1 
con Appendice di osservazioni e memorie astrono^ 
miche. — Milano, iSSo, dalli. M. Stamperia ^ 
in 8.^ S pag. loo e ii6, prezzo lire austr. 6. 

L^Àppendìce contiene gli scritti segaentis 
Distanze dotto zenit del sole osservate intorno ad alcuni solf 

stixj d inverno^ di Barnaba Oriani. 
Osserifazioni detta cometa dd i83o, di Francesco Carlini. 
Distanze dotta zenit detta sidla polare osservate con un or- 

colo moltiplicatore di x8 pottici di diametro, da Francesco 

Carlini. 
Sutta teoria dd pendolo f di Gabrio Piola. 
Continuazione della memoria sutta piccola inegua^anxa dd 

moto della terra ecc., di Francesco Carlini. 
Osservazioni meteorologiche fatte ala s^ìccola di HHano nai- 

tanno ]8a8, da G. Angelo Cesaris. 
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GIOGRAFIA. 

Globo terrestre néllL R. Biblioteca di Brera in Milano. 



L 



la Biblioteca delPI. R. Palazzo di Brera, ricchissima 
in ogni genere di opere di geografia si moderne che antiche, 
mancava di^nn globo che per dimensione, per esattezza, 
per metodo di costruzione presentasse veramente la snpet- 
ficie della terra qoale essa trovasi nella soa fisica o natn- 
lale apparenza* 

Tale macchina era tanto più desiderata, da che fra di 
noi ancora andava crescendo V amore per gli stndj geogra- 
fici, e da che r osservatorio di questo medesimo paluzp 
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(Mto efà Mnioohlto di tante macchio* gwasdìotc ed a quella 
analoghe. Essa trovati ora felìoemente condotta a termine , 
mercè della sotrana manificenza. GioTcrà il darne qui bte^ 
Temente la ttoria e la descrizione. 

In un articolo inserito nel tomo ai.% pag. 198 di questa 
Biblioteca già stata era accennata la costruzione del sud- 
detto globo terrestre. Ivi sono indicate le cure eh* erano state 
prese dal diligente artefice Ubaldo Villa per V esatta costru- 
zione della sferoide, su cui doveva poi eseguirsi il dise- 
gno a penna. Terminata con esito felicissimo questa parie 
essenziale del lavoro, si fecero costruire dall* abile macchini- 
sta Carlo Grindel i diversi circoli che servono al globo di 
sostegno f e somministrano i punti di divisione per le lon- 
gitudini e latitudini geografiche. Il cerchio deir orizzonte 
presenu naa larga fascia coperta di lamina d* ottone , sulla 
quale, in luogo della graduazione dei mesi, dei giorni, 
<dei segni dello zodiaco e di altri articoli di calendario che 
male a proposito si sogliono segnare sui globi terrestri , 
veggonsi incisi in diverse successive caselle le longitudini 
e le latitudini delle principali città e le altezze in metri 
delle più notabili mootagoe. In una delle caselle leggesi 
la segnenu iscrizione: Glòbo terrestre cosirutto suUe più 
recenti carte geografiche , e speciaimente su quelÉe di Brué , 
Lapie , i. Cary ecc. , e sugU ultimi più accreditati fiaggij co- 
minciato ranno 1819, compito tanno 1829. 

Asse polare millimetri 1371 

Diametro delf equatore »» la/S 

Circonferenza dei meridiani . . h 4000 

Circonferenza delf equatore ... »» 4006 

Rapporto lineare al vero ìo;o^- 

n meridiano ha tutt* alP intorno una dentatura nella 
quale • ingrana un pignone fisso; e questo serve a far ruo- 
tare la macchina in modo di dare air asse del mondo 
quella qualunque elevazione che si voglia sopra T orizzonte. 
Le divisioni in gradi e minuti unto del meridiano che del 
circolo orario furono fatte colk maggior possibile precisione, 
dovendo esso servire non solo alla soluzione de* problemi 
geografici che si suole cercare col mezzo de* globi , ma alla 
formazione stessa del disegno; giacché si volle che tutt*i 
punti principali de* quali noce sono la longitudine e la lati- 
tudine fossero collocati immediatamente sui gbbo per nieaao 
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àtll.9 8nddeUe coordintte munrace «al meridiana e sali* er 
qaatore. A ul fine era stato preparato na iadice che scor- 
rendo sai meridiano porta beco an finissimo tiralinee. Questo 
tiralinee con moto perpendicolare alla circonferenu del 
jnerìdiano saddetto va a ferire colla sua punta la superficie 
del globo sottoposto. Nell'auso però di questo meccanismo 
•i presenta nn* avvertenza cbe non dovrà trascurarsi da 
chi, invertendo il problema, volesse desumere dal globo 
la latitudine di qualche punto della terra. Poiché questo 
globo fu fatto di figura sferoidica alquanto compressa ai 
poli ; le latitudini geografiche , ossia gli angoli cbe le ver* 
ticali alla superficie in ciascun punto di essa £inno col- 
1* asse del mondo, non corrispondono precisamente alf an- 
golo segnato sul meridiano d** ottone , il quale è un circolo 
concentrico al globo , e le cui divisioni misurano gli angoli 
formati al centro della terra fra i raggi che partono dal 
centro stesso e Tasse polare. Per avere esattamente questi 
Angoli converrà dunque applicare alle latitudini geografiche 
qaella stessa correzione, della quale si fa uso in astrono* 
mia pel calcolo delle parallassi, e che chiamasi V angolo 
della verticale. Una tal correzione , per uno schiacciamento 
delia terra d* un trecentesimo , ginnge quasi a mezzo gradQ 
ossia a trenta miglia geografiche, e per conseguenza non 
era ella da trascurarsi sopra un globo di sì notabile di- 
mensione. 

Segnati coli* uso del tiralinee sopra descritto i meridiani 
ed i paralleli di cinque in cinque gradi ed i punti delle 
città principali , rimaneva a farsi il disegno de* contorni dei 
continenti , del corso dei fiumi , delle catene de* monti ecc. 
preso dalle carte geografiche più accreditate, ed adattato 
alle dimensioni del globo, ossia alla scala d*un diecimi* 
lionesimo. Ora , come ognuno sa , le carte tutte geogra-^ 
fiche sono ridotte in piano con diversi sistemi di proje- 
zione, i quali più o meno alterano le proporzioni che 
esistono realmente solla terra , e che devono connervani 
•ol globo che ne è la fedele dipintura. E in quella guisa 
che uno scultore volendo formare una statua traendola da 
un disegno chVgli avesse davanti agli occhi dovrebbe disfare 
gli scorci coi quali il pittore si studia di rappresentare 
il rilievo del suo originale , così nella costruzione del globo 
era necessario ridonare alla superficie terrestre quella con* 
vessità die rimane distrutta nel delineamento delle carte, io 
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piano, n metodo pi& •emplico per ottenere qneti* intento 
•i è quello di segtuir prìnia tal globo ( o meglio ancorm 
per non caricarlo inatìlinente dì molte liaee da cancellarsi 
poi sopra diversi pezsetti di carta lucida ) nna minata 
rete formata dair incontro dei sacoessivi meridiaoi e pa- 
ralleli coodotti di grado in grado, indi trasferire so di 
essa a vista i disegni presi dalle carte geografiche; il che 
•i eseguisce con jnolta precisione da nn disegnatore eser* 
citato. Questo metodo è stato seguito nel delineare quelle 
parti del mondo delle qcuili non avevansi carte geografiche 
in iscala considerabile , e come snol dirsi minutamente det^ 
logiiate; ma per la nostra Europa, di cui oggimai ogni pia 
piccola parte è precisamente misurata , e di cui esistono 
carte topografiche parciali della più grande precisione , si 
Tolle far uso di nn metodo più esatto e pin geometrico, 
del quale procureremo di dare brevemente un* idea. 

Al disopra del globo fu applicata nna tavola sostenuta 
quasi a livello della sua superficie, e che si escendeva da 
una parte a due metri di distanza. Nel luogo in cui la 
tavola soprastava al globo era stata praticau un'^apertara 
circolare, dalla quale si scopriva un segmento sferico di 
circa 3o gradi'* di larghezza. Sulla tavcda fa posto un 
pantografo, una punta del quale scorreva sulla superficie 
del suddetto segmento, mentre T altra girava sopra un 
foglio di carta steso sul prolungamento della tavola. Con 
disposte le cose, si mettevano le punte del pantografo alle 
distanze competenti al rapporto fra la scala del globo e 
quella della parte centrale delle carte che si volevano 
tradurre , e si faceva scorrere la punta del lato più corto 
•opra la rete dei circoli meridiani e paralleli di cinque 
in cinque gradi segnati sul globo : allora V altra punta 
descriveva sul foglio la projezione ortografica dei circoli 
suddetti, ma in iscala assai più grande. Prendevansi quindi 
i lucidi ricopiati dalle carte geografiche e divisi in piccoli 
pezzi ad oggetto di poterli adattare entro i quadri segnati 
•ni foglio, facendo loro subire quel piccolo restri oginiento 
o stiramento che è inevitabile quando far si voglia com- 
binare colla projezione ortografica un diseguo fatto sopra 
nn sistema diverso di projezione. Su questi lucidi in tal 
modo disposti si foce va in fine passare una punta del 
pantografo , mentre V altra portava sul globo il disegno 
nella sua giusta posizione per rispetto ai circoli della 
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•feni. I vaauggi d^nn tal inetodo sono principalmciite 1/ 
che le alterazioni inevitabili del disegno preso dalle carte 
ridotte in piano sono distribuite sopra piccoli pezzi, e si 
eseguiscono sopra nna scala notabilmente maggiore; sl* 
che I difetti accidentali del pantografo sono distratti, giac- 
ché non si fìi che testitnire sulla sfera quella projezione 
che è stata ricavata dalla sfera medesima ; 3.* che quando 
tntte le parti della projezione sono preparate, il disegno 
della porzione del globo che può abbracciarsi col panto- 
grafo si eseguisce tutto d* un getto , e perciò riesce pia 
nitido e più regolare. 

Un globo unicamente destinato a rappresentare la costitu- 
xiooe fisica della superficie terrestre non doveva presentare 
né i nomi dei regni e delle provincie, né Tindicazione dei 
loro confini politici e delle loro divisioni convenzionali. Si 
scrissero perciò unicamente i nomi delle città, dei monti e 
dei fiumi , ed anche in questi si volle esser parchi onde non 
ingombrare con molte parole la parte essenziale del dise* 
gno. Oltre le città , segnate con varj circoletti di varia gran- 
dezza, sono stati indicati con diversi punti di color rosso 
tutti i vulcani ardenti attualmente conosciuti, giusta il ca- 
talogo dato dal sig. Arago e riprodotto in questa Biblio- 
teca (t. 46.% p. x54). 

Al disegno del globo coi due metodi che abbiamo indi- 
cati , e con altri diversi artifizj che sono stati talvolta sug- 
geriti dalle particolari circostanze, sonosi successivamente 
applicati il signor ingegnere Gaetano Bellati , ispettore del- 
ri. R. Giunta del censimento, il signor Filippo Bellati, 
pittore, ed il signor Stanislao Stucchi^ incisore deU^L R. 
istituto geografico. Qnest* ultimo si occupò specialmente nel 
dare rilievo alF ombreggiatura dei monti, neiraggiungere i 
suddetti nomi e nelf incidere sull* orizzonte le posizioni 
geografiche e le altezze sopraccennate. Alla direzione ed 
alla revisione del lavoro prestaronsi poi T astronomo Car- 
lini , il cavai. Antonio de Martini maggiore nello Stato mag- 
giore generale Austriaco, il sig. ingegnere in capo della 
proyiocia di Milano Carlo Gianella, il nobile don Paolo 
Frisiani, aggiunto airi. R. Osservatorio di Milano, il bi- 
bliotecario, cui se ne dee pure il primo concepimento» 
ed il vicebibliotecario sig. Francesco Rossi. Debbesi per 
ultimo nominare con lode e con riconoscenza il nobile don 
Antonio Krammer, valentissimo chimico, che si assonie 

BibL Ital. T. LX. 16 
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h can di •tendere io tutto il diaepui niu vernice dì tuM 
oompofÌEioDe perfettamente biinca e diaiana cbe lo goa- 
reatiice dairettere macchiato dall^umidità e dalla polvere, 
e che potrà facilmeate eiiere tolta con opportuni lolvenli 
in tatto od in parte quando col procedere del tempo oo- 
correase di fare alT opera qualche ulteriore a^innta a 




Qaeato globo pertanto, m cede in graadeua ad altri 
che coitratti foraro altrove, pnò dirai almeno unico e «n- 
gokriuimo nel genere ano. Perciocché è il primo che ia 
una notabile anipìeua rappretentì all'occhio la vera fignra 
della terra e la tua vera luperficie £*icaì il primo che 
•tato aia cmtmtto collo scbiBCciamento ai poli, e con me- 
todi geometrici di riduzione. Molle perà Furono le difficoltà 
da etiperartii molti gli itud} che *i dovettero premetterei 
granditiiraa raccuratecu di cui fu d^ uopo usare ueireae- 
guimeuto. Non debb' etaere perciò maraviglia ae molti anni 
impiegati furono in ai fatto lavoro. 



HECCAHICA. 
Macchina per trioellare pozzi e fonti artesùme inveii' 
tata e costata da Antomo BjLDJitTOitj tU An- 
cona (•). 

Ancona, U 3o novembre i83o. 
n L'otilitiimo artifizio di trivellare i pozzi e le fontane 
modaneti o artesiane si deve aglMtaliaiù: ma dopo che 
da essi fu abbandonato, cotanto lo aggrandirono, e di 
tanto esatte osservaziooi e di bea costrutte macchine lo 
giovarono gì' iodustrìosi Francesi , che parve doversene 
loro tutta là lode, ed esserne, i soli esecutori- Di fatto se 
Italia ne' nostri anni ebbe qualche fonte artesiana fn opera 
del tutto francese. Ma tentò ed ottenne di renderla co- 
mune auclie agf Italiani il vnloroso Antonio Baldaatouj 
anconitano . a cui per esser lodato fra i più illustri, illu- 
minati e felici meccanici non mancano che le grandi oc- 
casioni. Scudinndo egli nella trivella francese quale i de- 
•cricta neir opera di Garnier venne in pensiero non solo 

(*) Questa Memoria ci fu gentibneute cramiessa da S. E. H sig- 
Marchese Carlo del Mente Gooiàloniere della città di Ancoai. 
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di esegairla , ma di aggiungerle mold e gravi miglioramenti : 
qnindi confortato dal Comune della tua città j( che di acqua 
non è abbondanU«6Ìma ) ha formato nna trivella, la qaale 
mentre ha tutti i pregi della francese , di molto la supera 
ne* seguenti rapporti: i** Ii*asta della trivella entra in un 
foro centrale di un cappello di forma circolare in modo 
che sempre conserva il perfetto perpendicolo; %* La scom- 
posisùone e la ricomposizione delle verghe formanti Tasta 
ha luogo con moltissima facilità e sicurezza , e di più non 
è ti spesso necessaria (poiché la parte di essa sopra terra 
si mantiene .della lunghezza non minore di metri tredici ) ; 
3.*^ L* approfondamento de* tubi è reso agevolissimo ; 4.** Il 
numero degli opera) è ridotto alla metà : poiché non ven- 
gono impiegate più che cinque persone, compreso il di- 
rettore. 

V Perché si belP opera del Baldantonj non restasse inutile, 
si é prontamente ordinato dal suo Comune di tentare con 
essa un foro nella valle prossima alle mura orientali della 
città > colla direzione del medesimo Baldantonj. £d essen- 
dosi incominciato nel giorno a 6 ottobre tuttora si prosie- 
gne, essendosi approfondata la trivella, a traverso di varj 
strati, uno de* quali siliceo, fino a qnest! oggi metri 33,64« 

M V^lia tutts la certezza a sperare che gFItaliani vor- 
ranno essere grati a questo lor concittadino, die ti bene 
merita della patria, essendo non solo il primo ad intro- 
durre in essa i vanuggi francesi dell* arte di triveUare i 
pozzi, ms a ritornarla ali* antico onore di primeggiare 
neir arte medesima. Sicché quando la sua Ancona sarà per 
Ini provveduta di abbondante acqua, gli saranno fornite 
molte occasioni , con cui la sua macchina possa largamente 
giovare alle città, ali* industria ed ali* agricoltnra d* Italia. 

f* La macchina consiste in nn*armatnra o castello di legno, 
che si adatta sopra terra nel sito ove deve operarsi, avente 
la forma di una piramide triangolare, alta metri 9976, 
posata su d*un piano orizzontale, parimente di legno che 
nm costituisce la baie. Le parti componenti questo castello 
sono tra loro unite con staffe e chiavarde di ferro in 
modo, che può in brevissimo lempo comporsi e scom- 
porsi, e quindi colla massima facilità trasportarsi da un 
luogo ali* altro. Oltre al suddetto pavimento, che rimane 
metri o,3o circa superiore ai snolo, vi sono altri due 
piani praticabili, che intersecano la ptnunide a metri a,3o 
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circA di dittaaza rimo dalF altro, ed ai cjaalt ti ascende 
mediaate una scala di piròli orizzoatalmeate conficcati 
ia ODO dei legni principali , che formano i tre angoli della 
piramide stessa. 

tt Nel piano-terra ervi on argano orizzontale , o molinello^ 
goamito di nna mota dentata , di nn rocchetto amovibile, 
e di doe mote di arresto di ferro fuso, il qnal molinello 
per mezzo di dne manubrj posti alle due estremità dei- 
Tasse del rocchetto, ed animati ognuno dalla forza di nn 
sol nomo, serve ad alzare ed abbassare la trivella, onde 
scaricarla delle materie raccolte , secondo il bisogno. Altro 
molinello di minor grandezza esiste nel primo piano su- 
periore , e viene destinato alla manovra necessaria per al- 
zare e sostenere i pezzi dell* asta, allorché deve la me- 
desima allungarsi od accorciarsi. 

'» Le verghe quadrate di ferro, delle quali si compone 
Tasta sono lunghe metri 3,a5, ed hsnno in una estre- 
mità la madrevite, e nelT altra il maschio, per coi si 
congiuttgono insieme con tutta solidità e sicurezza. Nelle 
anioni dei diversi pezzi la buccola della madrevite, for- 
mando un risalto fuoii della grossezza delTasta, presenta 
altrettanti punti , in cui la trivella può essere sostenuta 
non solo per eseguire tutte le manovre necessarie a sca- 
ricarla, ma eziandio per agevolarne il movimento votatorio, 
e regolarne la gravitazione sulle diverse materie ^che de- 
vono perforarsi a seconda delia lom tenacità e durezza. 
Il pezzo, che abbraccia e sostiene Tasta, scorre fina ^ 
incastri di due guide di legno situate al centro della mac- 
china , e perfettamente verticali , e viene mosso da quattro 
carrucole di ferro fuso, armate con funi a paranco, dne 
delle quali aderenti al sostegno medesimo, e le altre ap- 
piccate al cappello posto alla sommità delT armatura pira- 
midale , ove esistono anche altre pulegge inservienti al 
molinello superiore* 

>/ Il detto cappello di forma circolare ha nel suo centro 
un foro, per il quale passa Tasta della trivella, quando 
vuoisi allungare ed accorciare. Con tal mezzo Tasta ri- 
mane sempre a perfetto perpendicolo; la parte di essa 
sopra terra si mantiene della Icmghezza non minore di me- 
tri x 3, e può eseguirsene T allungamento e T accorciamento 
a grandi tratti , ovvem a più pezzi alla volta : al che poi 
giova moltissimo una tsnaglia di ferro quanto ingegnosa. 



r 
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«llrettaato semplice, la qaale nel cambiar di posizione il 
paranco, strìnge immediatamente, e tiene sospesa Tasta 
sul basamento del castello. 

99 La manovella , con cui ^i ùl girare V asta nella perfo* 
razione, è di ferro, e a metà della sua lunghezza è pra- 
ticata una snodatara, o morsa, la quale si adatta con vite 
in qualunque punto dell* asta medesima , senza aver biso- 
gno di scomporla. Altri ordigni egualmente ben immaginati 
servono ad afferrare e movere prontamente in più modi 
i pezzi delPasta posata sul primo piano, ad introdurli 
nel foro centrale del cappello, o ad allontanarli da esso, 
quando fa d^uopo^ ed anche questi concorrono a rendere 
vìe maggiormente spedita e sicura V operazione. 

n Finalmente col mezzo del molinello inferiore , e di al- 
cune carracole fisse al suddetto- basamento del castello è 
congegnata un^alira semplicissima macchina di pressione, 
la quale serve in vece del battipalo a fiir discendere con 
moto regolare ed uniforme le cassette di legno ed i tabi 
nel foro trivellato, l trapani poi, i sncchieUi e gli altri 
strumenti atti a perforare i diversi strati naturali sono in 
gran parte simili a quelli descritti neir opera, del signor 
Garnìer, ed usati comunemente dai pratici. 

*/ Per tutte le manovre dipendenti da questa macchina 
vengono impiegate non più di cinque persone , cioè un 
direttore e quattro travagliatori , due dei quali alla ma- 
novella deir asta , e gli altri due ai molinelli e a tutte le 
altre faccende. L* impiego di u^ così piccol numero di operai 
è uno dei principali vantaggi che apporta questa mac- 
china sopra ogni altra usata dai Francesi e dagP Inglesi ^ 
e giova sperare, che T egregio meccanico Baldantonj non 
lascerà in seguito di una continuata esperienza di farvi 
ulteriori miglioramenti. '/ 

ARTI RELLE. 

Progetto intomo ed modo con cui ornare la voUa del 
presbiterio e dell abside del Duomo di Milano. 

Questo progetto ci fu trasmesso da quel medesimo vec- 
chio Architetto lombardo, del quale inseriti abbiamo nel 
tomo Si.*, pag. a68 e segg. i pensieri sul restauramento 
deir abside del Duomo stesso. Noi crediaoi bene di dargli 
Inogo in questo fascicolo senz^aggiugnere panto alcuna 
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nottra otservasione, sottomettendolo così iaterameote al già- 
disio del pnbblico e degl* intelligeiiti. 

i# Qaaado prescindere si voglia assolatamente da ogni 
opera di rilievo negli ornamenti della volta del presbiterio 
e deir abside del Dnomo nostro, potrebbe forse non senza 
sconvenevolezza adottarsi il seguente progetto , sembrandomi 
esso assai conforme a ciò che vedesi praticato nelle antiche 
basiliche. Tutto il presbiterio abbia un fondo azzurro colle 
stelle dorate. Tanto i suoi costoloni , quanto quelli delP nòside 
si adomino in rilievo di stucco dorato con pampini, foglie, 
grappoli d'^nva e spiche di frumento, simboli dell* Euca- 
ristia. Così quel presbiterio, mentre riuscirà semplice e 
leggiero , presenterà ad un tempo tutto ciò che mai deside- 
rare si possa di elegante, di nobile, di veramente celestiale. 

» U abside è formata da cinque grandiosissimi campi 
divisi da costoloni, NelP estremi^ « ossia nel punto ove 
questi costoloni s"* aggruppano , pongasi il Padre Etemo di 
bronzo dorato, opera colossale ed insigne , di stile presso- 
ché leonardesco, la quale già ivi sussisteva. 

M Nel campo di mezzo di essa abside si rappresenti in 
tntta la maestà sua il Redentore su magnifico trono assiso, 
in attitudine di dare colla destra la benedizione, e di te- 
nere la sinistra sur un globo, da cui sorga la Croce. Questa 
imagine quantunque assisa non abbia meno di quindici brac* 
eia milanesi di altezza. Dalla sua testa partiranno varj gran 
raggi in rilievo di stacco dorato. Nella base del trono potrà 
collocarsi la reliquia del Santo Chiodo fra una corona di 
lucentissimi raggi. Gli antichi Cristiani grandemente oom- 
piacevansi di tale soggetto rappresentante tìeW abside del 
santuario il divin Redentore in atteggiamento di benedire 
il popolo. Ne abbiamo un esempio anche nel musaico della 
basilica Ambrosiana. 

M Nel campo ai lato destro si rappresenti S. Barnaba, 
primo vescovo di Blilano, giasta la tradizione. Esso sarà 
in piedi e in attitudine di presentar al Redentore Gian 
Galeazzo Visconti, fondatore del Duomo* Questi sarà ge- 
nuflesso e adorno degli abiti ducali. Nel campo che segue 
veggasi S. Ambrogio parimente In piedi in atto di presen- 
tare allo stesso divin Redentore il soo sutcessore S. Sim- 
pliciano pur genuflesso. 

>/ Nel campo al lato sinistro s* introdaca S. Anatalone , 
secondo vescovo di Milano, che presenta genuflessa ed in 



ì 
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dacale ammanto Caterina Visconti, moglie di Gian Ga- 
leazzo > alla cni isunza vogliono alcuni che il ano sposo 
fondato abbia e il Duomo di Milano e la Certosa di Pavia. 
Nel campo che vien dietro a qnesto potrà effigiarsi S. Cario 
Borromeo in piedi ed in atto di presentare il nipote suo 
genuflesso, T arcivescovo Federico si della patria nostro 
benemerito per opere di pietà e di munificenza. Tutte 
queste imagini dovranno essere colossali. 

n Cosa dolcissima fu sempre T ammirare ne* sacri mó^- 
nnmenti espresse qnasi con un seoso di gratitudine le ima- 
gini di quegli nomini che colle virtù ed opere loro bene* 
ficarono la patria. Tale fu appunto la pratica degli antichi; 
e da ciò ebbero forse origine quelle che tuttora chiamanst 
instoni pittoriche e che frequentemente incontransi anche 
nelle opere de* più grandi maestri. Un bellissimo esempio 
ne abbiamo nelle due grandiose absidi della Certosa di 
Pavia, ove nella prima vedesi effigiato Galeazzo Visconti 
genuflesso co* suoi figliuoli dinanzi alla Vergine, e nell* al- 
tra lo Slbrza Francesco I che parimente co* suoi figlinoli 
sta genuflesso dinanzi alia Vergine nell* atto che questa viene 
dal Padre eterno e dal divin Figlio coronata; insigni a 
freschi di Ambrogio Fossano detto il Borgognone, e non 
del Bramantino, al quale furono da altri erroneamente 
attribuiti. 

u II fondo de* suddetti cinque campi sarà tutta d* oro. 
Così il vago e splendido contrasto dell* oro coli* azzurro 
della volta e coi colori delle imagini ; la sublimità del sog- 
getto e dei caratteri ; la grandiosità de* concepimend in . 
uno col magico effetto delf insieme concorreranno a formare 
an tutto, un complesso magnifico, imponente, degnissimo 
in vero della Cesarea saggezza e munificenza e che una 
giusta idea presenterebbe di quella sontuosità che richie- 
desi nella casa del Signore. 

tt Tutta questa pittorica composizione potrebb* essere 
nel corso dì pochi anni eseguita in musaico, trovandosi 
tuttora nella città nostra qualche valoroso allievo della 
scuola che qui un tempo sussisteva , e forse trovandosi 
qui ancora non pochi avanzi de* materiali che ad essa 
appartenevlino. Quando però si volesse una maggiore ce- 
lerità ed economia , potrebbero le imagini tutte condorsi 
a buon fresco con un cemento dì polvere di marmo in 
modo che fadliasima cosa sarebbe ii polirle quando fossero 
dal fumo delle lampane o dell'incenso offuscate. >* 
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Lo stette vecchio Architetto da noi interrogato intorno 
alla tomma od al dispendio che richiederebbeti per tifiatta 
dipintura, prescindendo dal mosaico t ci ha trasmessa la 
s^nente risposta: 

M Quanto al presbiterio , tennissima ne sarebbe U spe- 
sa, giacché non vi si impiegherebbero che circa 3oo libbre 
deUo smaltino di Sassonia, il quale sì per bellezsa die 
per durata pareggia T oltremare, e non importa che due 
sole lire austriache alla libbra. Le stelle di rame poi sussi- 
stono tuttora) e solo d^nòpo sarebbe il nuovamente do- 
rarle. Di grande spesa non sarebbe pure V ornamento dei 
costoloni^ giaccliè fatti i modelli delle foglie, dei pampini, 
dei grappoli, ecc., potrebbero questi gettarsi di materia te* 
nace, e con somma celerità applicarsi negli opportuni luoghi. 

M Quando si voglia prescindere dal musaico, potrebbe 
il progettato dipinto dei cinque campi delP abside eseguirsi 
da qualunque de* primarj pittori ( il quale però animato 
fosse non dalP avidità del lavoro^ ma dair amore deiParte 
e dallo zelo per V onor della patria ) per la somma di 
circa lire quindicimila austriache* m 



Sanf AmbrogU). 
Modello di statua colossale del sig. prof. Marchesi. 

m 

Da ragguardevoli persone ci vennero &tti i seguenti que- 
siti relativamente alle osservaaùoni da noi esposte nel qua- 
derno dello scorso ottobre, pag. i35 e seg., intorno ali* an- 
zidetto modello: GU eccksiasdd alt epoca in cui w»ea U 
Santo, non usanfono forse di alcun aitro abito ^ fuorché del 
romano, senza distinzione veruna da queUo dei laìd? = 
Sanbbe forse un errore si sconcio e veramente imperdona-' 
bile il vestire il simulacro cogli abiti sacri o pontificaii^ che 
furono poi adottati dalla Santa Chiesa? 

Alla prima di tali qnistioni ci giova il rispondere che 
a** tempi del Santo gli ecclesiastici sebbene apparendo in 
pubblico non si distinguessero da* laici ^ se non per una 
maggiore modestia o compostesza dell* abito; non di 
meno nelle sagre funzioni andavano già coperti di ve- 
sti, romane bensì, ma sì fatte che dalle comuni o lai- 
che distinguevansi se non per un* assoluta o grande dif- 
ferenza, almeno pel modo con cui usavano di portarle. 



^ 
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Ora il Santo nel celebre mnsaico, che vnoUi eseguito non 
molti anni dopo la morte dì Ini, e che tuttora sussiste 
nella chiesinola annessa alla Basilica Ambrosiana, detta in 
oggi di S. Satiro, anticamente di S. Vittore ad caUum aU" 
reuni, è vestito della tunica e della ccLSula che sino dal 
qainto secolo divenuta era una veste propria e distintiva 
do* sacerdoti, allorché esercitar doveano il sacro loro mi- 
nistero. Essa al primo aspetto, siccome avverte il chiaris- 
simo autore deir opera intitolata , Monwnenù ecc. della Ba- 
silica di S. Ambrogio , sembra un^ ampia cocolla mona- 
4:ale. VesUs cuculiata fn perciò detta la casula da Isidoro. 
Tale abito pende dal collo e dagli omeri del Santo con 
grandissima semplicità e senz' arte veruna di affettato pan- 
neggiamento. Egli in quella sua imagine presenta un nobile 
e sereno aspetto, sta colla destra in attitudine di predicare; 
la sinistra tutta nascondesi sotto la casula: ha una specie 
di calzari (forse la crepida de^ Latini) colle suola che sem- 
brano di cnojo e che legate sono sul piede e al collo della 
gamba con un intreccio di lacciuoli parimente di cuojo in 
modo che il piede rimane pressoché interamente nudo; seb* 
bone i Romani delle classi più distinte usassero ancora 
della scarpa , detta dai Latini coZceus , la qnale copriva in- 
teramente il piede, ed ascendeva oltre il malleolo. 

Noi pertanto neir assentire al divisamento del sig. Mar- 
chesi, il quale vestir volle il Santo cogli abiti proprj del 
costume de' Romani, credevamo ch'egli non fosse poi per 
dipartirsi in alcuna benché piccola parte dal musaico, donde, 
siccome sembra , trasse la prima idea de' vestimenti da lui 
nel modello adottati. Ma ha egli forse bastevolmente conser- 
vato il carattere di quegli abiti , ne' quali già vedesi chia- 
ramente un indizio dell' antica pianeta e della tunica o 
veste talare ora propria degli ecclesiastici? Quella foggia di 
senatorio paludamento era dessa convenevole al Santo ? . . • 
Facile é la risposta. Noi perciò non e' interterremo più a 
lungo su questa discussione. 

Quanto all'altro quesito, confesseremo candidamente, 
che il nostro articolo già dato alla stampa chiudevasi con 
queste precise parole t #« £ forse miglior consiglio stato 
» sarebbe quello di totalmente omraettere la foggia del 
» vestir romano, ed in vece ornare il Santo cogli abiti 
» pontificali o proprj della dignità sua, siccome altri chia- 
»» rissimi maestri praticarono: e tanto più, quanto che sa 




ado y A R I E T ìl . 

n fatti abiti costitaiscono ogginmi an modo, o direna quasi 
M un liagnaggio di convenzione dali* universalità de* fedeli 
># adottato. Certo che con tale divisamento il carattere dei 
1/ Santo presentato sarebbesi con chiarezza e senza venin 
n pericolo che confondersi potesse con quello di gentili o 
»# profani personaggi, ed inoltre conserverebbe nna tal 
># quale armonia co* vestimenti del gran Borromeo , che 
n sorgere dee snll* opposto lato. » Queste parole , le quali 
chiaramente spiegano quale fosse il sentimento nostro , 
furono poi ommesse ali* atto dell* impressione , perchè ci 
sembrava» che lo scultore» quando nel dar mano allo 
scalpello e al marmo si facesse ad imitare accurata- 
mente il musaico » ove il Santo è raffigurato nel suo 
▼ero carattere di Padre della Chiesa, anzi nella guisa con 
I cui soleva fors* egli presentarsi innanzi al suo gregge nel- 
r atto di pascerlo colla parola del Signore , raggiunto 
avrebbe ugualmente il divisato scopo. La convenevolezza 
non di meno di vestirlo co* posteriori abiti come furono 
dalU Chiesa adottati» potrebb* essere raffermata anche dalle 
inuigini che del medesimo Santo veggonsi nel duomo stesso* 
Perciocché egli vi è sempre rappresentato coli* antica no- 
tissima pianeta della Chiesa milanese e co* distintivi episco- 
pali. Cosi è effigiato tra i quattro Dottori nelle vele della 
cupola; con sul mausoleo di Ottone e Giovanni Visconti; 
e cosi ancora nell* antico musaico dell* abside della basilica 
ambrosiana ; cosi in più altri monumenti della basilica stessa; 
cosi nel tempio della Certosa di Pavia ; cosi finalmente in 
tante e tante altre antiche opere dell* arte » che cosa lun- 
ghissima sarebbe il volerle qui tutte annoverare. Ci sembra 
perciò che il Santo pòssa anche vestirsi o coli* antica pianeta 
della Chiesa nostra» o colla tunica e colla cappa episco- 
pale» la quale potrebbe altresì disporsi in modo d* imitare 
il panneggiamento . del musaico. 

Bla posciachè fummo onorati di si giudiziose indiiesie» 
e posciachè in una Nota ali* anzidette osservazioni accen- 
nata abbiamo la sconvenevolezza di collocare due statue 
sui lati dell* interna gran loggia del nostro Duomo» ci sia 
permesso di sottoporre alle medesime ragguardevoli per- 
sone un nostro quesito ancora: Quelle due statue» con 
due altre che si potrebbero ali* uopo scolpire, non avreb* 
bero forse un più ragionevole coUocamento ai lati delle 
dne grandiose cappelle di San- Giovanni Buono e della 
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Madonna delP albero in sostitazione dì quei quattro colossi 
di plastica , opere che più o meno risentonsi del depravato 
gusto dell* età in cui ftirono costrutte, e che per la loro 
smisurata mole fimno si che s* impiccolisca il frapposto 
alture opprimendo ancora e quasi annichilando i bassori- 
lievi in marmo e i vaghi ornamenti delle due cappelle, 
colossi indegni Teraroente della magnificenza di si grandioso 
tempio? — Ed un altro quesito vogliamo qui pure aggin- 
gnere : Quegli avelli e que' mausolei che sparsi e quasi- 
inosservabili giacciono dietro al Presbiterio, non avreb- 
bero forse un più convenevole luogo nelle pareti lungo 
le due più picciolo navi? Ci pare che tali monumenti, 
quando fossero ivi con beli* ordine collocati, fiirebbero di sé 
bellissima mostra e la troppa nudità delle pareti ornerebbero 
in un modo assai conforme al carattere de* gotici edificj. 
Grediam anzi bene d* avvertire» che quei monumenti fu- 
rono colà eretti allor quando il Presbiterio sorgeva sotto 
la cupola, e quindi un larghissimo spazio trovavasi tra 
il coro e la parete. Cangiate le circostanze del tempio, 
sembra eh* essi ancora dovuto avrebbero cangiar di luogo , 
e di sé far altrove più adatta e più onorevole pompa. E 
óò vorremmo die pur avvenisse di altri monumenti, e 
massime di quello di Marco Carrelli, alla cui beneficenza 
▼a si debitore il Duomo nostro. Esso giace ora con ripro* 
vevole sconosccnza nascosto pressoché interamente alla 
pubblica vista, sebbene sia assai commendevole e come 
oggetto d*arte, e come mezzo opportunissimo a destare 
1* altrui generosa emulazione , siccome saggiamente avvisò 
il aig. Franchetti nella sua Storia e Descrizione di questo 
tempio. 

Jl signor Consi^iere Gironi altro déf Direttori 
della Biblioteca Italiana. 

Pregiatissimo Jmico, 

Negli ultimi tre fascicoli della Biblioteca Italiana vi piac- 
que di stendere alcune critiche osservazioni anche sogli 
oggetti di -belle arti, che fecero bella mostra nell* ultima 
esposizione pubblica di Brera. S* egli è vero ( e da quanto 
voi stesso recentemente mi diceste , non saprei dubitarne ) 
che quegli articoli siaao tutti esclusivamente di vostro par- 
ticolare concetto, io deggio congratularmi con voi per 
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varie sensate riflessioni che vi ho scorto in tutto ciò che le 
arti del disegno hanno comune con altre arti sorelle, e 
coli* immaginosa letteratura, riflessioni eh* io non saprei 
né concepire più giuste , uè più chiaramente esporre. Per 
varie altre però strettamente legate alla pratica esecuzione 
deU^arte, permettetemi eh* io mi vi dichiarì di contrario 
avviso, e che vi faccia osservare che per ben giudicare 
dell* esecnaione pittorica, scultoria od incisoria non basta 
la vista fisica, come non basta il semplice udito, quan- 
tunque acutissimo per ben giudicare delle opere musicali \ 
poiché in simili cose questi sensi vogliono essere partico- 
larmente educati e predisposti s anzi intorno alle opere dei 
disegno vi ripeterò quanto ho detto in altre circostanze, 
cioè che molti difetti vi si trovano , i quali sfuggono ali* at- 
tenzione di chi non saprebbe correggerli , e molte bellezze 
del pari invisibili ad ogn* altro , fuorché ali* occhio sagace 
di chi provò 1* impotenza o la difficoltà estrema d'eseguirle. 
Se la vista fisica bastasse per riconoscere nelle opere del 
disegno i difetti e le bellezze, male a proposito il greco 
pittore avrebbe rimproverato 1* esperto calzolajo, perchè 
oltre i coturni avesse osato di censurare il suo quadro. 
Miglior giudice de* coturni era quel calzolajo, e miglior 
giudice d* un quadro è il valente pittore. Sarà quindi utile 
divisamento per voi, che si bene ragionate colla scorta 
del vostro solo ingegno intorno alle teoriche dell* arti beile , 
il consultare più d* un artista distinto ( e molti ve ne sono 
in Milano), quando vi piaccia passare a critiche indagini 
sulla pratica esecuzione delle medesime, che è la parte 
tutta appoggiata agli artefici, ed in cui né il poeta, né 
il letterato o scienziato d*ogni genere può dirigere o sug- 
gerire. 

E di buon grado avrei serbato silenzio intorno a quegli 
articoli della Biblioteca Italiana, se, non so per quale 
disgustosa combinazione, non si fosse sparsa quasi gene- 
ralmente la voce che i detti articoli fossero miei, e se* 
gretamente a voi comunicati, il che mostrerebbe in me 
la più detestabile viltà, mentre pubblicamente ho lodate 
a voce le stesse produzioni, che poi furono da voi cen- 
surate. Pertanto Tonor mio esige imperiosamente ch'io 
dichiari in faccia al pubblico, e per mezzo dello stesso 
vostro giornale, pronto a sostenere questa mia dichiara- 
zione col più solenne giuramento t di non avere avuta la 
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benché mìaiina parte né di suggerimento, né di spotizione 
di quegli articoli , e voi più d* ogn* altro il sapete. Noti 
mi sono i riguardi che debbe V artista air artista , e quando 
in qualche giornale ebbi a scrivere sulle opere di qualche 
mio collega , conoscendo per prova le difficoltà inerenti 
alla professione, ho preferito sempre, se la ragione stava 
per lui , d* erigermi in suo difensore , in censore non mai i 
né comincerò sicuramente ali* età mia a cangiar di sistema 
sena* esservi provocato. 

Dirò per ultimo che i paragrafi riguardanti i due miei 
valenti allievi Pietro Anderloni e Giovita Garavaglia mi 
hanno più degli altri disgustato , e segnatamente il primo. 
Dire d* una stampa si accurata e si bella , come quella 
deir Eliodoro , che non pi sembrò prwa di pregi h cm* espres- 
aione troppo meschina, la quale nel linguaggio delle arti 
significa quasi lo stesso , che dirla non più che mediocre : 
aggiungere poi, che non osereste decidere, se possa far ob-' 
oliare la notissima incisione del Volpato^ non pare, ma in 
sostanza é un* espressione disonorante ; giacché V incisore « 
che assume d* intagliare un dipinto classico già pubblicato 
da un altro , dice implicitamente al pubblico , che intende 
farne una stampa migliore , tanto più quando la stampa 
dell* altro si trova tuttora in commercio a prezzo moderato. 

£ vero che quando una stampa e buona, sebbene altri 
ne faccia una migliore dal medesimo quadro , non ne viene 
per conseguenza che debba essere del tutto dimenticata, 
e questo é il caso di quella di Volpato ^ né ciò accade 
che di quelle stampe, le quali sono per sé stesse di nes* 
sun merito, e quindi rigettate indipendentemente dal con- 
fronto con una stampa migliore; ma se quell* espressione 
era in questo senso, meglio si poteva omettere , poiché 
serviva a nulla ; se in vece era nel senso di mostrare , che 
la nuova stampa non era punto superiore alla vecchia , la 
proposizione, ripeto, é disonorante del pan, ed insussi- 
stente. La stampa d* Anderloni é incontrastabilmente mi- 
gliore e per disegno, e per intaglio di quella di Volpato^ 
quantunque sia essa pure stimabile, e qui^ scusatemi, mi 
credo in diritto di potére fondatamente decidere. 

Più mite e non destituita di qualche ragione é la crì- 
tica fatta al Garavaglia v se non che il difetto che voi 
trovate nella troppa nitidezza del taglio che domina nel 
suo lavoro della Rachele con Giacobbe tratto dal quadro 
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d* Appiani è ul difetto» che i più degF iacisorì si tfonano di 
averlo e non vi poano rìnsàre^ è difetto di troppa abi- 
lità* D'altronde la ben adatta varietà di lavoro preparato 
MI molte parti di lor natura ravidette con tagli d* acqua- 
forte robusti e serpentini compensa eccellentemente il trop- 
po brio del bulino. Non avete forse osservata la sostim- 
sione cb* ei fece d* un"* altra prova meno lucida della prima, 
e di maggior forca di chiaroscuro* Anche questa è una 
stampa da ogni lato pregevolissima. 

I maligni, che tortuosamente si studiarono di far ere* 
dere » che io , dopo essere stato consultato da questi bravi 
miei discepoli intorno a tali stampe, e d'averle appro- 
vate pienamente, fossi T autore nascosto delle critiche 
enunciate t questi vili, i quali giudicano delle oneste per- 
sone coUa misura di loro stessi , non hanno anima suscet- 
tiva di conoscere quanta parte io prenda alla giusta e so- 
lida riputasione de* miei allievi , e quanto ascriva ad onor 
mio r averli io diretti sinceramente, e senza alcuna reti- 
cenza si nel disegno, che neU' intaglio, e quanto finalmente 
io goda, ch*abbian essi corrisposto si bene alle mie cure, 
sicché, se non hanno potuto raggiungermi in tatto, in 
molte parti certamente mi superano. Sono 

Jl vostro LoHGHi. 
Milano, il i8 dicembre i83o. 

Pregiatissimo Amico, 

MiUe e mille grazie deggio rendervi per la gentilbsima> 
deUa quale avete voluto onorarmi. Le vostre parole mi 
giunsero tanto più care e lusinghevoli quanto che dettate 
dal labbro d^un amico, che tiene sì gran parte nel cuor 
mio , di un maestro poi , il cui nome altissimo suona per 
r Europa tutu. Né vi tacerò ch'elle destarono in me un 
tal quale solletico di giusta compiacenza in veggendo che 
voi non isdegnasie 

Ifeoi esse atiquid potare nugas. 
Ha pure indurmi non sapea a credere come mai un uomo 
sk delle umane cose consapevole, e cotanto alT altrui ma- 
levolenza ed invidia superiore, siccome voi siete, potesse 
poi si facile piegar l'orecchio a que' maiigni o cattivelli 
che inetti a battersi colle proprie forze fiinnosi ad aizzare 
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00* lor latrati i leoni e i più valoroti e iatrepidi molossi. 
E di fatto non sa di voi solo rivolsero costoro le forsen- 
nate grida, ma ben ancora su altri chiarissimi vostri col- 
leghi, quasi che nel solo concistoro degli artisti, cdtoe un 
di nel senato di Roma^ onicamente e tutta riposta fosse 
r umana sapienza. Non di meno qne* vostri colleghi anzi 
che adontarsene passarono oltre, lanciando su cotali istiga- 
tori nno sguardo di derisione. Se non che quelle dicerie 
mentre éalP un lato degnissime erano del comune dispregio, 
diedero dalP altro autorità e peso alle osservazioni della 
Biblioteca italiana. Perciocché convien dire eh* esse non 
fossero poi toulmente prive di verità e aggiustatezza, se 
creduti ne furono autori i più insigni maestri , e se a voi 
ancora non ignobile soggetto somministrarono di bella e 
cortesissima discussione. 

Voi mi consigliate a giovarmi di un iirtista distinto .... 
quando mi piaccia passare a critiche indagini sulìa pratica 
esecuzione dell'arti belle. £ qui sarei pienamente con voi 
d* accordo , quando si trattasse della sola pratica , o di quei 
soli arti£zj o mezzi, eh* essere non possono ben noti se 
non air esercitato maestro, di que* mezzi in somma dei 
quali un artista fa uso per giugnere al suo scopo, o per 
ottenere il massimo effetto coli* opera sua. Ma la cosa va 
ben altrimenti , allorché trattasi di proferir giudizio snir ef- 
fetto stesso, giudizio che può farsi da chiunque abbia 
occhio limpido, mente non ottusa ed anima al bello 
educata. Ditemi di grazia : per chi mai fatte sono le opere 
deir arti belle ? Forse pei soli intelligenti , o non anzi per 
gli amatori e per la moltitudine? Se cosi non fosse, a 
che mai gioverebbero le pubbliche esposizioni? 61* intelli- 
genti dovranno dunque essere ad un tempo esecutori e 
giudici ? Guai , se tale massima fosse al vero appoggiata ! 
Noi deserti vedremmo gli stutJ^ degli artefici e questi lan- 
guire in braccio alla miseria. £ soUtarj giacerebbero i teatri, 
se agli spettatori dato non fosse di gustare la musica e 
proferir giudizio dell* effetto ch^essi ne provano, comeché 
incapaci di comprendere le astruse difficoltà dell* arte e 
quelle più recondite bellezze che colpiscono il solo orec- 
chio de* uMestrì. Apelle , il sommo Apelle ascoltava al dire 
di Plinio i mancamenti censiuniti dal volgo , da lui sti- 
mato miglior giudice di sé medesimo. Piacciavi di leggere, 
se non v*è grave, k bella ed eruditissimn nota IX dei 
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i alla vita di questo greco pittore t e tengo per certo 
che non sarete più sì alieno daU* aoconlare un siffatto pri- 
vilegio adocchio e al cuore anche de* profani, u I pittori 
M (die* egli) hanno questo svantaggio* che imitando quel 
»* che da ciascuno si vede, possono essere censnraU da 
M chi che sia, parch*egli non sia privo degli ocdii. Né 
» ad essi vale U dire ; chi non è professore scia dieso . . . 
9* Se non vogliamo le censare degl* imperiti ^ perchè grt- 
fp dischiamo le loro lodi ? Careret qaippe fama ma§norum 
M vkonan celébritate^ si etìam minoribus testSbus contang 
*» non esset , disse Simmaco . . . Molto diverto è il fare e il 
M dar giudizio del fatto. Mirabile eu ( Cicerone nel 3« n.*' 5 
9» de Oratore ) cuun pìurimum in facàendo iniersit inter doctwa 
H et rudem y ^tam non muUum ààjferoi in judicanào . . . Non 
»* milita sempre quel detto di DonateBo a Filippo i to* del 
f legno, e fa tu. Perchè T altro potrà rbponderes io non 
»# so fiw meslio, ma tuttavia so distininer che tu fai 
V male ecc. «#. Piacciavi ancora di leggere il Discorso ed 
il lepido dialogo del nostro lepidissimo Gocci che sta nel 
voi. I.* delle sue opere scelte, pag. 98 e se^. Milano, 
dalla Società ttpogr. de* Glassici, ecc., cotto il titolo Giudcuo 
iAe si dà de^ uomini dalifestiti loro^ • forse avrete anche 
bella occasione di ridere e sollacccrvi con quel villano co- 
gnominato il Oiannacca. 

Sembra che voi diate gran peso al fatto del eclcolaio, 
che vìen pure riferito nella vita di Apelle. Ma credete voi 
forse che di soli ciabattini composto fosse il greco popolo 
di si squisiti sensi dotato nel giudicare del bello? Così 
certamente non pensavano un Plinio, un Alicamasseo e 
tanti altri insignissimi antichi scrittori. Temerario, scon- 
sigliato fu al certo quel calzolajo , ma non lo erano ugual- 
mente coloro che Zeusi accusavano di dorecza e di altri 
difetti. E vorremo noi dare si brutta taccia ad un Dionigi, 
ad un Algarotti, ad un Lanzi, ad un Rezzonico, ad un 
Bottiger e a tanti altri rinomatissimi uomini d* ogni età e 
d*ogni paese che senza avere giammai praticata Farte tà 
bene tuttavia ragionarono e con si sagace critica intomo 
agli artisti ed alle opere loro? Ad pictunum próbandam 
(diceva lo stesso Cicerone De opt. gen. Orct.) adhibentur 
etìam inscii faciendi cum oUqua sMertìa judìcandi, u Non è 
»» già un* assemblea di autori (con T Algarotti nel suo sag- 
«# gio sopra la Pittura) quella udienza , la quale nel teatro 
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M ftftooese ha saputo tra tutte le eomposizioai drammatt- 
«t che coronare TArniidat ài Misantropo , TAtalia. Le ac- 
H cademie di pittura composte anch'* esse di artefici vanno 
»» soggette a pronunciare di inen retti gindizj . . • ^ • m 
Del .che V Algarocti riff rìsce tali ragioni che pericobsa e 
semoraria cosa sembrerebbe il qui rammentarle* 6iovan« 
domi doncpie di quei diritto die fu sempre agli uomini 
tutti accordato ragionai sulle esposte opere secondo Y effetto 
eh* elleno in me producevano^ e giusta il sentimento che 
andata n mano a mano . destandosi ne* varj spettatori co* 
quali mi trovava confuso. Che se' gli artisti volessero tut- 
tavia tacciarmi di prosontnoso o profano, ahro non mi 
rimarr^be che di far al loro orecchio rintonare quella 

IbrmidabUe sentenaa del grande d* Alembert: MaUieur 

con tutto <pwl che segm nella, condnsione al proemio di 
quelle mie oeservazioni* 

Gonvien ora die qualche* parola io pur soggiunga in- 
torno alle cose da me dette sull* incisione deir Anderloni. 
Bello e nobile intraprendimentò è al- certo quello d*an 
illustre maestro, il quale facciasi ad estendere, per cosi 
dire, le proprie ale sui più diletti suoi discepoli, ponen- 
dosi quasi scodo in fero difesa. Voi dunque date la pre* 
Cerenaa alla ttampa dell* Anderloni sopra quella del. Vol- 
pato. La sentemBa vostra è per me irrefragabile , né oserei 
aggiugnere sillaba alcuna, giacché in sì fatti gindic) voi 
sarete sempre mihi magnus Apollo. Se non che troppo mi 
dorrebbe che le parole mie indotto vi avessero a credere 
eh* io pel sig. Anderloni tutta non nutrissi queir altissima 
stima che giustamente gli si debbo. Vi confesserò anzi 
candidamente che tanta è la mia affezione per questo va- 
ghissimo fiore della scuola vostra, tanta 1* ammirazione 
mia per le opere di lui, che tutto io era compreso da 
una spedo di smania o di entusiasmo allorché per la prima 
volta gettai lo sguardo sovra il suo Modóro , tenendo per 
certo- €h*^li in questa nobilissima gara superato avrebbe 
sé medesimo. Non di meno al confronto colla stampa del 
Volpato ( parlo d* una stampa freschissima , d* una di quelle 
doé che ora divenute sono preziose e rarissime in com- 
mordo ) pareami eh* egli vinto avesse bensì il romano 
indsore nella finezza, nel maneggio e nel lusso, direi 
quasi, del bulino, ne* quali pregi 1* Anderloni é sommo; 
ma che pure superato totalmente non lo avesse nell* effetto 
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cIm iMtoere «noie dalla masMi delia composmone, ot»ia 
dair accordo e dal cosi detto insieme àéV opera ia rep^ 
porto coli* originale : nel che vorrete spero coaoederim che 
^ antichi incisori erano maestri vaientissimib Se per av- 
ventara mi fossi ingannato « non altra cansa che <|oeeca 
sola addurre saprei dell' inganno mio. Ecco da che ebbe par 
origine qnell* espressione non oseremmo decidere. Né sem- 
brami d* avere èon ciò proferite parole meno che onore- 
voli al signor Anderloni; avendolo posta T opera sna a 
confronto con quella di «n grande maestro , e parlato aven- 
done in senso dubitative senza ponto escludere il fiitto 'eh* ella 
far possa cadere nell*obblio P opera del Volpato. £ quando 
anche ciò non fosse per accadere, sarebbe forse qnesto il 
primo ed nnieo caso, in cui due valorosi artisto trattato 
avessero da gran maestri il medesimo argomento, sen^a 
che Tono fatto abbia dimenticai^ T opera delF altro? H 
Paestello ha scrìtto la famosa nasica del ^uretere di Stridio, 
Il Rossini volle con lui cimentarsi scrìvendo sul a^deaimo 
libretto , certamente coli* intenzione, di superarla V opera 
del Rossini formò la delisia di tutti i teatri del mondo 9 
ma dimenticar non fece quella del Paesiello : ambedue imp* 
presentate furono nel tempo medesimo sui teatri dì Parigi , 
ed ambedue applanditissime farono, sebbene quella del 
Rossini più dell'altra apparisse sfarzosa e brillante. Sette 
incisioni , se ben mi ricordo , fatte furono del S. Girolamo 
del Correggio t e tra queste distinguesi la rinomatissima 
dello Strtuige, Non di meno il Gandolfi volle noo ha gosri 
cimentarsi nel medesimo aringo, ceriamente /colF intensione 
di fiir cadere neirobbiio la stampa dello Strange, L^ opera 
del Gandolfi supera senza verna dubbio tutte le sounpe 
che finora apparvero di quel sublimissimo dipinto. Ma àà 
mai oserebbe dire ch'essa fatto abbia e far possa dimen- 
ticar quelU dello Strange? Mille esempi di simil genere 
potrei qui rammenurvi, se non parlassi a colai che in 
ciò è maestro di coloro che sanno. Nulla poi soggiognerò 
suir incisione del Garavaglia, perdio essa fu lodatisaima 
nella Biblioteca italiana; nò voi pretendere vorrete che 
dalla mano deU' uomo uscir possa un' opera assolatamente 
perfetu. • 

Duolmi sommamente, dolcissimo amico mio , d' esservi 
stato causa ^ benché iauoceote, di noje e di molestie. Ma 
racchiuso gran parte del giorao nella ceiletu mia, e dedito 
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tolto fC miei st«dj coaoseeire non petto té iatidit che 
dagl* iayidlotì e da* mtlevoli tendonsi par troppo ai più 
celebrati artisti; né imagioanni pocea che la scaltrìtsìma 
loro maliria giogoeste al ponto di spargere sui vostro bel- 
r animo il fiele e 1* amarezza. Soao 

A vostro Ginovi. 
Milano, il 14 dicembre t83o. 

Al chiarissimo $ig, CwaUert Lohghi. 

roLmiOA. 

Quattro paroU alt anonimo Autore deli Almanacco 

Le Clorìe delTÀra beUe esposte nel palazaso di Brera 

Tanno i83o. 

Nel ehiodere il teno articolo stili* espostsione delle opere 
di belle arti nel palaaso di Brera affermato abbiamo^ che 
se taiono dei maestri giodicaste meno che ginste o ragiiH 
nevoli le nostre osserrasioai , potrà eoUfi dottrine sue con*- 
trincerò dàt errore. Perciocché noi, giusta anche T istituto 
mastro « non mancammo giammai di riferire le oesenraaioni 
o le risposte altrui « comeché contro di noi medesimi di» 
rette t qoaod* elle non «pparivibo dettate da animosità od 
intinte nel fiele. Ora il suddetto autore ci assale a visiera 
calam, e dando de* pugni nell^aria e farneticando snirantoto 
deUe critiche os^ ervaaioni nel nostro primo articolo esposta 
intomo alla Venere del sig. Hayez, fessi a gridare che co- 
stui, se mai fòsse un artista, non ha fior di senno né occhi 
per poter portare gmdi^ , o è del numero di quegli ambiziosi, 
che- agitati dalla smania di farsi considerare, non trovano pSk 
facile mezzo che queUo di deprimere le pia belle riputazioni. 
Tutte queste ingiurie cadono 9n di noi soli; giacché W 
nostre critiche osservasioni suggerite non ci furono da w 
rnn artista, ma provennero dal sentimento nostro e dal 
giodisio della moltitudine all'aspetto di quella Venere. 1k 
d* uopo il dirlo : persino le donniociuole rbcontrarooo in 
essa non pochi di que' difetti medesimi da noi osservati. 
E fino a che non ci si dimostri ad evidenza il contrario, 
ripeteremo che quelle scapule non erano totalmente ben 
intese a tutto rigore di notomia. Quelle tinte poi a chiun- 
que avea nitidezza nelP occhio apparivano tendenti al color 
piombino. Bastava 1* avere nn^ anima non ottusa per pro- 
varne una poco gradevole e quasi aspra sensazione. Ma 
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l'aDOiiiino, leoZK recare prorii od atpuatato alcuno che 
rasMrzione nottra distrugga, aggingne che oaa farvi egli 
•tuio gartinte fldla scrupoloiità del signor Hayez nell'inù- 
tuc il verot non che nel ditegno e neUa notoaùa. E chi 
è mai questo redivivo Leonardo d HìcbeUgaolo ROTefio, 
che ci detta tx cathedra , e sulle cui tentense ci sia forsa 
il giurare f Le nostre parole riguardano Iòne tutte ia ge- 
nerale le opere del tig. Bay» ? Abbiamo noi forse sparso 
dubbio alcuno suir eccellens* di lui nel «dorito e nelle 
altre parti che il valente artista costituiscono? Le parole 
nostre dall' onoaimo rammentata non cadono che sulla Te- 
nere loia, e distruggere non possono n^ l'attitudine del 
sig. Hayes al bene operare , ab la rinomanza di'* egli si è 
giuitamente procacciata con tante altre bellissime prodoùoni. 
Noi dunque proferito abbiamo schiettamente su ijnest' o- 
jwra il giudizio nostro, non quale ci poterà essere sng- 
'gerito da artefice alcuno, ma quale da' nostri proprj sensi 
nasceva , e non al primiero sguardo , ma dopo fnngha 
e ripetute osservazioni, e ciò raccogliendo che udivaoio 
ilalla moltitudine proferirsi. Ben alieni poi dal turpe sen- 
timento di deprimefe te più bdle riptuaxiotti , siccoine ma- 
ligoamente suppone l' anonimo autore , noi parlando del 
■ig. Hayez, proclamato l'abbiamo egregio maeant, ^m ha 
dot» già tome e baainote prove il ingegno e di miore, che 
oi richiama i bei tempi ddia veneta jcuola, e colmate ab- 
biamo di lodi alu« stia opere, tali parole adoperando che 
pienamente ci discolpano dalla tacua.di si obbrobriosa in- 
trazione. Ma non era forse geuenle la voce , essere stato 
il sig. Hayez nell' esposizione di qoest' anno a sé stesso 
inferiore t .... La sua Venere come opera dell'arte non 
andò scevera dì gravi censure \ come oggetto poi di espo- 
•ixione, lasceremo che l'anonimo autore ne tutcrroglii il 
giudizio delle persone gentili e ben costumate. 

Del resto siamo bast«rolaiante consapevoli della giustesu 
d' ogni nostro sentimento. Le dittatorie sentenze, quand'an- 
che scoccate dal labbro di veterani maestri a guisa degli 
oracoli della delfica pitonessa , punto non ci spaventano ^ 
pronti sempre a difenderci contro di chicehessi&ai , e con 
tanto maggior coraggio, quanto più altisonante fosse il 
nome dell' avversario nostro. Di que' colali poi die man- 
cando dì ragioni ricorrono alle ingiurie, facciamo quel con- 
to che della pelle de' loro timpani un di facevano i lacrr- 
tlotì della gran madre Cibeie. 
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Sul cholera morbus. 

Vomito e diarrea senza freno con moti convulsivi, estre^ 
mità fredde e pobi esili costituiscono il cholera morbus^ 
purché questi sintomi non siano V effetto di farmachi e di 
veleni, casi in cui il^ male viene chiamato ipercatarsi (i), 

Ipercatarsi, e certamente non cholera (a) chiameremo 
pure gli accennati sintomi, ov* essi provengano da una 
di quelle forti indigestioni che occorrono quando persone 
dotate di un sistema nervoso oltremodo eccitabile , si ci- 
bano esorbiti^nte/nente di ostriche, di pesci di mare e di 
cose simili. • 

Sarebbesi Corse mai aggiunto V epiteto di morbus alla 
genuina cholera ^ per distinguerla da vomiti e diarree ac- 
cidentali e di minor rilievo ? Oppure V anzidetto epiteto 
significherebbe forse un morho per eccellenza? In tutti i 
casi è cosa ben singolare l* incontrarci in una malattia ap- 
pellata morbo , quando miglia ja d* altre s' indicano col solo 
rispettivo nome, p. e., peste, vajuolo, scarlattina, ecc. 

Per ciò che spelta al vocabolo cholera (3), significa desso 
fusione di bile (4) , cosa che deve pure far maraviglia , 
essendo le evacuazioni nella cholera solitamente scevre di 
bile (5). 



(i) G. P. Frank (Epitome de curandis hominum morbis. 
T. 5 , P. II , p. 4^9 ) ru il primo a stabilire nella definizione 
della cholera questa importante distinzione. Ci spiace solo 
eh* egli non abbia fatta menzione in essa dei sintomi convulsivi 
notati già come essenziali dai medici dell* antichità. Cosi os- 
servò Celso (De medicina. Lib. IT , cap. XI ) in cholera /< saspe 
crura manusque contraili. » Jetio pavé ( TetrabibL III, serm. i, 
cap. XII ) annovera fra i sintomi della cholera a musculorum 
mannum ac pedum , maxime surarum , contractionem et ten- 
sionem. m 

(a) Olà disse Sydénham (Opp. Lngd. Bat. 1764, p. 6o4^ de 
cholera morbo ) : h Qui ab ingluvie et crapula « nullo temporis 
discrimine, passim excitatur affectus, ratione symptomatum 
non absimilis , nec eandem ciiratìonis methodum respuens , 
tamen alterius est. Subselli. » 

3) Xo^Épat. 

[i) Galenus lib. I. Prognoseos. ># 

(5) Pare che CttUen ( Synopsis Nosoloffi» methodic*. Gen. 
60) si sia lasciato indurre in errore da Galeno dicendo: 
'' cholera est humoris biliosi vomitus , qiisdem simul deìectio 
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Gli autori che scrissero intorao il cfcolera moréia (i), 
•corgendo in esso varie cliffere6«e, lo divisero in vmrie 
specie (s); nella quale impresa ooo diremo già che fossero 
felici. Sulla scorta à* Ippocrate (3) si arrivò fino ad aono- 
▼erare fra la cholrra una malattia tptaliueftte ad essa stra- 
niera , cioè la cholera sficca^ eonsistente» corno f os s e rv ò 
benissimo R. Vógel (4), ìu una affezione tinpenittca ed 
ipocondriaca (5). 

A nostro credere basta divìdere il cholera nwrims in i^xf- 
radico, periodico^ epidemico e pestilenziale. 

Il cholera morbus sporadico apparisce isolato, non già 
•olunto neir autunno, come pretese Sydenham (6) , ma an* 
che d* estate (7), specialmente se taluno, riscaldato dai 

frequens etc. »* Aveva già insegnato R. f^Of^ ( ^ cognosceodis 
et curandis corporis humani alectibus $ ^43 ): «* Scieudtim esf, 
non stmper hihm , aut hiliosum hunc fiuxum , sed hanc qui- 
busdam inilio tantum meracam secedere , postoa senim « 
aliumque male corruptum humorem » mazimam excretìonis 
partem Tacere \ imo nonnuUis serum soìum , idque timpidum, 
dolce, et ad frigus coagulabile » sopra et infra prodire 9 in- 
eomitante bile. >/ 

(i> Sono enumerati da PloucquiU (Liieratura medica digesta, 
t* i« et continuai io et snpplementum I. art. cbolera), da 
Goùffrojr ( Dietionnaire des sciences médicales , t. 5 » ert. cbo- 
lera ) > da Réuss < Kepertorium conmientationum a societatibus 
Ktterarìis editarum. Scientia et ars medica et cbtrurgica, 
t. 1 « art. cholera ) , e da Spren^ ( Literatura medica ex- 
tema. Art. diaiThsBa et cholera). 

(a) Sauvages ^ Nosologia methodica. Morborum classis IX « 
g|en. XV ) stabilisce undici specie di cholera, Gi/Ien (1. e. > 
ai contenta di due. Swediauer. .( Noyum medicina rationalis 
systema, t. i , p. 197 ne vuole il doppio. ^Mosòr Qood (The 
•tody of medecin , voi. i ) ne ammette u-e. 

(3) De victu acutorum. Scct. IV, vers. 36a. 

(4) L. e, n.* 348. 

(5) Se ne legge un esempio memorabile in Actis medicis 
Berolinensibus. Dee II , voi. 3, p. ^3. 

(6) L. e parlando deUa cholera dice : o eam anni partem , 
quae aestatem fugientem , atque autumuum imminentem com- 
plectitur, unico ac eadem prorsus fide, qua veris primordia 
nirundines , aut insequentes tempestatis fervoren cmubu , 
amare consuevit.M 

(7) IppocnUe notò di già ( Popul. VII , 4o ) «< et insolatu 
et aesfate maxime fieti choleras. m 
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lavori gioroAlieri, ti prostri air entrare di fredda notte sul 
aoolo amido, ed ivi n addormenti. 

Il i^ioiera morbus periodico non è altro ohe nna febbre 
isUénnitteaUffi^T io più terzana ^ coi tintomi della cko^ 
lora, e che per^ò ben merita il nome di perniciosa. Moki 
•••mpt ne adducono gli autori (i)^ e parecchi se ne Ve- 
dutila- tattavia nelle regioni palndote. 

Il choiera morbus epidemico è rariMÌmo dentro i confini 
dair Europa (a) \ non coca nelle regioni tropiche , come lo 
rileviamo dagli antori che ecrìMero intomo alle malattie 
die' paeei caldi (5) e deUe flotte (4). 

n enotera morbus pestilenziale, ben diflerente dairanzi-r 
detto, tt mostrò per la prima volta nel mese d* agosto 
deir anno 1817 io Siila Dsckissorf luogo situato sol Gange 
conto miglia inglesi da Galcntta. Esso invase tosto anche 
questa città non solo, ma tatto il Bengale^ estendendosi 

(i) Panarohu Peuthecost. I , obs. iS. — Mverias Obscnr. 
med. cent. Ili , obs. aS.— Mortonus Opp. medica. Exercic. 11^ 
cap. I.— Tord Therap. special, p. 17&, 349* *-~ 1^. Msdicus 
iìMr periodiscbe Krankheiten. 

(2) Le principali epidemie di cholcra morbus in Europa 
furono descrìtte da ff^iUis ( Pharm. ration. sect. Ili « e. 3 ) e 
da Sjrdenham (L e. ). Si consulti pure intorno a questo sog- 
getto : yater^ Diss. de atrocissima et acutissima cholerica pas- 
sione rite judicanda et curanda. Wittcmb. \']'xo. ^-^ Staìd Diss. 
de choiera morbo. Erfort ijSS. ^* Tralles Hisloria cholerae 
«ilrocissìmae, quam sustinuit ipse. Dratislay 1753. — Schnur^ 
rer Chronia der Scuchen. Th. a , p. 207 , etc- 

(3) Ne indicheremo 40I0 i primi e gii tiltimt: DeUon Iter 
in Indias ortentales. Amsteiod. 1689. — Sontius De medicina 
Indorum. Append. ad Prosp. Alpini opus , medicina Aegyptio- 
rum. -* A manual of the climate and diseasea of tropical 
countries. By Colin CSiisIiolm, London 1822. The influence of 
tropical climates ou European constitutions. By James Johnson, 
Third edition» London ioai. Notea on the medicai topography 
of the Interior of Ceylan. By Henry Marshall, London 1821. 
Sketsches of the most prcvalent disauses of India. By James 
Anesley, London i8a5. 

<4) Non conoscendosi da noi le recentissime opere di Gir- 
dleston e di Curtis ci limitiamo ad indicare: X. Clark Beo- 
bachtungen jiber die Krankheiten auf laneen Reisen nach heis- 
sen Gegenden^ aus dem Rngl. Kopenhag. 177B. G. Blane 
Beobachtungen uber die Krankheiten der Seeleute, aus dem 
Engl. Morburg 1788 e Trotter Medicina nautica. London i797' 
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sopm ambe le rive del Gange e facendo stragi orribili. Di' 
scese simultaneamente lungo la cotta di Coromandd^ fìine- 
sundo Madras^ Póndichery , eco.» e ginniie fino ali* isola di 
Ceylcui (da dove fu recato il settembre delTanno 1819 
nell'isola stessa e di S. Maxuriiio^ di modo die in -Porto 
Lìài^ fra ottomila abitanti ne morirono giornalmente cin- 
quanta )» Terribile fu 1* incontro del morbo coli* esercito 
comandato dai marchese fToittrtgy, cii> eh* ebbe luogo' in 
novembre dell* anno 18x7 nelle vicinanze di DscfeoUo^ura. 
Dodici soli giorni bastarono per ^nichilare da otto a no- 
vemila uomini. Né meno fiero fu in proporzione 1* incontro 
sno col corpo d* armata sotto gli ordini del colohnello Adanu^ 
ascendendo dietro le coste del Malàbar a Bombay. Tolse 
qui di vita dal mese d* agosto x 8 18 al febbraio 1819 non 
meno di mille e cento trenta tré persone. Yi si sostenne, 
non senza qualche tregua, fino air anno i8ai» quando 
infieri talmente » che dal a 3 di maggio al a 8 dello scesso 
mese portò via due cento trentacinque abitantL 

Né fu pure risparmiato il contigno e frequentatissimo 
porto di Surate: anzi sembra che di là il morbo siasi 
comunicato aW Jrabia nel mese di luglio dell* anno i8ai. 
L* Imano di Maskate calcola di aver perduto per causa del 
medesimo sessaotaniila sudditi. 

Tutti questi fatti risultano dai rapporti e dalle memorie 
che dobbiamo ai magistrati di sanità di Calcutta e di Bopi- 
bay, non che a diversi medici inglesi (i)^ 



(i) Reports of the epidemie cholera which has raged throu- 
ghout Hiudostan and the peninsula of India, since aueust 1817. 
Published under the authority of Governement. Bombay 1819. 
— Report on the epidemie cholera morbus , as it visited the 
Territones subject to the Presidency of Bengal, in the year 
1817, 18189 »nd 1819. Drawn up by order of the governe- 
ment 9 under the Superinteudence 01 the medicai Board. By 
Jamcfs Jameson, secretary of the Board. Calcutta 1830. — Re- 
marks upon morbus Oryzeus, or discese occasioned by the 
employement of noxius Rice as food ; in .two parts. By Robert 
Filler, Calcutta 1820. — Account of the epiaemic spasmodic 
cholera wliioh has lately prevailed in India etc , in a lettre 
from Frid. Corbjm» With Communications and remarks by 
Sir Gilbert Slane ( Medico chirurgical transactions voi. 11, 
p. 110) An account of cholera morbus epidemie in India 181 7 
and 1818. By Will. Steuart Anderson ( Edinburgh medicai and 



T A B I £ T A*. 365 

' n chaìera morÒiu peidlenziale in£eri «gaalmente nel 
Golfo Persico. la Bastora, città di cento cinqnanlamiU 
anhoet in due •etti mine fa dimioaita U popoluiooè di 
quattoni icimiU individa i, 

■ Non tardò il raedetimo ad ùuinnam aneha n«lU Per- 
JM (i). A Kturum «d a Schiras ù nmneravano già l'ot- 
tobn rSat, nal breve apazìo di cinqoe giorni, Mdici mila 
moni. Né baata I Si èctcte contemporaneamente da un bis 
nell* .Asia anteriore per 1* Anatolia , arrivando £no a iModi- 
cea e ad Jleppo ; e dall'altro nell'anno i8ai ad Ispahan, a 
Teheran « a tatto il Kurdistan. Ed eccolo nel aeUeoibrf 
dello ateaao' anno nella Taurìde. * 

Ed appunto nel meae di la^ io dell'anno i8s3 ilcAofara 
morbus peuilenziale , dopo d'avere mietalo nello spaKio del 
primo triennio tre mUiom e mexio <f uomini (a), ri mottrò 
ùnprovviiainente lalle /ronljere delf Impero Sutso presso il 
mare Caspio, distretto di SaUan (3). Il Comandante in capo 

Sursical Journal, voi. i5, p. 354) — Observalìona on cbolera 
morbus , epidemically at Port Louis , Mauritius in the end of 
tbe yeair iBig and begiiiDÌng of i8ao. By £innù (!■ e. voi. 17, 
p. I ). Account of tbe epidemie cbolera as it occurred at Hau- 
ritius. Bv C. Felfair (L e. p. 517). Observalions on the epi- 
demie cholera morbus of tbe East-Indies. By James Itanken 
(Le- VÓI. 19, p. 1 >. Hisiory of epidemie cbolera ai it ap- 
peared on board bis Maiesiy 1 Sbip Malabai' , on its passaec 
fròm Bombay to Equalor, in tl^r innniL »pi-il i8i.|. liy W. 
Sobson (L e p. S07 J. On choliiii h\- John Jdam (Lmidoii 
medicai aod poysical Journal m.>I .^8, p. 199). Trealise on 
the epidemie cbolera of India. F\ Jjirii?! Bajie. London 1831. 
— W, Scott Report of tbe epidi nuc cìiolcra , as il appcarcd 
in tbe terrilories subjects lo the |ii-<sii!cncy of Fort St, George. 
Madras i8a4. — Th, Brown Ol.-fivations 00 tlie cholern in 
BriUsfa lodia. London i8a5. P. F. Kéraiidren , Dii (rliolora de 
l'Inde. Paris iSaS. 

(1) On tbe oceurrence in Persia of tbe epidemie chdera 
of India. By John Conaick ( Medi co-chirurgi cai transactiona 
publisbed by the medicai and cbirurgical society of London , 
voi. 1-1 , p. 359}. Si veda pure l'Asia tic-Journal nei volumi i3, 
U, i5 e 16. 

(t) Oiapman. Philadelpliia Journal voi. 5. p. 55&. 

<3) Doctor K. Hayer. Die Moigenlandische Bi-echrnhr in- 
nerbalb Knssland's Griin» (Magazin der ausliindischen Lile- 
ratur der gesammtcn Heilkunde. Heraosgegeben- von Doctor 
G. H. GersoR und Doctor N. H. /«/,,«. B. 7, p. a86>- 
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deir irmaia Ji Georgia , |eaerale /«rmdpf ( avrartito ^ 
della qualitk éel male thll' inoarìcato d* affari del geremo 
Xniao prMM U corte di Per«U , aignor ifataravicx ) apedi 
air istante un. corriere a S. Pietrobni^o coit'infiuute ■<>- 
tìaia, prendendo fnitutto tutte le ootrie cbe eraso te 
poter ino per impedirrì V ingresio al loorbo. Ciò imh 
ottante già il aa del aataegaenie aenembre mawfeatuo enai 
nelle apedale della mariDa di Attrakan. H magittnio di m- 
.Bitài di quel cONiane le oe ocenpò •erieineate, dit^iiareedo 
però con ano ounifeato del it) lettembre, non eiMre la mn- 
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Appena giunta a S. Pietrobtirgo la notizia deU' appari- 
zione del diolera morbus peatilensiale anlle frontiere della 
RtiBiin , il Cantico medico aiabilito ia detta capitale ai ra- 
dunò il 4 Mttefuhrw i8a3 per deliberare aojwa « Rra^ 'O' 
ctdente. Fra le provvidenze progettate ai trovò quella ancora 
di pnbblicare un opnacolo in Uogaa ròsta atUa maaiaa di 
traltare il cholera morbiu, prendendo per aorimt in difetto 
di propria eij>erienEa le oitervazìonì de' medici Ingleti sta- 
biliti nelle Indie, ecc. Senza decidere aiBolntamcnte se il 
■Rorbo in qniitione fosio o no contagioso, lì conreone perO 
ne ir ordinare che Mi prendessero tutte le cautele, cane se 
fosse provata di' esso sia contagioso. Qoeate cautele furono 
saggiamente particolarizzate. Si pubblicò anche nu opuscolo 
popolare sul modo di preservarsi contro il cholera morbo». 

Tocto poi che a S. Pietroburgo pervenne la notizia es- 
sersi già introdotto il pestilenatale morbo ad Astrakan , 
r Accademia imperiale medico-chirurgica t'affrettò di man- 
dare parecchi medici sul loogo. ' Lo ttesso fecero i Gover- 
natori delle Provincie limitrofe. A questi il Governo ordinò 
dì stabilire aul momento un cordone sanitario ai confini 
delle loro rUpettive provincie, qualora i medici maatlati 
ad Astrakan dichiarassero contagioso il male. Si sommisem 
inoltre ad una visita d'un membro del Magistrato di unità 
tutti coloro che per mare recarsi volessero da Astrakan .1 
Saratow. 

A S. Pietroburgo fa nominata una commissiont ( conitté) 
per la cholera, composta dai signori Rehmann, leiefiton e 
Heirot. Questi sìgaori, trovandosi nello scesto tempo alla 
testa dei dipartimenti di medicina dell' interno della marina 
e della guerra, non ebbero ostacoli onde mettere tn pronta 
eaecuzione i- loro salutari divisameoii. 
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Morirono in Astrakan dal aa MttMobre al 9 dì ottobre 
i8a3 cento quaranta quattro persone « ciò che £& pretao 
a poco dae tersi di quelle die ai ammalarono del dickra 
morbus peatilenaiafe. Neir ottobre ancora ai ebbe pare n 
S. Pietroburgo la notizia che la malattia era colà termi- 
anta. I medici d^Aatrakan, di cui due morirono, diceai, 
dopo avere dìiaeccati de* cadaveri infetti della cholera ( F uno 
do* quali medici il dott. Matìicmid areva aapnto reaittere 
noli* anno 1808 alla medesima pesta}» continuarono a ne- 
gare imperturbabilmente la natura contagiosa della malattia. 

Non solamente dalla parte del mar Caspio la Russia fu 
nttaccau dal cholera morbus pestilenziale, ma eziandio 
minacciata dalla frontiera ddia Cuul E qni £& d* uopo aa- 
pere che quel male , dopo essersi rivolto nella sua origine 
dal Gange verso 1* occidente, non tralasciò per questo di 
propagarsi anche nella direzione del Levante. Terribile ne 
fii r esplosione a Siani nella seconda metà deiranno i8^« 
▲ Bancoko morirono quaranta mila abitanti. Proporzionate 
fbrono le atragi neg^i Imperi Arrahan » Malacca e neir isola 
di Sumatra. A Jaoa si era già manifestato il morbo nel- 
l* aprile 18 19, e ri arrivò al colmo nell** anno i8aa. Per 
esso Jmboine sola perdette cento due mila abitanti (i). 
ContemporaDeamente con Java furono assalite Sataifia e 
Japara, NelPanno x8ao il morbo toccò la Cocinchina e 
r Impero Ctn^se (a). A Canton nello stesso anno ed a Pekin 
negli anni iSaa ei8a3 fu micidiale al punto» che mancando 
il popolo di mezzi di sepoltura , il tesoro imperiale dovette 
ibrnimeli. Passò il morbo perfino la grande muraglia , insi- 
mv^ndoai- nella città di Kuku^Choton ( in cinese 6ni*chua«- 
tachen), come riferisce il Direttore della dogana imperiale 
ruaaa di Kiachta, con lettera del 27 aprile 1827 (3). 

Questo valent* uomo si era già preso la cura d* informare 
il Governatore generale della Siberia orienule di tutto ciò 



(I) J. P, Lesson in Ferussac BuUetin des sciences médicales. 
VoL 7 9 P- 3o , 33. 

(3) Livuigstone in Transactions of the medicai Society of 
Calcutta i8a5. Voi. I9 p. 9o4 — ove (voi. 3, p. 26) si trova 
anche T estratto d* un libro cinese (Tsching-t8chi-tshin-5ching> 
sulla cholera. 

(3) Maga^iu der auslàndiscben Literatur etc B. i5, p. irò. 
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eh' egli a\reva potato tapere intomo airaacUmento del cho^ 
tura morbus pestilensiale nella Gina, anche- prima che 
questo passato ayesse la grande muraglia. Ora raddoppiò le 
sue sollecitudini. Nello stesso tempo fece delle istanze per 
ottenere una oonfereuEa col Comandante ( Dzargntschey ) 
della frontiera cinese, sperando eh* egli si lascerebbe in- 
durre a concertare qualche provvedimento sanitario contro 
il morbo che a gran passi s* avvicinava. La conferenza 
ebbe luogo di fatto add& 6 maggio 1817, ma seuEa alcun 
effetto soddisfacente. Il Gomandante cinese « udito il di- 
acorso del Direttore russo 9 si mise prima à dimostrare 
che in nessun modo la malattia poteva arriviire fino alla 
frontiera cinese, a Neir anno 1070, diss^egli, regnava 
» un* altra terribile malattia a Pekin , che faceva cadere 
M la coda a tutte le persone che uscivano di casa. L^Im* 
pf peratore allora regnante fu Ttckeui-Lung, Appena seppe 
M egli cotal avvenimento esclamò: Nulla voglio sapere di 
>/ questa malattia. Questa sovrana volontà espressa eoa 
#» fermezza, bastò a farla escire dalla città m. Passò poi 
il Gomandante a ragionare e per dritto e per traverso della 
predestinazione , e fiiù eolla consolante * osservazione , che 
tante stragi fiitte dal morbo nelPImpero cinese vi ren- 
derebbero molti impieghi vacanti. 

Non abbiamo notizie che il chcl&ra morbus pestilenziale 
sia dalla parte dell* Impero cinese realmente penetrato in 
quello di Russia. La sua presente invasione deriva ancora 
dalU parte della Persia. 

Dopo attacchi piò o meno infruttuosi dal chólera morbus 
pestilenziale fatti nell* autunno 1829 e nella primavera i83o 
sopra OremburgOj Scuratof^ ed una parte del Governo di 
Simbircskf esso si manifestò con forze straordinarie addi 8 
d'agosto x83o a Tiftis (1).. 

S. M» r imperatore Nicola ricevutane la notizia, mise tosto 
il Ministro dell* interno conte Sàkriwski alla testa della com- 
missione stabilita per la choléra (a), ordinando che si por- 
tasse sul teatro del male. Fu pure proposto dal Governo rus- 
so un premio di a Seco rubli in carta ( equivalenti ad altret- 
tanti franchi ) per 1* autore del miglior Trattato intorno alla 

(1) Allgemeine Zeitung i83o. Beylage au n.* 279. 
(3) L. e. n."" 284. 
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mahttia desolatrtoe (i). In an ukase datato da Sarkojeselo 
i83o, la «addetta Maeuà. Sua ripete cV Eia è persuasa 
della natura contagiosa del chòlera morbus manifestatosi 
ne^suoi Stati, e comanda che se ne prendano tutte le 
cautele sanitarie (a). Essa premiò pure coir ordine di S. 
Alessandro Newski. il Governatore militar^ di Tiflis Genè^ 
rale STekaìoff, per avere posposta la propria esistenza a 
sollievo degr infelici assaliti dal morbo (3). 

Gol a8 settembre i83o apparvero i primi vestigi del 
choUra morbus pestilenziale a Mosca, Passò una settimana 
prima che si prestasse generalmente lede a tale disastro. Il 
corrispondente d* un foglio periodico .alemanno (4) scrive 
ancora in data del 7 ottobre, che timori panici si erano 
sparsi Ira la popolazione di Moscai si ride egli de* signori 
che banno cessato. di 'frequentare i teatri; si ride pnre dei 
mercanti che non vogliono ttrattare d'affari; si ride della no^ 
biltà .che fugge alla campagna; trova singolare che un ub- 
briaco che vomiti per istrada ecciti terrore, e rimprovera 
ai giovani medici di non- vedere che choUre, Frattanto mo* 
rirono di questa malattia dal a 8 settembre fino aU* 11 ot- 
tobre cento venti due abitanti di Mosca. 

Informato T imperatore Nicola delf apparizione del c/u>- 
lera morbus pestilenziale nelF antica capitale della Russia , 
scrisse come segue al Governatore generale del Governo 
di Mosca (5) i «4 Gon (Mrofondo cordoglio ho ricevuto 1* slì* 
»* fliggente vostro rapporto. Tenetemi al giorno per istaffetta 
" dell* andamento (6) della malattia. La mia partenza sarà 
»f regolata giusta gli avvisi che mi trasmetterete. Io verrò 

(t) L. e. n.* a85 , e n.' 287: *t i.* offrir une description 
claire et détaillée de la nature de cette maladie ; a." éou- 
mérer les causes qui la font nattre; 3.** décrìre la manière 
dont elle se répand ; ^^ montrer par des expériénces exactes 
et dignéis de foi si eUe se coihmunique; 5/ indiquer en con- 
séqueuce les moyens de s*en préserver , ainsi que 6.* ceux 
de s*en guérir. » 

(2) L. e. n.** 395. 

(5) L. e, n.* 3oo. 

(4) L. e. n.* 3o6. Dal foglio: Hamburger Bòrsenlist. * 

(5) L. e. n.* 3 II. 

(6) Àndamerìio e non j^ro^ressi come piacque di esprimersi 
alla Gazzetta privilegiata di Milano (11 noveinbre i83ot 
».• 5i5). 
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M a partecipare al voetri periiiolì e ai vostri lavori. Sot- 
» toponiamoci ai decreti delT Oanipotente. Riagrazìate in 
M nome mio le pertone che in queeta circostanza nnieooao 
H t loro ai vostri sforsi »». 

Qnesto rescritto era appena giunto a Moeea, quando Soa 
Maestà, nata per dare grandi esempi di virtn, di cni la 
storia andava ancor priva, arrivò nella mattina delF ti 
ottobre in mezzo alla desolata popolazione. Recatasi alla cmu 
tedrale, il Metropolitano le indirizzò il seguente discorso; 
M Pio Imperatore ! -^ Principi di tempra ordinaria amano 
H di comparire come Principi di gloria, circondati dallo 
m splendore del fasto per rìoevere omaggi. Tn appari fina 
N noi come principe voglioso di divi<)ere i pericoli col ino 
99 popolo e di levarlo dalle pene. 'Tal principesco prooe*- 
M dere oltrepaesa la gloria mortale , poidìè fondato snlle 
ff virtù cristiane. Il Re dei Re penetra «jpesto sacriBcio del 
99 tuo onore , ti copre della sua egida, ed ha pietà dì noi. TI 
M salutiamo colla Croce , o Imperatore ! con te vanno di 
99 pari passo la resurrezione e la vita •# (i). 

Gol tempo si avranno i ragguagli della dimora del Sovrano 
a Mosca , protratta fino al so ottobre. Si saprà pure come 
le benefiche sue mire furono sostenute dalla nobiltà, dal 
ceto de^ mercanti e dagli abitanti più distinti di Mosca. 
Conosceremo il numero e la qualità delle vittime che tut- 
tavia vengono immolate dal ferale 'morbo, e fra le quali 
ci sia lecito il far menzione del .nostro dottore Albvdf 
morto di cholera il giorno 3 di novembre. Dice il bnllet- 
tino a suo riguardo: '< Abbiamo perduto il più bravo ed 
9' il migliore degli uomini , coasacrato ali" umanità ed atta 
99 patria. Eaergico, infaticabile, pochi momeati gli resta- 
ft vano di riposo alla notte. Egli era la consolazione deg^ 
99 abitanti di Mosca, e dava a tutti V esempio dei coraggio *'• 
Conosceremo finalmente fin dove si estendeva il flagello « 
che dicest penetrato anche a JarosUiff, Rybinsk (a) e -per* 
fino nel Oierìtmese ed a Taganrog (3). 

L* Imperatore Nicola col sottomettersi a Twer alla qua- 
rantena prescritta diede una prova di obbedienza alle leggi 




(i) Allgemeine Zeitung Beylage zu n.** 3i5. 

(a) L. e. Ausserordenttiche Beylage n."* i88, 4 novembre i85o. 

(5) Gazzetta d* Odessa del io novembre i83u. 
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sanitarte, già iinpudeoteaieale violate da uo uomo cele- 
brato aella storia (1). 

• * 

Gurlosi ornai taranao 1 nostri lettori di conoscere distin- 
tamente i sintomi del cholera morbus pestilenziale, d* essere 
informati de^ fenomeni oadaiuenci, delle cause che eccitano 
una COSI 6era malattia , de* suoi rapporti con aUri mali pesti- 
lenxialiy del suo esito sotto varie circostanze* e di avere 
un'idea de* mezzi presentativi contro del medesimo, com«b 
pare del metodo di cura. Cercheremo ora di soddisfarli per 
quanto i limiti prescrittici lo permettono» 

1 sintomi del dMera morbus pestilenziale non differi- 
scono essenzialmente da qpeiOx della cAofara in genere ^ co- 
me furono in tatti i tempi descrìtti (a). Sono . però piil 
fieri ancora. 

i— — I I a «n» ■ ■>■ ■■ ! ■ I ■■■ ■- ■>■ ■ I I ■( . 

(I) #4 Depuis plus d*un siede, on n^avait pas va violar eette 
lei protectrìce des nations^ lors<(ue l'an VII (1799) un vaisseau 
qui poi*tait Bonaparte et d*autres désertem*s de Tannée de 
i^'Onent^ et qiii venait du berceau méine de la peste > la 
viola h Fréjus : tous les bons esprits frémirent de cctte trans- 
grcssion , qui pouvoit couvrir la France et r£utx)pe de deiiil 
par les ravages de la péste, m ( Dicttonuaire des scieuces me» 
dicaleai artide 'La%aret), 

ia) Fra tutte le descrizioni del eholera morbus 9 quella la* 
scialaci da AreUo- (De causis et siguis aculorum morboi'ma 
lib. li. 9 cap. V) ci pare là pidi esalta (eccettuando ciò che 
riguarda la bile) ; ««.Nervi tenduntur « tibiarum brachiorum* 
que musculi convelluntur , digiti curvantur^ vertigo oborìtur , 
flinguhiunt, nngues tivent ; algent estrema; tolum corpus ri.> 
gore concntitur. Si malum ad uliimum venit , tum vero aegrotus 
sadore profundilur^ bilia atra .supra infraque prorumpit; con- 
vulsione iinpedita vesica, lolium colubetur, q^od tameu cum 
in intestina bumores deriventur, abundare non potest. Voce 
prìvantur % arteriarum pulsatus minimi sunt ac frcquenlissinii 4 
conatiis ad vomcndum perpetui ac inanes fiunt^ indinatio aa 
dejiciendum pròmpla , quoa tenesmon Graeci vocant^ sicca ta- 
men^ nihilque succi egerens; mors dénkum sequitur doloribos 
piena et miseranda , per convulsionem , strangulationem et 
inanem vomitum. m Anche la descrizione di Spfdenham < L e. j 
merita di essere qui addotta: u Adsunt vomitus enormes, ao 
pravorum humorum cum maxima difificidtate et angustia per 
alvum dejeclio \ ventris ac inteslioorum dolor vehemens , in^ 
flaiio et dislenlio , cardialgia \ sitis ^ pubus celer ac frequens , 
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L^ nomo ia mezzo alle sue occaparloni » camininando , 
BegouAodo ed anche dormendo» viene assalito sabitamence 
da prostrazioàe di forze, vertigini e brividi. Percepisce 
na senso di pienezza e di dolore nella regione dello sto- 
maco, a cni si associano intumescenza nel ventre, Gte- 
qiienti nausee, molesti conati di vomito, e disposùdone 
per le evacaazioni alvine. Seguono quasi immediatamente 
il vomito e la diarrsa (i) i ambidne di materie qualUde , 
«sierose , viridescenti , vìscide (a) , inodore ed insipide. 
Queste evacuazioni clie sulle prime pajoao • vantaggiose, 
ripetute poi ali* infinito , quantunque non dolenti , sono 
accompagnate da grande ansietà, da oppressione alla ra- 
gion del cuore , da calore intemo e da sete. L* infermo 
manda alte grida onde chiedere che gli si dia deir acqua 
fredda, la quale appena inghiottita promove nuovi vomiti 
I polsi sono per lo più piccioli , duretd e frequenti , dando 
circa lao pulsazioni in un minuto primo. 

Non tardano a manifestarsi tremori ed altri moti con- 
vulsivi, che principiano nelle dita delle mani e' de* piedi, 
e si propagano alle braccia, alle polpe delle gambe, ai 
lombi, al ventre ed alle parti inferiori del torace. Menni 
cominciano a lagnarsi di forti dolori nella regione dello 
stomaco. Contemporaneamente air apparire de*^ moti convul- 
sivi osservasi diminuita V atdvitk del cuore e delle arterie. 

parvus et inaequalis \ aestus et anxietas ; nausea molestissima; 
sudor; criu*um et brachiorum contrsctui'a | animi deliquiumi 
partium extremarum €rigiditas, et similia, quae aegrum in 
XXIV hofarum spatio interimunt » Pi*osegue in nns lettera 
al Dottor Bfxufy : ** Exeunte aestste cholera morbus epidemice 
jsm saeviebat , et insueto tempestatis calore evectus atrociora 
convulsioni! m svmptomata , eaque diuturniora secum trabebat > 
quam mihi prms unquam videre contlgerat. Neque enim so* 
lum abdomen , ut alia^ in hoc malo t sed universi jam cor- 
poris museali , brachiorum crurumque prae reliquis • spasmis 
tendebantur dirissimis ; ita ut aeg^r e lecto subinde exsiliret % 
si forte extenso quaquaversum corpore, eoriun vim posset 
eludere. » 

(i) Ecco perchè il popolo del Bengale appeUa Utautha il 

cholera morvus , ciò cne vuole dire Sottosopra, GV Inglesi sta* 

biliti in Beiigale lo chiamano morte di cane , perchè questi 

.animali vanno pure soggetti ad una malattia con vomiti e 

diarrea. 

(a) Come se contenessero dell* amido. 
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II polso da vacìllaate diviene quasi impercettibile. Le vene 
resistono ai tentativi di trarne sangue. La respirazione si 
fa anelante ed è interrotta da frequenti sospiri. Special* 
niente Tatto d* inspirazione suole essere oltremodo protratto. 
La cute pallida e rugosa viene coperta da gocce sparse 
di un sudore freddo viscido, dispiacevolissimo al tatto, e 
non tarda molto ad assumere un colore livido rossiccio. 

Caratteristica è la fisonomia degli ammalati (i), più 
facile a dipingersi die a descriversi. Immaginatevi una 
faccia col pallore della morte , coperta dal sudore anzidetto, 
livide le labbra e Taplce del naso, con occhi fissi, la- 
crimanti , vitrei , incavati nelle orbite e circondati da cerchi 
nerastri. 

Osservansi inoltre i vasi della congiontiva come artifi- 
cialmente injettati, la cornea trasparente, ineguale > quasi 
che le sue prominenze dipendessero da sudiciume asperso, 
la pupilla dilatata i la. bocca secca, la lingua a principio 
come sana, poi bruna ai lati, livida, bianca; le gengive 
pallide, i denti coperti da muco nerastro; la saliva poca 
e teoace , e la voce ranca e debole. . 

Ma già in breve mancano le forze perfino di vomitare 
e di deporre le evacuazioni alvine. Yedonsi le medesime 
uscire solo involontariamente, quando T ammalato somma- 
mente inquieto tenta voltarsi da un lato del letto aU* altro. 
Per bocca rigurgita qualche liquido , allorché i muscoli ad- 
dominali vengono presi da moti convulsivi. L* orina è scar- 
sissima o nulla. 

E cosi r ammalato ornai indifferente a tutto , o delirante 
o soporoso , s* avvicina al fine , essendo che il morbo fa il 
suo corso micidiale nello spazio di ore quattordici (a) , do» 
dici , sei , quattro , od anche in meno. Anzi vi furono dì 
quelli che caddero quasi tocchi da fulmine. In casi meno 
disperati il male si prolunga ad ore ventiquattro, qua- 
ranta otto, ed anche fino a tre giorni, prendendo a poco 
a poco r aspetto d*una febbre biliosa. 



(1) Facies cholerica. 

(2) Il prelodato dottore Albini di Mosca si ammalò alle ore 
1 1 della mattina del a di novembre 1 83o e spirò a un* ora 
e mezzo dopo la mezza notte del 3 seguente. 

BiU. Ital. T. LX. 18 
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I cadaveri ( e per tali forono presi qaalcbe volta alcuni 
aifitici (i)) soQO pieghevoli, proclivi alla pntrefiuìoiie , e 
mandano qualche volta ancora delle evaeuazioai per V ano . 

Aperto il cranio , snoie il cervello espandersi con fòrza , 
come se il Inogo gli fosse suto prima troppo angusto. 
Quasi tempre si trova un insolito stravasamento sieroso 
fra le meningi, alla base del teschio, e ne* ventricoli del 
cervello. La sostansa del medesimo parve ad alcuni più 
moUe dell* ordinario. I seni venosi e le picciole vene si 
trovarono non di rado turgide. 

La colonna stenebrale (che pochi esaminarono) offrì o 
niente di morboso , o le apparenze stesse del cranio. 
Pretende taluno essere stata la pia madre d* un rosso insolita 

n cuore , tranne d* essere floscio , fu sempre trovato in 
istato ^ormale. I grandi vasi erano turgidi di sangue. Questo 
fu sovente misto a molt*aria e coagulato. 

Intorno allo stato de* polmoni nulla si vide di rimarchevole. 

L* esofago era sovente coperto di macchie rosse sulla su- 
perficie sua interna. 

Neil* aprire il ventre (piuttosto gonfio) usciva un va- 
pore spargente odor ingrato, differente dall* ordinario dei 
cadaveri. 

L* omento presentavasi tratto in su dallo stomaco. 

II ventrìcolo esteriormente sembrava essere sano, e solo 
qualche volta leggermente infiammato. Conteneva le so- 
stanze alimenurie ed i medicamenti presi prima di -mo- 
rire. La Sua superficie interna vedevasi coperta da muco 
a vicenda biancastro, bruno, nerastro, e rare volte da 
iinfa coagulabile. Nella membrana mucosa s* incontravano 
macchie e strisce rosse, negli interstiz) delle quali nota- 
vansi vasi varicosi. L* orificio del piloro era per lo più li- 
vido. 

GVintestìni tenui tanto esteriormente che interiormente 
avevano un aspetto rossiccio. Le loro membrane si sco- 



(i) 11 dottore Marshall^ racconta ^ net rapporto ufficiale di 
Calcutta^ di due corpi (V uno de* quali già portato alla ca- 
mera delie sezioni anatomiche) che cominciarono prima a 
scuotersi convubivamente , poi a stendere poco a poco le 
dita delle mani e de* piedi, e finalmente a gestire. Aprirono 
ciò non di meno, malgrado i soccorsi prestati, 1* uno dopo 
venti minuti tei* altro dopo quasi tre quarti d* ora. 
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persero qua e là ingrassate. Goateaeyano molto gas, so- 
vente vermi e materia ora patrìforme , ora albuminosa , 
ora picea. GV intestini crassi non si scostavano cUiI naturale. 

Il fegato non offriva alcun fenomeno costante. Naturale 
in aknni si trovava» in altri zeppo di sangue e dilatato, 
ed in altri ancora picciolo, friabile, oppure macchiato di 
rosso. 

La dstifdka era costantemente piena di bile nerastra. 
Compressa anche con forza, la prima goccia di esso li- 
quore non si fondeva che a stento nel duodeno. Anche 
colla sonda pareva esistere on ostacolo che ne impedisse 
la evacnasùone. 

La miha^ i reni e la «neicica orinaria oolla presenuvano 
di notabile. 

- Non consta che i nerpì, i loro gongtt e plein sieno stati 
soggetti ad esame, ciò che ci spiace relativamente al p^jso 
eeUiaco. 

I sommi calori estivi del Bengale, le notti relativamente 
fredde, certe qualità di venti, le emanazioni delle paludi 
formate dal Delta del Gange, specialmente quando la sta- 
gione delle piogge viene interrotta (ciò che Accadde ap- 
punto neli*sano 1817), la cattiva qualità del riso (i) e 
di altri nutrimenti, spiegano bensì T origine del ckdera 
morbus epidemico, ma non bastano a spiegare quella del 
pestilenziale, in quanto che esso si propaga e si estende 
sopra una cospicua parte del globo , e sotto climi fra loro 
differenti, non risparmiando nemmeno certe specie d^ani? 
mali (a). La càusa di questo male debb* essere 1* effetto 
d*un principio morboso^ che si sviluppa dagli ammalati, 
ed il quale agendo o immediatamente da corpo a corpo, 
o mediante le merci, gli abiti, la suppellettile, le monete ecc. 
infette , sopra persone che siano disposte a percepirne ra- 
zione , eccita in esse un male tutt* affatto simile. Chiamando 
nn siffatto principio contagio^ diremo adunque essere il 
(Colera morbus pestilenziale contagioso. 

(i) Opinione del dottor JytUr ( 1. e. )• 

(2) Si videro morire per causa del choleìn morbus elefanti , 
scimte , cammelli , cani , uccelli , friT quali non sì arrossi di 
accordare la preferenza a* polli d* India , quasiché avessero da 
conservare una specie di -simpatia colla toro pretesa patria 
( Risum teneatis smici ! ). 
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Bla dicoao gli avversar} di noa 'siffatta opinione, tanti 
trattano gli ammalati' affetti dalla saddetta choìera senza 
contrarla. Tanti ? Leggete la storia della propagazione della 
medesima, p diteci poi se tanti siano quelli che possono 
vantarsi d* una simile fortuna. Coloro che lo possono , rin- 
grazino U sorte , che non gli ha disposti pel momento ad 
essere suscettivi dell* azione del contagio. Lo stesso vediamo 
accadere relativamente alla peste, ai vajuolo, alla scar- 
lattina ecc., che in certe epidemie rispettano persone, le 
quali in altre susseguenti sono le prime ad esserne vittime. 

^f Aggiungono, U propagazione della cholcra pesùleo- 
BÌale si fece con troppa rapidità perchè possa ripetersi da 
un contagio i la causa dee adunque esistere nelP atmosfera. 
Accordando tutto il valore a questa maniera di ragionare (i), 
r applicheremo appunto in senso contrario al caso nostro. 
Grande fu certo la superficie che percorse il chokra mor- 
Uu pestilenziale , ma esso vi ha anche impiegato tredici €umL 
Le malattie prodotte da influenza atmosferica si propagano 
con ben altra celerità. N* abbiamo avuto un esempio nel 
cosà detto catarro russo ossia grippe che ( per non parlare 
di anteriori epidemie), negli anni 1782 e i8oa in pochi 
mesi fece il giro bon solo di tutta T Europa, ma dei due 
emisferi. Era pure, proprietà di questo male, come T os- 
servò già Huodum (a) , Tattaccare simultaneamente tutte le 



Ì[) La quale è pur quella di Sir Gilbert Blane. Egli dice 
e Ediubiirgh medicai and snrgical journal, july i8a5, n."* 84^ 
p. 61 ) : « che se qualsivoglia malattia popolai*e dipende da 
uu principio nocivo che emana dal suolo o che è contenuto 
nell' aria , debbono necessariamente esserne attaccate simulta- 
neamente tutte le persone che vi si espongono: ma che quando 
al contrario 1* anzidetta malattia è prodotta da un principio 
generato nel corpo umano stesso , i suoi attacchi devono essere 
progressivi ;• un certo spazio di tempo essendo richiesto , onde 
poter il medesimo passare da un individuo ali* altro , ed a più 
forte ragione , da un paese ali* altro. » 

(a) Parlando del catari'o che nel suo secolo infestò V In- 
ghilterra ( Observationes de aere et morbis epidemici s , ab 
anno 17*18 ad finem 1737 «— Lips. 1764) si esprime cosi: 
« Hoc tempore hanc regionem iufestavit morbus , omnium, 
quotquotego saltem memini, maxime epidemicus; ofnnes per" 
vasU domos , pauperum tabemas regumque turres : vix unus 
aut alter, rure vel in m^be^ seaex aut puer, robustus aut 
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classi de* cittadini senza distinzione. Tale, gvazìe al cielo» 
non è ne V andamento » né la proprietà del choiera mar- 
bus pestilenziale. Lo vediamo seguire le strade maestre 
associandosi alle carovane , alle condotte di merci , agli 
eserciti \ lo vediamo passare da un porto di mare all'* altro, 
e limitarsi snlle prime alle classi inferiori del popolo, e 
passare poi a quelle che hanno commercio con esse. 

Ma, risponderanno, se così è, perchè mai non si h 
giunto finora ad arrestarne i progressi co** provvedimenti sa- 
nitarj? A ciò risponderemo cominciando dal chiedere quali 
siano le prescrizioni sanitarie, che si potevano aspettare 
dagìi Indiani, dai Persiani, Turchi, Mongoli, Cinesi ed altri 
popoli di tal fatta. Solo dunque relativamente alla Russia 
può la mentovata obbiezione aver peso; e su di ciò ci 
dichiareremo con franchezza, ed osiamo dirlo con cogni- 
zione di causa. 

' Per quanto operato abbiano onde incivilire la Russia 
Pietro il grande, Caterina seconda, Alessandro primo e 
Nicolao , sommi sovrani che qnell' impero ebbe la for- 
tuna e la gloria di vedersi succedere nel corso di poco 
più d^n secolo, non bisogna però immaginarsi che que- 
sto spazio di tempo abbia potuto bastare onj}e metterla a 
livello de* paesi europei che già da cinque o sei secoli 
godono i vantaggi delP incivilimento. L* immensità di quel- 
1* Impero , il difetto di popolazione relativamente alla sua 
estensione, la rigidità del clima di gran parte di esso, 
la quasi mancanza del terzo stato ecc^ opposero, ed op- 
pongono alla perfetta civiltà ostacoli tali, che non po- 
tranno vincersi che coir andare del tempo. Questi ostacoli 
si -fanno specialmente sentire sotto il rapporto della polizia 
medica. ■ 

Aggiungasi che la massa del popolo d* una nazione non 

ancora perfettamente incivilita non vede nelle sagge prov- 

^videnze sanitarie prese dal Governo , se non se vani timori 

ed inutili precauzioni. L^ngi quindi dal secondarle, vi si 



infirmus; evasit. » Osservammo un simile catarro P inverno 
deir anno 1 8oa-3 a Parigi. I professori e gK scolari , i com- 
medianti ed i cantanti, i prigionieri ed i liberi, tutti erano 
attaccati da febbre^ raucedine e tosse. Mancavano perfino i 
Jiaker al servizio pubblico. Lo stesso' ebbe luogo contempo- 
raneaanente a Vienna. 
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Oppóne; e te non lo può con forza aperta, come si è 
yedoto in timiU circostanze (i), «^appiglia perfino aDa 
•eduzione per eluderle. 

Molti poi fra* medici di quelle regioni , allettati dalla moda 
(Qhe oggidà più che mai favorisce' i paradossi di tutti i ge- 
neri )» si credono in dovere di derivare le malattie popolui 
dai tanto vantati focoìm d infezione , anziché dai contagi ; e 
coA praticano anche relativamente al cholera morbus pesti- 
lenziale. E contro di chi se non contro de* medici ha do- 
vuto essere diretto il sopra accennato Ukàze^ in cm S. M. 
rimperatore Nicola dichiara essere ella persuasa della na- 
tura conUgiosa delh ckolera, e comanda che perciò se ne 
prendano i necessarj e relativi provvedimenti? 

Ma dove mai socchiarono i medici della Russia dottrine 
cosi perverse? Certo non già nelle scuole mediche stabilite 
in queir Impero y e certissimameote non in cpiella'di Wilna. 
Se non e* inganniamo, vi contribuì Tessersi fatto tradurre 
per ordine superiore dair idioma alemanno nel rosso il 
ragguaglio degli opuscoli pubblicati intorno al cholera mor- 
bus pestilenziale , contenuto nel Magazzino deUa letteratura 
straniera medico-chirurgica che si pubblica ad Amburgo (a). 
Questo ragg^aglio è in verità molto interessante, e noi 
confessiamo di buon grado essere debitori al medesimo 
di molte delle notizie fin qui esposte. Ma per disgrazia 
uno degli editori di queir eccellente Magazzino, incaricato 
specialmente di ciò che spetta alla malattia in quistione, 
è del numero di quelli che negano pertinacemente non 
solo il contagio del cholera morbus pestiknziale, ma anche 

(i) Ricordiamoci di quello che successe appunto a Mosca addì 
i5 settembre 1771 » quando vi fu la peste. L* Arclìimandrifa 
di quella capitale avendo abolito pel momento alcune prati- 
che religiose che gii erano state indicate come favorevoli alla 
propagazione del contagio, la plebe ribellata lo scannò. « Fu- 
ribunda tuncplebsi racconta Jlfer(e; li ( Observaliones medicae 
de febribus putridis , de peste , etc. ) nosocomica t{uae peste 
laborantes continebant , et loca quibus suspecli delinebantur , 
aperuit, omnes suas caeremonias ecclesiasiicas circa aegros 
restituit, ac mortuos in urbe sepali vit. More suo denuo prò* 
zimis et amicis mortuis> osculando valedicebant ; nullas vo* 
lebant cautelas, illasque incassiun adhiberi proferebant. » 

(a) Magazin der auslftadischen Literatur der gesammten 
Heilknnde. 
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quello della febbre gialla. Non- ooiita per loi che il Magi- 
strato di sanità di Bombay abbia riconosciuto quel morbo 
per contagioso (ackiUMiedged contagious)^ e nel fervore 
della contesa contro de" contagi , giugne perfino ad insultare 
Sir Gilbert Blane ^ ano de* primi medici d^ Inghilterra , chia- 
mando il celebre di Ini trattato che ha per titolo Logica 
medica (i) , un* opera antilogica» unicamente perchè tì 
•i sostiene la dottrina dei contagi. 

Goachì udiamo da tutto ciò che difficoltà di vario genere 
s* opponevano in Russia al buon successo de' provvedimenti 
•anitarj , le quali difficoltà, grazie al fermo volera del So- 
vrano e coirajato di Dio, svaniranno finalmente, e TEa* 
ropa ne avrà i frutti ch'ella ne aspetta. 

Giunti al punto di dover caratterizzare definitivamente il 
morbo di cui trattasi, non asconderemo il penoso sentimento 
che proviamo nel vederci costretti a decidere sulla natura 
di cosa da noi stessi non mai veduta. JNè vale ad incorag- 
giarci pienamente ciò che disse intorno a siffiitti giudizj il 
prelodato medico filosofo (a). Comunque sia, abbiamo il 
cholera morbus pestilenziale per una malattia sui generis, 
in cui un contagio specifico attacca il sistema nervoso in 
generale, ed i plessi nervosi addominali in ispecie, onde 
vengono se non distrutte , almeno gravemente lese le fun* 
xìoni dei visceri ( stomacò, intestini tenni ed organi biliari ) 
che ne traggono i loro rispettivi nervi, e sconvolti ne ven- 



• (i) Eleinents of medicai Logick illustraded by practical 
proofs and exnmples, including a statement of the evidencc 
respectiDg the contagious nature of the Yellow-fever. London 
1829. 

(3) Non si domanda come qualità necessaria d* un giudice 
di tribunale^ eh* cffii sia stato attualmente presente alle azioni 
sulle quali deve decidere. Anzi esaminati che ne abbia' gli 
atti con attenzione, egli si fa una più giusta idea del fatto, 
di quella che possono formarsela coloro che ne hanno presa 
parte. Per pronunciare un giudizio chiato , pacato ed impar- 
ziale sopra oggetti fisici o morali , fa d* uopo eh* essi sieno 
posti in una certa distanza, affinchè possano essere conside- 
rati sotto varj punti di vista , cosa impossibile per V occhio 
e per la mente di chi si trova o troppo vicino o parte inte- 
ressata. Uu soldato I in mezzo alla battaglia^ ne conosce molto 
meno gli accidenti , di colui che P osserva da un colle vicino. 



I 
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gono i mntcoU (delle estremità, del ventre e del torace), 
che con essi nervi hanno più o meno stretta relazione. 

Crediamo essere siffatta malattia non già identica, ma 
analoga alla peste òuòo/iioa, specialmente a quella che re- 
gnò in Enropa nel secolo XIV, e che ricevette in più 
luoghi r epiteto di nera. 

Siamo pienamente d* accordo col signor Lorrex in quan- 
to che ha egli rilevato i rapporti che il diolera morbus ha 
colla fMre gialla (i). 

Né ci sarebbe difficile di presentare alcuni punti di so- 
miglianza tra il cholera morbus pestilenziale ed il tifo^ 
ossia la /ebbre petecchiale. Anzi meriu attenzione la coin- 
cidenza di quesu febbre in Italia , Irlanda e Scozia , collo 
sviluppo del cholera morbus pestilenziale nel Bengale. 
Ah si. Tanno 1817 resterà sempre memorabile negli an- 
nali della patologia! 

Coir avere dichiarato il cholera morbus pestilenziale per 
una malattia sui generis^ cade da se la solita deplorabile 
quistione, se abbia ad essere classificato fra le nudattìe 
di forza o di debolezza. La natura si fa beffe di queste 
miserabili concezioni della mente umana traviata dallo spi- 
ato di sistema , le quali pongono il medico che vi presta 
fede nella crudele alternativa di abusare o della sanguigna 
e de* veleoi , o dei tonici e dei calefacienti. 

Siamo però loutani dal voler negare che ti cholera 
morbus pestilenziale possa avere , al pari della peste , della 
febbre gialla, del tifo, del vacuolo, del morbillo e della 
scarlattina, le stie complicazioni. Fra queste devesi te- 
nere gran cooto dell* infiammatoria ^ famigliare sopra tutto 
agli Europei che vivono nelle regioni tropiche, ed in ge- 
nerale agli uomini forti , pletorici , dati ali* uso delle be» 
vande spiritose. Anzi non rimproveriamo ai seguaci della 
dottrina medica di Broussais^ che aveud* eglino una volta 
per sempre deciso di vedere da per tutto la gastro-enteri- 
tide, la vedano anche nel cholera morbus pestilenziale ; poi- 
ché pare realmente ch*ella sia non di rado il prodotto delle 
violente contrazioni a cui in esso vanno soggetti il ven- 
tricolo ed il duodeno : opinione ben lontana daU* essere 
nuova. 



(i) Révue medicale tSao, <.• livraison, p. 87. 
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Né vorremmo che ti trascaratse la complicazione gastrica 
del ehoìera morbus pestilenxiale , specialmeate nelle classi 
inferiori degli abitanti mal nutriti, ed in quanto ella è 
relativa ai vermi intestinali. 

Che poi in una malattia ove il sistema cutaneo ed il ner^ 
TOSO sono così fortemente presi ^ si debba aver riguardo 
anche alla • complicazione reumatica ed allo stato ddle forze 
vitali 9 ciò ben s* intende per sé stesso. 

Riguardo aU^eiito del cholera morbus pestilenziale sap* 
piamo solo essere il medesimo traditore , offrendo sovente 
un miglioramento che vien tosto smentito dalla morte; 
essere di buono augurio quando o bile o fecce compajono 
nelle evacuazioni alvine, e quando si manifestano il su* 
dorè universale caldo ed il sonno ^ pericolare a preferenza 
quelle persone che già prima furono travagliate da scon- 
certi di ventre; e non essersi finora scoperto metodo di 
cura che possa vantarsi di salvare più della metà^ od 
anche più d* un terzo degli ammalati , che forse avrebbero 
potuto guarire anche senza Tajuto di farmachi. 

Basta siflRatta confessione per persuaderci della necessità 
d* impiegare tutti gli sforzi immaginabili , onde prevenire 
r introduzione del cholera morbus pestilenziale nel restante 
deir Europa. Grande è il pericolo ! . . . 
Fidiamoci pertanto in Dio e ne* saggi provvedimend già 
predi contro il cholera morbus pestilenziale dal Governo 
austriaco {*), L* Europa gli è d'altronde debitrice perchè 
esso saputo abbia tenere lontana nel corso di questi ulti- 
mi secoli la peste bubonica. Del resto confessiamo che 
quest* impresa è meno difficile che la precedente , giacché 
conosconsi bensì le leggi con cui si propaga il contagio 
della peste, ma ignoriamo ancora i modi, dietro i quali 
si spande il contagio del cholera morbus pestilenziale. Vero 



(*) Fu pubblicato per suo ordine un opuscolo col titolo: 
Instruction fur die Sanitats-Behòrden , et e. cioè : Istruzione 

{>er le Autorità sanitarie e per le persone addette agli slabi- 
imenti di quarantena^ air oggetto di assicurare le frontiere 
degl* li. RR. Stati Austrìaci del Ouflera Morbus , e d* impe- 
dirne il propagamento nel caso possibile che questo male riu- 
scisse a penetrarvi. 
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è che r analogia può giiidams ma vale detaa sa tutti i 
rapporti ? 

Ecco: in questo mooiento ci perviene dalla posta una 
lettera di Mosca: h tutta perforata e porta segui d* es- 
sere stata fumicata. S* ella venisse da* luoghi contaminati » 
dalla peste bubonica, la prenderemmo per ciò in mano 
colla certezza deir immunità , sapendo che gP indicati mezzi 
bastano a distruggere il contagio della peste. Ma riguardo 
al contagio del ch€dera morbus di Russia , resta ancora a 
sapersi se questi mezzi siano sufficienti, come resta a co- 
noscere se sieno necessarj. In tutti i casi sarebbe desidera* 
bile che quegl* infelici che si trovano circondati da malattie 
acute contagiose , ricordandosi dei loro lontani amici , aves« 
aero la precauzione di .sigillare le lettere con cera di 
Spagna a bella fiamma ( ciò che basta a distruggere la 
virtù del vaccino , che per esse talvolta si spedisce ) , e 
non di chiuderle colT ostia intinta nel liquore, che più 
d^ogn* altro suole essere di veicolo ai contagi. 

Il metodo di cura del cholera morbus pestilenziale adot- 
tato dagl* Inglesi , e seguito poi dalla massima parte dei 
medici, consiste in un salasso abbondante £fttto sul bel prin- 
cipio del male, specialmente se il medesimo abbia luogo 
in un Europeo, grindiani essendo meno proprj a soste- 
nerne razione. Dopo il salasso si passa a dosi grandi di 
ccdomel ( da grani dieci a grani quindici ) alternativamente 
a generose porzioni d^ oppio ( da cinquanta a sessanta gocce 
di laudano liquido del Sydenham). Se questi rimedj cai* 
mano i sintomi più urgenti , si passa ali* uso dell* oliò 
di ricino (i). Per 'eccitare il più presto possibile un* ir- 
ritazione esterna^ s* intinge la barba d* una penna neU* addo 
nitrico passandola sulla superficie del ventre, che si lava 
poi subito con una soluzione aloalina. Non si omettono le 
Jbmentaxioni calde suW addome ^ ed i bagni caldi unis^ersalL 

(i) Non potremmo iutendere come mai il sìg. àoixore Leder di 
Mosca possa far tanto rumore d' avere otteuulo de* vantaggi 
da quest* olio nel cholera morbus attualmente dominarne (Gaz- 
zetta privilegiata di MUaue ly novembre i83o), se non sapes- 
simo che questo insigne anatomico è straniero nell* impero 
della medicina pratica. 
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Grwier^ segnaoe di Brifussais^ vitupera T indicato piano 
discara, chiamandolo iaceadiario. Propone invece le ^im- 
guisughe alla regione dello stomaco e V acqua fredda per 
bevanda. Con questo metodo dichiara egli d^ avere otte- 
nato miracoli , apportando le testimonianze delle autorità , 
sotto gli occhi delle quali pretende averli operati s modo 
d* operare che i medici inglesi hanno sdegnato di seguire , 
e che è ben lungi dall* ispirare confidenza. Deporrebbe 
contro il signor Graider V osservazione 9 che le sanguisughe 
non vogliono attaccarsi ai malati affetti dal cholera mor- 
bus pestilenziale, se ciò è pur vero. Del resto sappia il 
signor Gravier che V acqua fredda fu ben prima di lui ado- 
perata nel cholera morbus (i), e che nuovo non è pure 
il precetto di andare guardinghi con farmachi atti ad ir- 
ritare il tubo intestinale (i). 

A dir breve, consiglieremmo coloro che avessero a trat- 
tare li cholera morbus pestilenziale, di attenersi ai pre- 
cetti lasciptici dai luminari della medicina per la cura della 

(i) Dice Celso (1. c«)f ># Si termina sunt , oportet frìgidis 
et humidis fomenti» stomachum fovere; vel, si venler dolet, 
iisdem egclidis ^ sicut venter ipse mediocrìter calenlibus ju- 
vetur. » Simili consigli diedero CaeUo Aureliano ed Areico • 
Federico Hoffmann ( Medicinae systema rationale t. 5* cap. 
Vili), parlando della lode che fu data dagli antichi e da Bo^ 
rettus alle bevande fredde nella cholera^ asserisce : « Se mnltis 
observationihiis de hac ventate convictum esse. » — Eleghom 
( Bcobachtungen iiber die epidemischen Krankheiten 'in Mi- 
norcas , aus dem Englischen. p. 333 ) confessa aver udito dai 
medici spagnuoli che ne* climi caldi nulP altro mezzo sia più 
vantaggioso nella cura della cholera che le bibite d' acqua 
fredda. — Le raccomanda egualmente il celebre Song (Pi'axis 
medica p. 4^^)* In quanto a noi non avremmo tanta confidenza 
nel freddo in una malattia che si presenta co^ sintomi del 
cholera morbus pestilenziale. Pie Pebbe Aetio (1. e. ) ove dice: 
« Quae valde frìgida est ( aqua ) , aliquando innatum calorem 
stupore suo extreme offendit 1 aut inilammalionem stomachi , 
aut viscerìs alicujus efiicit. r# Dello stesso sentimento fu anche 
Quarin ( Anìmadversiones in diversos morbos , cap. X ). 

{2) H Sedula mentis applicai ione , et multiplici etiam ex- 
perìentia edoctus , quod si bine acres istos humores , fomitam 
morbi, catharticis expellere conarer, idem agerem, atque ia 
qui ignem oieo extinguere sategitt ciun cathartici, vel lenia- 
simi, operatio omnia maffis perturbaret , et novos iowper exci- 
taret tumultus. m Sydenham 1. e. 
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ckolera in genere. Essi diranno loro meg^o di tatti quando 
convenga salassare (i); quando fia d^nopo secondare la 
natura nel promovere le evacuazioni per vomito e per 
secesso (a) 9 quando e con quali mezzi si abbia a fre- 
narli (3)9 e quando e come si debbano sostenere le forze 
vitali (4). 

(i) tt Si corpus laborantis succi plenum, pulsusque vehe- 
mens ac durus est , illieo sanguinem detrahi oportet ; quo solo 
auxìlio Tomitus nonnunquam supprimitur. »/ {Macbrìde^ Intro- 
ductìo in theoriam et pnixia medicam. Traj. ad Rhen. 1774)- 
Cosi aveva già deciso Amato Lusitano (cent. V^ cur. 28). 
Fralles ( 1. e. p. ^Sy ) credette la flebotomia necessaria qua- 
lunque volta nella cholera il polso fosse valido , grande e 
frequente, ^eghom (1. e. ) insegnò doversi salassare nella 
cholera ^ se, cessando le evacuazioni, seguono sintomi febbrili 
e dolori fissi neil* addome. Ne conviene Wintringham ( De 
niorbis quibusdam commentarii. Lond. 1783. — Selle ( medi- 
cina clinica ) cacciava già sangue nella cholera pel solo timore 
dell* infiammazione. 

(2) Continua Sydenham (l. e): '^Et si, ex ad verso, medi- 
camentis narcoticisi aliisque adstrìngentibus , io ipso statim 
limine , primum bumorìs irapetum compescerem , dum naturali 
evacuationi resisterem , et invitum humorem detinerem ; aegcr, 
inimico visceribus incluso^ bello intestino indubie connce- 
retur. Has » inquam , ob causas % media mihi via insistendum 
esse duxi : ut partiom scilicet bumorem evacuarem , partim 
etiam diluerem. t» — La prima indicazione che stabilisce Fr. 
Hoffmann ( l. e. ) si è : « ut ^ ante omnia , peccans et noxia 
materia corrigàtur , attemperetur , ad exitum disponatur \ et 
si opus fuerit^ arte proscribatur. '/ 

(3) Diligenter est animadvertendum , quod si non accesserìt 
medicus , nisi postquam aeger vomitu et dejeclionibus ad ho- 
ras multas continuatisi puta decem vel duodecim^ fuerit 
exhaustus^ et jam frigescant extrema membrorum: hoc inquàm 
in casu , omissis aliis quibuscumque auxiliis , recto cursu ad 
sacram hujus morbi anchoram , laudanum intelligo, confu- 
giendum est. m (Sydenham Le.)*— Quarin (l. e) perde con 
ragione ancora meno tempo, come risulta da* suoi detti: *< In 
centum et araplius aegrotis cholera affectis , elapsis vix aliquot , 
ab accessu aegrìtudinis horis , singultum » debilitatem sum- 
mam, oculos caliginosos, et pubum inveni vix sub sensus 
cadentem ; itaque mox ad opium confugiendum fuit , jam a 
Serapione et neraclide TarenUno coromendatum. >/ 

(4) '< Si autem vires labescant, et eztremorum perfrigera- 
tioues, convulsionesque, et animi defectio oriatur , salutare est 
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Siccome poi trattasi nel nostro caso d* una malattia spe- 
cifica prodotta verisimilmente da un princìpio sottile in- 
trodottosi nel corpo umano, così rimarrebbe tuttora a ten- 
tarsi il metodo alessifarmaco (i). Grande fa certo Tabuso che 
se ne fece prima del Sydenham : ma V abuso stesso avrebbe 
esso avuto luogo se Fuso non fosse stato salutevole? 

£ qui convien richiamare alla mente un* altra malattia 
pestilenziale che regnò in Europa verso la fine del secolo 
decimoquinto ed il principio del decimosesto, nota sotto 
il nome di- effemera sudatoria anglicana. Prima phe si sa- 
pesse trattarla , faceva essa più stragi della peste bubonica ; 
in appresso gì* infetti guarivano quasi tutti. Il trattamento 
salutevole consisteva nel non impedire , ma anzi promovere 
i sudori (a). Una ragione di più per insistere a produrre 
questi sudori anche nel choiera morbus pestilenziale ( e 
perchè no colla nostra teriaca ? ) si è T osservazione , che 
tutti quelli die ne guarirono, ebbero una larga traspira- 
zione, ciò die del resto potrebbe essere benissimo un 
effetto, piuttosto che nna causa del buon esito. 

£ giacché il cholera morbus pestilenziale esige rimedj 
pronti ed energici, ci fa maraviglia come finora non siasi 



etiam vinum decocto (menthae) adnùscere. Nam vinum maxi- 
me subito, et celerìter vires collapsas refodllare potest \ ac 
multos novi ex sola illius potione , praeter spem , mortis pe- 
riculum evasisse. f/ Alexander Tramanus lib. VII, cap. XIV. 

(i) Metodo dii'etto ad eliminare la- causa della malattia^ me- 
diante forti sudori. 

(3) Quamprimum igitur hominem invadit, statim se in le- 
ctum collocec cum indusio t et supponatur ei linteamen duplei^ 
aiib dorso huraensque et ascellis usque od regiouem cordis, et 
prius bene calefiat tale pannum. // {Grataroli Exemplare ma- 
nuscriptum in Caes. Biblioth. Viodobonensi )• —.«... non 
etiam se obvolvat in lecto: si vero se voi vere ex allqua ne- 
cessitate voluerit» sint duo ab utroque latore qui tegumentum 
coroprimant , ne elevetur et aer subintret , quoad se volveriu 
Si mingere vel cacare voluerìt , extra lectum projiciat , vel 
calidum vas ei detur sub tegumeuto « sed caute ne frigus su- 
bintret. 9t ( Petra in Cruner scriptorum de sudore anglico 
£»iiperstitum editio hactenus desidei'ata et adornata* Jenae 
1804;. 
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fatto u«o^ per quanto sappiamo, del ferrù oandente suOa 
regione deUo stomaco (i). 




STATISTICA. 

Stotisoca àegU scien^tìad (Mt Europa (Frammento tratto 
dair opera del sig. Babbage , intitolata : Béflexions sur le 
déclin de la sdence en Angleterre et sur ses causes). — Se 
facciasi il confronto tra il numero degli scienziati compo- 
nenti alcune accademie deir Europa e la popolazione dei 
paesi, e se a quest^uopo scelga nsi per la Francia Tlstitoto, 
per r Inghilterra la R. Società di Londra, per Plulia 
r Accademia dei quaranta , per la Prussia la R. Accademia 
di Berlino, ne verrà per conseguenza che nella Francia 
trovasi nno sciensiato sovra 417,000 abitanti ^ in Italia e 
nella Prussia, uno sovra Soo,oooi nelPInghilterra, uao 
èOTCR 3a,òoo. Che se colla scorta di questi numeri stimare 
si vogliano i posti iu ciascuno di quesd differenti corpi 
scientifici, si troverà che un posto nell'Accademia di Ber- 
lino vale nove volte di più che nn simile nella R. So- 
cietà di Londra, e ètte un membro dell* Istituto di Francia 
vale tredici volta on membro di questa medesima Società 
Reale< 

Sovra i 685 membri della R. Societh'di Londra ci ha 
una proporzione di individui tratti dai Pari assai più grande 
che nell*Istituto di Francia, lilla se chiedasi quale sia il 



i*«toi 



(1) DeUoH (Le.) parla d*ua metodo alquanto simile che 
fu de* suoi tempi in uso presso gì* Indiani , ed al quale egli 
stesso dovette la vita. Suuvugcs (I. c« ) ne rende conto come 
segue : u Primum et praecipuma remedium quod huic morbo 
opponitur, est combusUo pedis$ admoto veru ferreo ad tali 
partem magìs callosam« usquequo aeger dolorem sensisse si- 
gnificet , quo facto statim veru tollltur , et paucìs ictibus pars 
ambusta impetitur ealceo moUi, eo fine ut pbhxtenae prae- 
cateantur , haec ambustio dolorem exiguum infert , et non 
impediret quominus aegef statim incederei , si cfaolera pcn*- 
snitteret; nifailorainus cholerae violentiam retundit, et si fé- 
bris non evannerìt» ea auxiliis ordinariis est impugnanda: 
àeger nutrìtur decocto et cremore oryzae, in quo etiam» si 
febrìs adsit , multum piperis additar ; idem piper pulveratum 
capiti inspergitur '9 a piuebotomia abstinent , et cathartica mi- 
tiora tantum sedato morbo et dimtssa febre adhibent. >f 
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namero de* membri titolati die cooperarono nelle transa- 
zioni di questa Società» si troverà che nel 1827 cento nove 
membri contribuito aveano ad esse transazioni, tra* quali 
annovera vansi , 

Pari I 

Baronetti S 

Cavalieri 5 

Cinque di questi titoli stati erano conferiti quale ricom- 
pensa ad altrettanti medici, un solo, quello del sig. H. 
Davy, stato era accordato esclusivamente alla scienza* 

{B. u.y 

Che che siasi di questo caloolo^ ci sembra che stata 
sarebbe cosa assai cionvenevole V estenderlo anche alle altre 
diverse accademie d*un medesimo stato o paese. E per 
esempio quanto airitalia, non dovea esso ristrignersi alla 
sola Accademia dei quaranta, ma convenuto sarebbe T esten- 
derlo anche alf I. R. Istituto del Regno Lombardo- Veneto ^ 
alla R. Accademia di Torino , alla Borbonica di Napoli, ecc. 
Cosi il calcolo riescito sarebbe pio esatto , od almeno più 
plausibile. 



M. Gì MONI, F. Caslwi e L Fouacàlu, 
i ed editori. 



Pubblicato il di IO gennajo 18S1. 



Milano^ doli L R. Stamperia. 



Ossewazioni meuoroloffche fatte alPJ. R. Osservatorio di Brera. 



NOVEMBRE i83o. 



BIattina. 






pali. li». I o 
37 10,51+4^5 



Stato 
del cielo. 



aS 



a8 0,6 

a8 0,0 

37 11,0 

37 xo,a 

37 10,3 



37 10,1 

37 11,0 

27 lofi 

37 10,8 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 

NuY. 8cr, 



Skra. 






8,5 



* 9'5 
4. 6,6 



a8 0,0 

27 10,0 

^7 8,5 

37 8,5 

^7 94 



Nebbia. 
Nebb.auT. 
Nebb. pioggia 
Nebb. pioTOso. 
Nebb. piovoso. 



37 10,0 

«7 "^4 

27 10,0 

37 9^7 

^7 10,0 



^7 9^7 

«7 9>i 

^7 973 

27 io,a 

ay 10,5 



Nebb. pioggia. 
Nebbioso rotto 
Nuv. rotta 
Sereno* 
Piovoso nay. 



Nuvolo. 
Nuv.nebb.piog 
Piogg. nuv. 
Nuv. rott. neb. 
Nuv. rott. ser. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Nuvolo. 
Nuv. ser. 
Nuvolo. 
Nuv. piovoso. 
Pioggia. 



a8 0,3 

ay 11,5 

07 10,8 

37 io,a 



37 fo,a 

37 10,6 

37 10,8 

27 10,7 



11,0 



^7 9iO 



37 10,5 

37 ic,5 

27 9»* 

37 10,0 

37 9>8 



9»5 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Nebbia mv. 
Nebbia piofrgi^ 
Nebbia pioggia 

o Nebbia pioggia. 

«a Nebbia pioggi^ 



Nuvolo. 
Nuvolo. 
Sereno. 
Sereno. 
Nuv. piovosa 



7 9t5 

7 9^0 

27 9i7 

37 10,8 

«7 9»5 



Nuvolo. 
Nuv. piogpa. 
NuT. piovoso. 
Nuv. ser. 
Sereno. 



Sereno. 
Nuv. ser. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Nnv. ser. 

Nuvolo. 

Nuv. nebb. rott^ 

Piogna. 

Nuvolo. 




Altezza mass, del bar. poli. 38 lin. 1,0 Altezza mass, del term. 4^ xi,3 

'minima >f 37 v 8,5 mìnima . . . . 4* 3,0 

media ># 37 >/ 9,19 media •«> 6,75 

OllAlìtitii ridila ninaaia ìlntu* Kr t*% 



AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBUOTKCA ITALIANA. 



XI Giornale letterarìo-wìentìfico intitolalo Bihlioteea BmUmtm 
continua tuttora i a norma del PróBmU. 

Cooperano «Ila soa eompilaiione i letterati piÀ cotpteni <rita« 
lia ed alcnnt anche di oltremente. 

Neir annunciare il prottguimento di quett' open periodica 
si ricordano qui appiedi le condizioni dell* aatociatione corrente : 

Per l'aitociaiione annuale , da pagarti anticipatamente i il 
prezzo è ..di auéc 1. a/. 5^ , itai. I. 24 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto 

franco di peata per un anno • • • .v 34* 49 » So 

Per 1* estero franco sino ai confini • » 34« 49 » 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzL 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante | verrà pure oltre* 
passato il soddetOD auoicrD di fogli , in guba però che la so- 
prabbondanza di un fascicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 760 presso gli Uffici dell' L R. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano » 
deir Italia, della Germania» Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffiij delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrate delle gasseue. — Per gli Stati Ponti- 
ficj poi si ricevono dal sìg. Pietro Capobianchi impiegato nel- 
rAmministrazione generale delle poste pontif. in Roma franche 
di ogni spesa al prezzo di -scudi 8 romani air anno e la metà 
per un semeftre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione ai concederà nn 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualar* non dichiarino alla Direaiooe *'ii»tifir aa meta 
prima di voler cessare dall* associazione* 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

(jdioeMMtù AoÒO. 



I DIRETTORI AI SIGNORI ASSOCIATI- 

Nel compilare la Bibliografia ^ colla quale sogUam 
chiudere T annuo corso di questo Giornale^ ci si parò 
dinanzi una farragine di libri si Jiatta^ che ci accor^ 
gemmo di non poterne sperare si faciltnente a capo. 
Perciocché tarUe sono le ristampe si di libri itaUard 
che di opere tradotte tlagli stranieri idiomi^ tante le 
Enciclopedie e le Biblioteche economiche^ ebdomadaU^ 
€ristiane^ istruttive ^ portatili ^ ecc.y tante le collezioni 
che sono in corso cTogni genere di componimenti^ tante 
in somma le edizioni questa anno nella penisola nostra 
pubblicate , che quand" anco prescindere svolessimo dai 
libercoli e dalle semplici compilazioni^ difficilissima 
cosa sarebbe il volerle tutte registrare , o tutte in un 
circoscritto numero di fogli racchiudere. Per le quali 
ragioni costretti fummo ad ometterne non poche nella 
presente Bibliografia^ ed a riserbarne alcune altre ai 
fascicoli del prossimo venturo anno. 

Intanto pi è ben gradevole T annunziare che siccome 
et <fi nostri grande progresso fatto hanno le scienze 
naturali f parte importantissima delT umano sapere^ 
e molte ed utili opere vanno intorno ad esse stam^ 
pandosi e tra noi e tra gli oltramontani f cosi dor* 
remo loro in avvenire un pia ampio luogo nel nostro 
Giornale, A tale oggetto abbiam assunto a collega^ 
con superiore approvazione , il clùarissimo sìg. dottore 
Gaspare Brugnatelli, professore ordinario di Storia 
naturale^ universale e tecnologìa nelTL R. Università 
di Pavia , ed a lui affidata abbiamo la parte ad esse 
scienze relativa. 

Bibl. Ital. T. LX. 19 
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BIBLIOGRAFIA. 

PARTE I. 

LETTERATURA E BELLE ARTL 




Lt Odi di Anacreonte tradotte da Giuseppe Galua. — 
BrescÌ0,, i83o, dalla tipografia Cristiani. 

^Abbuimo già detto qualche altra Tolta che P Italia non 
ebbe finora citi tradocette felicemente tutte le odi di Ana- 
creonte , ma che potrebbe forse raccogliere una compinCa 
versione di questo antore, qualora volesse eleggere da eia- 
senno de* molti suoi traduttori i componimenti nei quali 
riuscirono meglio. Quando una tale raccolta dovesse ef- 
fettuarsi, noi non sappiamo per verità quanto la nnova 
traduzione del signor Galiia potrebbe trovarvi luogo : pe^ 
che sebbene egli ci rappresenti , al pari di alcuni altri , 
con bastevole fedeltà i pensieri e le immagini di Anacreonte, 
in nessuna delle odi peraltro ce ne fa sentire abbastanaa 
la spontaneità e la dolcezza. E queste sono appunto le 
doti alle quali dovrebbe aver T animo un traduttore di 
Anacreonte: perchè, se ne togli le grazie dello stile, qoaJe 
utilità può venire da questo autore? Ben sono qua e là 
ne* suoi versi alcuni buoni precetti e alcune massime vir- 
tnose : ma la somma della sua filosofia ( lasciamo in disparte 
le immoralità manifeste ) non potrebb^ essere tollerata mi 
di nostri: e un* età tutta soileciu deir avvenire non po- 
trebbe ascoltare pazientemente un vecchio che , profumato 
di unguenti e inghirlandato di rose , deride chiunque splngie 
i suoi pensieri al di là del presente. 

Ma lo stile di Anacreonte è come un vetro a traverso 
del quale non puoi vedere senza accostarti , e difficilmente 
poi vi t* accosti senza appannarlo. La semplicità delf espres- 
sióne è tanta che se qualcuno ne leva una parola , il con- 
cetto non è più nella sua intierezza \ se ve V aggiunge , 
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k vette ti fa tabito rìdondante e soverchia f e T antere 
par vóto ia vece di templioe. £ k collocazione delle pa- 
role è anch^essa nila parte essenzkle di questa poesks 
perchè quando nn poeta significa ne* suoi versi i senti* 
menti del proprio cuore, pericola sempre di travisarli ali- 
ena poco chi muta V ordine delle parole. Il kbbro risponde 
qui tempre al cuore; e però dee dir sempre prima ciò 
die prima fece forza in quello. Fogito caruare gli Atridi^ 
dice il poeta; e quel pogiùo collocato con tanta semplicità 
nel primo posto ci fa conoscere eh* egli ci rivek la lotta 
impotente delk sua volontà colk sua indole* naturale. U 
signor Gallia cambiò T ordine delle parole; 

Ccaitar gli Atrìdi io ìk^ìo , 

Cantar vo* Cadmo ancor: 
e sebbene il pensiero sk fedelmente tradotto , i suoi versi 
non ci dipingono più si al vivo il poeta. Dura cosa ( dice 
altrove Anacreonte) è U non amare; Dura cosa anche 
tornare. E il signor Gallia: 

È duro tornare. 

Duro è il non amar. 
Ha nel onore di Anacreonte doveva esser più grave al 
certo il non amare che T amare; e perciò Perdine del 
testo è molto più naturale e più vero. 

In queir ode celebratissima , dove T autore dipinge per 
^ bel modo k suprema potenza della bellezza, il tradut- 
tore non sokmente ha negletta queir ingenua e spontanea 
aimmetria con cui Anacreonte assegna ad ogni essere che 
vien nominando nn dono espresso in un verso, ma qual- 
<^]e volta è caduto anche nel difetto di rendere miteni 
r idea per averk topraccaricata di parole. Naiura diede .... 
^^locità di piedi aUe lepri » » . ^ ai pesci U nuùuxre , a§i uc- 
celli U volare, CoA T autore; ma il signor Gailk: 

• . . • ai corso edere 

Bese alia lepre il piede; 
• peggio poi 

// pesce per lei domina 

L'onde^ e taugeUo i venti. 
E quella conchiusione : Però vince e ferro e fuoco chi è 
bella y il signor Gallk Tha convertita in nna interroga- 
zione : 

. Jl foco e U ferro a vincere 

Forse non vai héUadc? 
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BIk qaefta figura viene, al parer nostro, importuna; per- 
chè 1* autore non cerca qui di provare questa enunciata 
prevalenza della bellessa, ma contentasi di confessarla, ft 
cotsL che non ha bisogno di prove per Anacreonte : è per 
lui una verità di fatto : e dove molti si sforzano a dissi- 
mularla, egli la confessa per gratificarsi alle donne. 

Ifoi dichiariamo volentieri che queste differenze consi- 
derate isolatamente sono assai ptcciole; ma quando tutta 
la traduzione n* è piena , bastano per dare al libro un 
aspetto diverso da quello che gli conviene. 




Alcune Odi di Quinto Orazio Flocco , recate in ste- 
ccano da Nicolò VECCHIETTI. — Padopa, x83o, 
tipografia del Seminano. 

Trenta sono le odi volgarizzate dal sig. Yecdiietti, il 
quale ne avvisa che con Orazio ^ come a saldo sostegno, 
esce per ìa pruno voUa alla luce: e noi ci congratuliamo 
con lui eh* egli abbia scelto un cosi nobile e caro pre- 
sentatore I e vogliamo anche dirgli che s* egli è giovane , 
e non si lascia rincrescere di ajutare con buoni stodj V in- 
gegno, potrà darci a suo tempo una versione molto pre- 
gevole delle Odi d* Orazio. Per ora la verità non ci con- 
sente che dì dargli questo incoraggiamento, avvertendolo 
che se a moltissimi degl* infiniti traduttori d* Orazio egli 
h già superiore, ve n*ha parecchi che gli stanno ancora 
notabilmente dinanzi t il Venini, il Solari, il Yincenai, il 
Gargallo, e sopra tutti Stefano Pallavicini , che a malgrado 
di non pochi difetti ci par sempre il più franco e U più 
felice traduttore d* Orazio. Chi volesse conoscere il perchè 
noi invitiamo il sig. Vecchietti a rinforzare i suoi stodj, 
legga per tutta prova il suo volgarizzamento delPode de- 
cimaquinta del libro secondo. Chi al contrario volesse per- 
suadersi che le nostre promesse del suo ingegno meritano 
d'esser credute, consideri nella sua traduzione fa prima 
ode del libro terzo, e più ancora la nona del libro quarto 
che per saggio qui riportiamo. 

Non dubitar che perano 

Quelle voci ch^ io nato in riva alCAufido 

Lunge sonante per ignota al volgo 

Arte pila cetra disposando io sciolgo. 
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Se sta in cuna U MeordOf 
Non di Tthe H canior, e non U Cejo 
Non lo sdegnoso Alceo ^ non U profondo 
Susicoro perciò rimane al fondo ; 

Né consumaro i secoli 
Ciò che per gioco ohnonizzasHi il Tejo .* 
Spira tamor^ pìpoit le fiamme ancora 
Kdate al plettro daU Eolia suora. 

ScAa di Sparta uri Elena 
Non arse in ammirar dd oago adultero 
Il crin composto^ il manto ad aurei fregi 
R seguito pomposo e i fasti regi. 

Non Crede arco Teucro 
Scoccò primier, né un sol fu U pianto dBiOy 
Né soli Idomeneo, Stendo invitti 
Degni di canto esercitar coi^Utd. 

Né primo il ferswP Ettore 
O Deifobo fu che con grand anima 
Stesse bersa^ a piaghe ed a perigli 
Per le pudiche spose e i cari figli. 

Molti pria J Agamennone 
Vissero eroi^ ma lunga notte tacita 
Non compianti U serra e inonorati 
Perché senza il favor di sacri vati, 

A morta inerzia è sinùle 
Sconosciuta virtù. Non io dimentico 
D' illustrarti sarò, né fia eh' io ceda 
Tanti tuoi merti impunemente in preda, 

O LolUo, aUa caligine 
ly ingiusta óMivion, Scuoce spirito 
Hai tu che retto, egual non mai /arrende 
Di tempi a prepotenza e di vicende, 

D^ avara fraudo vindice 
Schifo deltoro che di tutto é t arbitro; 
Né (alte tue virtù per solo un anno 
Ma tante volte console ti fanno , 

Quante le merta un Giudice 
Ole t onesto prepone ognora alt utile , 
Bigetto il don de' tristi ^ e a sedattrici 
Fòrze costiuite oppone armi vittrici. 

Fdice a torto aj^lasi 
TU die moUo possiede; a chi da saggio 
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Usa le grazie degU Hd, ^addice 
A maggior drUio U nome di fdice^ 

E aa paiir la rigida 
Poveruide^ e cusai più che morte, infamia 
Teme^ né per amici e patria trema 
Affrontar fora de' mortali estrema. 



Biblioteca enciclopedica italiana. — Milano , per Ni' 
colò Bettoni. 

Abbiamo già in qualche altra occasione dichiarato che 
non siamo né ammiratori né amanti deUe cosi dette edi- 
Kioni compatte: fra le quali la Biblioteca enàcU^edica del 
Bettoni occupa quasi un luogo di mezzo; perdiè rispetto 
air economia va innanzi a molte e forse anzi a tntte , li^ 
spetto alla carta » ai caratteri ed alle altre tipografiche 
diligenze è superata da qualche ahra somigliante edizione. 
In un solo volume di questa Biblioteca , al prezzo di dieci 
franchi, si hanno il Morgante Maggiore, T Orlando inna- 
morato e il Ricciardetto. Calcolando alP ingrosso , e saWo 
qualche differenza, non grave però, per amore dei numeri 
rotondi, in questa edizione si comperano dodici ottave per 
un centesimo. 



Poesie di Vincenzo Monti ^ con note. — Milano ^ 
i83o , per Antonio Fontana. 

Questo volume vorrebbe quasi conciliarci cotte, edizioni 
compatte , o perchè veramente ha una certa eleganza che 
lo distingue da^snoi fratelli, o perchè il cuore non ci 
permette di non amare un libro in cui sono tante belle 
produzioui di Vincenzo Montiteli volarne non eccede se 
non di pQchìssimo le trecento pagine , e comprende F Iliade, 
la BassviUiana, la Yisione d' Ezechiello , le Elegie, il Pel- 
legrino apostolico, la Bellezza dell^ universo , la Masogo- 
nia, tutte le tragedie e le satire* di Persio col testo a 
fronte, per tacere delle nozze di Cadmo, del sermone 
sulla mitologia e di tante liriche poesie d^ogni genere e 
d" ogni metro. L* editore disse benissimo che questo volume 
non è soltanto un monumeruo di ^ria inncdzato alt autore^ 
ma è inoltre un perpetuo esemplare proposto aUa gioivntù 
italiana i alla quale noi vorrei^o che fosse caldamente 



PAITB PUMA. ayS 

ncGomandato. Potranno i nostri poeti o quelli avvenire 
trovjir nuove vie da collegare più strettamente la poesia 
coi hÌBOgaì o colle inclìnaùoni dei tempii nia chi trovi 
stile pia splendido e verso più efficace del Monti non 
sorgerà di leggieri. Di un* altra cosa vogliamo lodar rodi- 
tore, cioè di avere preposta al suo bel volume la vita 
deir autore scritta da P. Giordani con brevità lodatissìma, 
e già collocata per consenso di tutti fra le migliori bio- 
grafie che si conoscano. 

Poesie scelte del conte Agostino Pakadisi. — Milano , 
1 83o , dalla Società tipografica de' Classici italiani. 

Bella ed accurata ediaione in cui T elogio del Paradisi 
s^ legge nuovamente corretto dall* autore signor professore 
Luigi Gagnoli. Questo soltanto dovevamo notare; che del 
Paradisi parlammo annunciandone la stampa Citta dal Fiac- 
cadori in Reggio nel 1827. 

Le conchiglie. Poema di Angelo Morìa Riccia Cop. 
del S. O. C. — Roma , 1 83o , presso G. B. Marini, 
in 8.^ di pag. x/x e 143. 

Dopo che i figliuoli di Saturno bau divisa fra loro 
r eredità del creato, Nettuno stabilisce di sposar 1* Oceano 
con Teti, cui darà in dote il gregge leggiadro delle con- 
chiglie. L* imeneo proposto dal venerando Nume e recato, 
senza contrasto di sorta , ad effetto porge occasione ad una 
diligente rassegna delle conchiglie , la quale costituisce pro- 
priamente il soggetto del Poema. È veramente a dolersi che 
tante bellezze di stile , di verso e diremo anche d** immagini 
graziose siano state profuse dal eh. autore in un argomento 
cosi povero d* interesse; ma è gran lode al poeta che nel 
i83o si leggano volentieri alcnne miglia ja diversi intorno 
a un soggetto che dir si potrebbe proscritto dal giudizio 
e dal gusto. Noi abbiaino più volte chiaramente spiegata la 
nostra opinione in questa materia, né lasceremo di ripe- 
terla ora che ce n*è data si opportuna occasione. La mi- 
tologia può qnalche volta abbellire delle sue leggiadre crea- 
zioni la poesia, può qualche volta giovare al linguaggio 
poetico, ma un componimento tutto fondato sulla favola , e 
dove r interesse dovrebbe dipender tntto da questa , non 
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crediAmo che si possa tentare eoa buon successo a* dk no- 
stri. Il cav. Ricci Ila volato provarvisi; ma soltanto al sao 
noto valore nello stile e nel verso sarà dovuta ogoi lode 
che questo poema potrà incoatrare. la vece pertaato di 
ogni altro discorso noi leviamo dal terso canto nn saggi» 
di questa sua nuova produzione. 

Jlt appressarsi 

Dd Dio démari^ i gradii architetU 

Delia vicina deità àiér segno; 

E in larghi cerchj per t ondosa chiostra 

Si d^use J intomo un bruUckio, 

Un muover (Tacque^ un gprgogUar secreto 

Oie parve suono d agitate fronde , 

Quando al cessar di romorosa piova 

Si spiegan tutte qpeite incontro al sole: 

Tondo è il vasto edifizip , ove la, heUa 

JSgfìd dd Dio del mar Tetide tilberga. 

Otto colonne in rìsHìhiia spira 

(Forma a Nettun più dC altra mai diletta 

Nell'opre sue) di grigia ambra odorosa. 

Micco escremento di balene antiche 

In ordin lungo sorreggeojio il tetto 

Zuàde al par di permeabU vetro , 

Entro cui miri fusceUini ed a^he 

E pcdaiette conche e brevi insetti 

Còlti alla rete dd viscoso umore. 

Sugi» inta^iati capitelli, industre 

Opra d altre madrepore, ricorre 

NóbU fregio costrutto in ambra aurata^ 

Che il superbo Eridan, padre famoso 

De^ halici fiumi , e chiaro erede 

Delle lagrime bdle onde t Riadi 

Pianser la morte dd germano incauto, 

M grande Enosigeo manda in tributo. 

le Nerddi ancdle 

In sulla soglia, che sembicuiza avea 

Di cheto porto, distaccar dalt agile 

Carro i pomati ceruli ddfini 

Mólto sbuffanti: con le braccia in atto 

D'amor protese l'azzurrina Teti 

Incontro al padre suo venne sostando 

D^un bd pudori finché nd sen véUoso 
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Di fui curvando ìa frante, ne colse 
Bacio di pace , ed il condusse alt aite 
Sale. Ivi molto poiché chiesto ella Me 
Di lui che vita le agguign/ea <f un guardo , 
Mólto de*fad suoi , sia che ragioni 
Jmor di gloria anche de' Numi in petto, 
Sia che la forza décéleui fati ' 
Ad esser madre la chiamasse ormai; 
Di sue hélfopre gloriosa mostra 
Far volle al padre, e di sue cure industri 
L'util pompa spiegar; che d esser madre 
Degna non è né del materno impero 
Innanzi ai Numi chi ne* fatti è parca* 



Poede varie del càu. Angelo Maria Ricci. — Rieti ^ 
i83o, per Salucttore Trinchi» tomi S, in la.^ 

Poesie asperse tutte di attica veaastà, e tanto le ori- 
ginali , quanto le tradotte dal greco , dal latino e dall* in- 
glese. Quasi per saggio di esse riporteremo noi ancora il 
volgarizzamento di una greca anacreontica dell* Antologia* 

Sulle Grazie. 

Non sempre giovani Belle comparvero 

Furo, o donzelle D* età trilustre; 

Lide, le Grazie % £ la modestia. 

Ma sempre belle , Senz^arte industre^ 

Cangiando tempra Lor die le fiicili 

In ogni età. Chiavi del cor. 

Belle comparvero Belle comparvero 

Bambine in cuna; Madri e matrone f 

L* educò Venere 1 Ed abbellirono - 

Le ornò fortuna Senno e ragione 

Sol della candida D* un bel riverbero 

Lor nudità. Della beltà. 

Belle comparvero Belle incurvarono 

Fanciulle destre. Sul bastoncello * 

D* innumerevoli Neir età gelida 

Giuochi maestre; H fianco snello. 

Fabbro d* amabili £ innamorarono 

Leggiadri error. Colla pietà. 
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Ebe che «veale Dive regiuroao 
Come papiUe f la ogni etale , 

Yolea già pMoerle Sempre dagli aomioi 

D* ambrosie stille Dive invocate ( 

Onde rigermina Al donar prodi^e » 

La fresca età* Tarde al negir. 

Ma il biondo ApolUne Né mai comparvero 
Lor consigliero. Superbe o avare} 

Le trasse ai limpidi Chà non avrebbero 

Fonti del vero. Tempio ed altare. 

Te* stilla il balsamo Se vile o inntile 

Della beltà. Fosse il pregar. 

Proverò]. — BUd , 1 83o, per Sahaiore Trinchi , in 24,^ 

Vago libriccinolo , daU* autore , il cavaliere Ang. Maria 
Ricci , meritamente intitolato alP inclito giovinetto Marchese 
De Felice ToramasL E diciamo meritamente intitolato, 
perchè esso contiene le più belle, le più sagge massime 
che proporre si possano ad una tenera mente, e cpeste 
in siffiitto ordine disposte che formano quasi un corto di 
morale, cominciando dai doveri verso Dio, e via via pro- 
gredendo ai doveri di figliuolo , di sposo , di padre , di snd« 
dito, di cittadino, le virtù dipignendo perchè siano di 
attrattiva , i vizj annoverando , perchè se ne abbia ab- 
borrimento. Tali massime poi, onde più facilmente ricor- 
rano alla memoria, sono in versi esposte. Nd quale per 
•è stesso ottimo diviaamento avremmo amato che il chiaris- 
aimo autore data non avesse un* assoluta preminenaa all*ot« 
lava rima^ perciocché egli fu da cote b metro non rade volte 
costretto a fiur dL che i auoi pensieri troppo ridondassero 
e di parole e di concetti. Quasi per seggio del libriccinolo 
e delle parole nostre noi riferiremo qot alcuni de^proverbj 
in essa conten ut i. 

Timor di Dio. 
RgUo • . . {seppur tal nome a te conviene) 

Pietoso aiUnra^ e giusto temi un Dio:^ 
' Per Lui iwe la Fede^ arde la spene^ 

E^ è per tutto , e lui non tocca oWìo .* 

Cercalo nel tuo cor, ndle tue vene. 

Di miglior sorte nel comun de^: 

Più (d^ credi) col cor che con la mente. 

Dio, Dio stesso neW anima si sente. 
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Doveri del niAtrìoumio. 
Che se oL più santo nodo Amor ti Marna 
e Della natura provvido deliro) 
La tua dolce metà conforta ed ama^ 
Con lei dividi il giubilo e U sospiro: 
Sempre la brama sua fia la tua brama , 
E ve^ in una carne un sol destro; 
Vero è ch^ in lungo Jmor la pace è rara. 
Ma col soffrire a ben amar ^impara, 

I natali non formano Taom vìrtnoso. 
Fuoco celeste raffinò la creta 

Comune a tutti debito e di forme ^ 

JVè creder già che nobU razza e vieta 

Serbi sol di virtù le vergini orme; 

Fina che scesa da miniar Pianeta 

Fra f ostro e U bisso si trastutta o dorme; 

Né che di saper gonfie abbia le vene 

>/ Ogni villan che parteggiando viene. 
Verme è quei che non sa che noi siam vemd 

» Nati a nudrir tJngèUca farfaitta^ 

Che aìMam corta la vista e i membri infermi, 

CK éUa per vèto vento al dd non galla .* 

Ch'erriam per luoghi tenebrosi ed ermi 

Ove piis sa colui che sa che falla : 

Qual tamii cmgue il capo erge U superbo, 

E ignoto passaggier ne spezza il nerbo. 

Essere dispiacevole la pompa del sapere 
in età giovanile. 
Né io vo* che spieghi sul tuo verde Aprile 
Fior di raro consiglio al mondo solo, 
Wè ^che t^aggrevi in maestà senile ^ 
Ifè che spinga la penna a stranio volo : 
Virtude iìUempestiva han tutti a vile. 
Che non pone radici in patrio suolo, 
E sapienza oltre F etade acerba 
È fior di stolta presunzione in erba. 



yUa e awerUure di Marco P acini. — Milano , presso 
Antonio Fortunato Stella e figlia fase. III^ IV ^ V. 

Il terzo fascicolo di quest* opera s* intitola Amori. Questa 
passione cominciò nel nostro Marco dall'aver letto Ovidio» 
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trovato da Ini io au rsccolu di libracci a cuo. Quivi 
(egli dice) lutto lacero e tarlato. -^ Oh Oùdio tnniu, ma 
non coftraco. 

M Poitoni (i) lo porto, e dico: Pt/yo 

Bata^^aiemi un po' quetto acdugofo —^ 

E quel braS^aómo che non era Cippo, 

Guardato U libro e awiOoH dd guajo. 

Sol mi f^ corno, perchè t'era gente. 

Col capo, e per attor non disse niente. 
Ma, ritornato a prenderlo; Badate, 

Marco, mi dice; il libro è pro3>itor 

Fallare non id voglio come un frate ; 

Za ^ia non fo... ma in fin siae avvertito .- 

Uscir non dessi dalt ufficio nostra; 

Fatto ho t obbligo mio , voi fate il vostro. 
— Grazie , -P^po ■ risposi ; la Licenza 

Aon tko, ma penso chiederla dimane. — 

La anania aUma à, Timpaxienxa 

CrMte di legger quelle carte arcane. 

Confesso il ver , di dimandarla avea 

Z'iatenzion, ma intanto le le^ea, 
L*ftiùmo giovanile del nostro Marco lì acceie nattmlment» 
M. quella lettara} ticchè non doveva andar gnari «eiiEa «Mere 
ìnaamonto. La fanciulla che prima di latte gli piacque à 
TÌeae eoA Ancntu da lait 

Brunetta alquanto , sotto U doppio ci§Uo 

Maniliivan lampi due iìvaci occlUustii 

Eraii le gote di color l'ermigfio, 

AJfdiUo il nasino ; e due labbruxù 

Con tanta graztecia ella schiudea , 

C/te rallegrai-a il cor ijuando ridia. 
Il nostro Marco ponendo T animo ta coiteì l'ebbe pestt- 
manieote localo; ed avrebbe potuto accorgersene cjli atetso, 
ic per giovenite vanità noa avesse attribuiti a suo merito 
gli sguardi eoa che costei Io saettava. Finalmente U fesLi 
a cui flasislevano quando la vide la prima volta venne al 
■no fine. L(i giovane si partì in compagnia della vecchia 
con cui era venuta, e iforco sbasito —— Bestò hper mezE'ora 
Ulttrizsiio. 

(j) Lrgawre di libri. 



Le avrà^ (fietro dietro accompa^iate 
Da lontan fino a caia i e il giamo dopo 
Incomindato a far le paueggUae : 
Ma io , come \f ho detio , a' un ailoceo , 
Vn arnese da Limbo, un vero gnocco. 
FnrdaU qanu qccaiioii» di Mperae P alloggia, fu ii 
l'andarli ■ggiraudo laago le Btnide colla iperanza dì ab- 
iMitteni in lei. S'abbattè io vece in na certo Mattea, >tato 
■DO conducepolo per tre anni nella acnola del Lnpetti. 
Kinaovata coooicenza con Ini, fn al teatro sperando dì 
Tcdervi la goa bella; fn ad nn caSk dov'eiM^era in fiuti, 
ina fbrbeMamente gli si tolte allo sguardo i fa di nnoTO al 
teatro e qniri era sedato in nn palco con Matteo, qnando 
ecco entrare la gioviae tanto cercate da Ini colla vecchia 
■uà madre. Quest'ultima accostatasi a loro • salutatili cor^ 
teiemente disse i Sor Maaeo, ci fardibe un jto'di posto? 
Fate grazia, Fraacesca — (e In basso metro ^ 
Seccature ! dicea ; san mie parend, ) 
Veiùte pur, c'è posto; ma badate, 
Jttenaevi ben quando meniate. 
Così salirono le due donne; e la mamma prese posto presso 
al nostro Marco, e la fi^ia pressa Bdatteo. Dopo alcune 
parole fra Marco • la Vecchia, finalmente anche la Bepp& 
? questo era il nome della giovine) 

Stiamb' Che dite ? •— E fu ìa prima volta 
Che quella cara voce dolce dólce 
Mi percosse del cerebro la volta .■ 
Poi con un tuon che falma e i sensi molce 
Modestamaiu comiadb a parlarmi. 
De' miei studi chiedendo e d£ mt^ carmi ■■ 
E che udito m'avea tanto lodare 
Fra tutti gli scolorì del Merciai, 
E ultimamente ancor da un suo compare , 
Che per usanza non lodava mai-- 
Con altre paroline acconce ai£ uopo , 
Come potrthbe far la gatta al t>^. 



Ed oh ! come alla scena in ver pocoada 
Di vedtr boccheggiando andar aliamo. 
Come la tritio quando chiara è tonda 
Il più miachion di quatti ha fi^ Adonto 



Kder dovean eoa Haa martx^^ia 
Matteo , ta mamma e la ffxrbata fi^ ! 

In fin , come venuU erano jote > 

Dovean tote partir j cH era fornico 

Sottro Mtasuamt per non far parole 

jy accompagnarla j e ducoprir l'intrico.- 

Ka ripetè , dittraao , a voce piana 

Caitieran tue parenti alia lanttata. 
Alani (;iorni dopo il nottn» Uarco fa per nno ttnno tw- 
«ideata incrodotto ndk OM di Beppa, dk cm fino alkn 
con finU riierbataEia lo tvavamo eecbuo. E Taocidenie lì 
ib dio «Tvodole tcontnto per vii, mentre itAva parUndo 
con loroi 

ffod» ma fremer di geme in ogni lato. 

Un gridar fu^ fi*gP-i ' lerra terra ; 

Che un bove dal maetììo era scappata. 

L'aecempagnarle a cata, U faìir su, 

V invitarmi a passare, un punto fa. 
Facean It spa»>etaate e te tremaaii, 

E grantt acqua beveon te povereÙx; 

Mentre dte U fior d^ lotpiroti amanti 

Dal piacer non copta dauro la ptìle. 

Quella cara bdià tener lia presso, 

B-a cosa da uscir fuor di sé stesso .' 
Da qael punto Marco fu sempre Ìl beo arrivato ogni qual- 
volta gli piacque audare àn loro, e vi ajidava ( come eia- 
Gcuao b'' immaginn ) continuamente. 

Un giorno che già s'era in confidenia 

Mi ilice Checca (la matlre) con quél suo cocino' 

Dunque quando si cn, Marco, in Sapienza (i)? 

— O mamma, le rii/iondo, a San Martino. — 

Di quest' anno? — Di questo — Oh! presto astai! 

Giwin cosi? non lo credete mai. 
Che i-olete studiar? — La Medicina. — 

Diavoli son lami, e si guadagna tardi ; 

Meglio la legge: con poca dottrina 

Tutto si fa con chiacchiere e riguardi ; 

Cioè, riguardi ai ricchi; e per sicuro 

Chiuccliiere aUa canagUa e muso duro. 

(]) AU' Università. 



Ilttteo di ipoiare h Beppa al noMro Marco « andava coil 
coii>iglUiulolot come poteiM , avendoiM pochi di pairìoio- 
nia > goadagoarc al più premo. E Marco inclinara anch' egli 
volonwrofo gli orecchi a qnetti consigli ì perchè in ogni 
■ao pennero atudian come poteste goadogoarsì laBeppa, 
non altrimenti che nn buon generale stndu k vie per eo- 
tnrt in qualche rocca: 

Ugarau che Beppa la forteaaa , 

K io fotti il general totto i tùrnotdi 

Per giungere laUndo a ^udtaàexaa 

Gran numer ci votea di franeetcaài 

E non tapendù dove ritrovarli 

Si dovrà cominciar per giiadagnariì. 
Io mezzo per altro a questi pensieri ed alla risolnzione già 
presa di sposare U Beppa, il nostro Marco era di tempo 
in tempo assalito da gelosia , adombrandosi di Matteo. Ma 
volle na giorno parlarne, e fa male per lai: poiché la Bepp« 
espresse dagli occhi una lagrimniza la quale gli spense quel 
poco di bnon discernimento che ancor gli resiavat 
La goccila fu questa, oh mia vergogna! 
Che fé' traboccar f acqua dal bicchiere; 

Acquetata H tospetto e ìa ranpogfia 

Converta su' miei talari in miterei» 

( Jscconie tA&^àer, di' era romanti^ 

— co , scrisse nel primier dtà osato comi). 
Da quel punto fra noi non ti trattò 

Che della nostra gran felicità ; 
Si che (ptando Francesca ritrovò 
Il punto di parlarmi in libertà * 
E dissemi in un modo assai fedito 

— Quando alia Beppa vogliam dar marltof—^ 
Subito le risposi: — Se qualcosa 

Intanto guadagnassi, offrire m^. 

In mancanza di me^o ; ma la cosa 

Bidere vi far^ibe. 
E 1* nstnta vecchia rideva ìa £stti * ma per tntt* altra ca- 
gione* che già le pareva di averselo accalappìnto. Con un 
par vostro? ella dice, S'i /a intanto la scritta, e poi /aijMtM. 
Xa scritta ? Oli cara ! — E questo nd passato , 

Ed un tnntin nel secolo presente, 

Era il metodo fisso e praticato 
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DaBa mezzana e dalia boMta gaM; 

Vn eco ava- pareva ogni soffittai 

Oiiedeaù amore, e ritpondeaù icritta. 
Ed ■ queste parole •egnitaroao preBUmeote gli eSÌMtì, tl»- 
chb fra pochi giorni «i fece U scritta , e Marco li (a pro- 
messo marito alla Beppa. Era quello un K^nne spropouto, 
ma Amor* lo avea catto ù addentra, ch'egli per lo con- 
trario se ne teaeva beato. 5e noa che poi la gdoaia dì 
che gli era cagione qttel perreno amico Matteo venne 
ppesto a metter sossopra qaelta sua felicità. Qnaldie rolla 
egli tentò di mnoTcnie querela, ma le prore erano ecarse, 
ed egli era solo contro la malìzia coiig;iaata di tre, tnui 
mille rolte più accorti di lai. Trovandosi poi nn giorno a 
sentire la pralnsione che nn celebre professore fitcera al- 
r Unirersilà gli accadde di arere dietro dì si due che par- 
larano della Beppa, e la diceraaa coccia mervata di Ma^ 
teo. Non è da doàtandare se Marco stette quieto i ne fece 
on remore grandissimo ,' ed nsci della sala. 

Jfa co' petti d^ abito ttrappad, 

£ fatta una polpetta del cofpeÙo , 

In IROSO agli «ci, là, $d del BideBo, 
Accecato dalla ptatione corse a comperare nno stilo , a de- 
libi^rnlu di trucidare In Bcpim , se ae nadù da lei. 
Conte dentro al pajoto acqua die bolle , 

E sopra ai focolar gorgoglia e fuma, 

E tanto in se s'agglomera e t'estolle, 

Che dagli orli cader lascia la spuma; 

Se piove dalla cappa o se ci passa 

Un sola schizzo , quetasi e i dhb&ssa : 
CoM cadde oga'ìra dì Marco, quando entralo in cats la 
Beppa, Beati dalla Vecchia ch'essa era gravemente ammalaui 

Cadile lo sdegno, come un fascio casca, 

E il ferro scii'olò dì mano in lasca. 
La ninlattia delln Beppa era vajuolo del sopraffino. Matteo, 
com'è natarnle a peasarsi, dacché &eau che la Beppa era 
ninlata, noa capitò nini più dalle danne; e Marco in vece, 
con tutto lo sdegno che aveva nel cmore , non che aUon— 
tanani dall' inferaia , le prestò mille Servigi. 

Che s' ha un bel dir ; ma quando preso è U core 

E il rivai gira largo , a poco a poco 

Acquetasi lo sdegno . e del furore 

Sol resta uri uura eh' (Uim.en(a il foco -■ 



E eoa mvenne a me siccome a molti ; 

Che in amor non vi fon m^ ni «obi! 
Ma intanto che la Beppa stava ci bujo, 

E che sarebbe megUo io mi pensava. 

Secondo Tojmion del padre Cu/o, 

Se un tantino mai bella divcraaiea. 

Mentre dal Gel questa ^rtuna intpetr». 

Mi fi la ^aiàa coUa ffunta dietro : 
]>erocchk la Beppa si levò tanto contraffatta e mal concia 
t^e U' vederla e lo BtrabìUare iìirono una medeiima com. 
Tutta tua sarò sempre , diceva la butterata infedele^ queita 
pnmieHa andava diritta al cuore di Blarco, ma come v'an- 
drebbe nn coltello. Egli non potè &re vemnr riipoata ali» 
fiarole di lei ; ed ella o ivenne o fif'le viste alma». 
Chiana la Checca aUor , che te boccette 

Le porti de^ odor ; prende respiro ; ■ 

&ipra H letto vestita ecco si mette ; 

£ <panàa i tristi rai si riaprirò 

Con una certa scasa buona. o ria 

Data alla mamma, ero venuto via. 

JBÌor che dolonua omira immatura 
Scese Btridice aOa mogion del pianto , 
Se Orfeo, varcando tayalude oscura, 
Jndit la sposa a dimandar col conio , 
E la ri^ibe! . .. Senza far parole. 
Io ci vo, per lasciarla a chi la vuole. 
Coa qaeno pernierò giaose il noatro Marco «nl>ponte de|- 
rAmo, e stette olcnn poco in forte di gettarvÌBÌ dentroì 
ma pensai 

Quanet ero al punto di buttarmi f^ 
I/andare a letto per pensarci su. 
Perchè questo articolo non eccedeiae i confini che ci 
•ono aiaegnati, abbiamo dovuto proporci di non mettere 
nh pur nn paaio fgor della via più diritta ; e quindi molta 
belle e piacevoli p«rti di questa poeiia non poterono en- 
trare nel ao*tr6. oonto. Noi il diciamo per lode dell'aotorei 
del retto non ci rincreice di avere laaciato a dietro qnal- 
coan che valga a lolleticare raltnii cnriotità anche dopo 
«ver già conotciuta in generale la itoria eh' è a^onieuio 
di qaeuo bizzarro poema. 

BiòL ItaL T. LX. • ao 



Za Genualemme diomoa, di MichtU Mjzjjo, — So- 
ma, 1829, per Domenico Ercole. 

n poems Gomiocia d&Ua proposiuDoe m, cai segmta V vt- 
TOcazioae , ed è diviio ia dodici canti ', cotto fia qoi coom 
ueirEneide. Y'eotntio poi i jette TWii, rApouliu», Vuor 
gi(4o Cahriellv • T Olimpo ì yi Mao concil] , vi tono pa- 
glie , o cavalB che aprono le Jiari ad odorarle , ma sopn 
tatto vi trovi molta ira t& Diof le quali coae BeirEneida 
non amo. La dùaroEza e la nobiltà dolio icite e dri ver*o 
■pi— dono dappertatto Gome nella intcodoaione dte wu tzsi- 
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Conto fi»! ifi Dh, dt'o'ie dio s 
Del dùcao fra rtot dima mo figfio , 
Cui fict iX lanino U popel vapio 
Chiuderà a moru oUrobrioM il d^; 
Ouie^ raCD»W JocardoMO e al (enfio 
Fé tpi^ar Ca&t ed U (muto arti^ 
Ofitro SUmne Adia^aile latine 
Sue miaittre di Mrofi e di ruiae. 
Diva Càutùia, o tu a lederti oleoa 
Sul inno tteuo deBa triade oi^iuta, 
Che eteeutrice iopà aa twn^etta 
SpUtidi lauit di trofei miUe onuaa, 
O te tu. tfiitUi a diipiegctr ti metta 
Della sedotta wi dì coppùi ■.rimtiif 
O r assona fra l' onde umana perete , 
O Sodoma di zolfo e foco ardente: 
Cui dar commise il Dio d! Abramo e Isai 
Mercè a Sionnc al gran misfnLU) eguale. 
Che il suo decreto empiesti, e tuQo sai 
Il successo dell'armi atro e ferale; 
E la fame , e la strage , e i tristi lai , 
E la discordia e il truce odio fatale. 
Timo a me schiudi, e tu m'ispira, orut io 
Intesta di te degna il canto mio, 
L'ppijIMfe del poema k qnel tremendo detto; Non re- 
manebic lapis super lapi-iem qui non deitnattsr: l' iafiilLliile 
profezia s" è avverala già da ipasi dìciotto secoli e non- 
diineiio si pnrla .-lacora del tempio^ il po«ina del sig. MjiIIìii 
è nuovo ed inumo, ma clii ne parla? For«c l'aalorei e 
Noi per fargli servigio. 



Sag^ dt canti popolan delta provincia dt Manmma 
e Campoffia. — Roma, i83o, Salviucci. 
L'illaatra cavaliere P. E. Vuconti hA raccolte in un 
libretto di treatadne pagine alcane itrofe di poetie popo- 
krmenu cantate nella provincia di Marittima e di Cam- 
pagna ì le ijualt Doi siamo lolleciti di aanansiare, li per 
qnel tanto che valgono • importano realmeate , Gome an- 
'che per qnello che loro attribuisce la moda. Già fa posto 
in dnbbio se (jnesit .atrofe aìano cose di creazione popo- 
lare; e con ingegnoso trovato disse qualcuno, eh» sono 
pop<dari almeno d'adozione. Avvi però qualche vantauio 
anche nel conoscere quali leatimenti e quali idee a^la 
classe cittadina e dei letterati siano tanto conformi coi sea- 
timeatì e colla idee di tutta la MatoiWi acho il popolo le 
«dotti comunemente come ina propria oreaaiooe. Oltre di 
che molte cose a noi pa)oBa cittadine di origine , le qaali 
ci Traatro forae dai campi. 

Kiero chi confida dia ForOmdt 

Patm chi crtde m amicitia umana! 

Nti mondo non a tlA fede verona: 

U amante più fedele /allontana. 

Le donne tono ànSi alia lana ; 

Fanno U quarti ad ogni tettimana. 

Meglio è tatciarle aiutare a una a una, 

E mere con tutu a la lontana ^ kc. 
Ecco alenai di qne' proverbi che sono dì tutti i popoli; 
ed anche alcane dì quelle storteti* contro le quali la donne 
■on pare che sappiano adirarsi. 

V* ha molta impronta popolare e campeUre in questi 
altri veni: 

„4i^dIelto diveatar t-orret, 

Fenirct a ricrotAar dfivunipte stai. 

De le me ttanae non mi partirei. 

Per veder con chi parli e cosa fai. 

Tutte le pena mie dir ti vorrai 

Quanti soffro per te lormend e guqi. 

L' ultimo canto mi» dir ti vorrei ; 

Cara, se ad vuoi ben, mi seguirai. 
Ma pivi assai ne troviamo se' segoentt^ coi quali mettiamo 
fio* ai noi' 
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Palomba che per f aria va' a voktre , 
Femia, che vo^io dirti due panie. 
Voglio cava, una penna a le tot ale , 
Voglio Mcrwe una leUra al mìo amore. 
Tutta di umgue la vo0io ttampare^ 
Per tigUJo le moto lo mio care. 
Efnita de serve e >igtllare. 
Palomba f portacdla a lo mo amon. 
E se la tnn in letto a riposare , 
O Palomba, ruotati tu onore. 

Verd per le nozze Versali e ManzonL — Forii, 't83o, 

dalla tipoff-(^ Casali, ia ia.° 

Sambm dw aMhe nelU Romaj^aa diati ofpasù il battila 
** liiSKit'T' compoaimeoti co' qnali noa ùMk di poetini a dt- 
■p«tto doli* miue liuiagaTaM dì far btMit pompa dinanxi a 
doa leggiadre sniine iai^morate i canon Inezie cbe rìroan , 
quanto riTcre laola Ja 6accola d'Imens. Perciocché qoeeto 
feggiadro libriccinoloi leg^adr9 TCrament* anche per la 
IwlMEEa della stampa , oontiene noa coroacina di fcelte com- 
pocizioni di poeti Greci, recate in verso italiano da dae il- 
Instrì Cesellati, il conta Giovanni Antonio Koverella e Tab. 
Carne Montalti. 

In morte detta contessa Annetta StJùoSerego. Carme 

di Napoleone Giuseppe Djlla Riva. — Verona, 

1839, per Valentino CreacmL 
MogM della contessa Anna Sdifo, ecc., del profetsore 

D. Pietro Zjmbelli. — Bresaa, i83o, d^la tir- 

pofft^ Crìstiaoi. 

Del signor Dalla Riva fb pariato, pk k qnalcha tempo. 
In qnesto giornale 1 e s' egli allora mostravasi al pnbbUco 
(forse per la prima volta) come elegante e gindiuoso scrit- 
tota di prosa, ora ci viene innanzi come poeta, e & ma- 
nifesto che nelTuna'e nell'altra via potrà stampare, vo- 
lando, orme degno di lode. Hoi non ecciteremo il giovino 
ontarc alla poesia •■, perchè s* «gli 4 nato poeta non ha biso- 
gno d' impilili -, se no potremmo esser cagloup lii Inrgli l'er- 
dere un tempo troppo jirezioso. Beu vogliamo peraltro pre- 
garlo a non lasciare inoperoso T ingegno di cui è dotato: 
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mesta armonia ood'è govornaio il tao Terto) gli ti mo- 
■tn iDKtrigiM. • oeinica, tanto pia vt^lùuno eccitarlo a 
Goltivarv qaeU'uaico te*oro che questa volubile dea noa 
può ritorre quando una volta Tha dato, 

Coi vcrai del sìg. Balla Riva ■' accompagna natnralmeaM 
r Elogio del prof. Zambelli , prosatore elegante , Hnteazioso , 
« nondimeno atiai ricco di affetto. La fcaòU dell' illostrs 
Giordani it fa palese in qonio Elogio per modo che q[iial- 
che volta piglia quasi sembiaat*' di vera imitazioiWì au 
qaando saremmo tentati di direi Qutui cerca le orme del 
tuo maestro: ecco il ino colto e vivace ìiigegno balenar di 
loca sna pi^rìa , e &m« dubbiosi se la somiglianza nasca 
da stadio , o pinttosto da indole mirabilmente con£wme. 
Qaando il sig. Zambelli vorrà fitrcì doao di qualche altra 
■na prosa , trattando argomenti cbe non somiglino troppo 
m quelli occupati già daU* ingegno del Giordani , si rendeA 
molto più agevole la soluzione dì questo dubbio: intanto 
Don taceremo che il tao Elogio ci è parato lodcvolissimo* 
e degno di «sere annoverato fia le prose migliori pobbli- 
cata in quest'anno. 

Vern ddt abate Giovanni PJaT*òricit. — Fadoi>a, 

l83o, coi tajn della Minerva. 

Le poesie del sig. fastrovicb sono quasi tutu di órco- 
Aanzai e na volumetto di tali poesie che ooa annoja è 
^ una buona parte di lode air autore. Il sig. Pastrovich 
scrive con grande facilità, come padrone della lingua • 
della rima ; e T andamento spontaneo Ac biioì versi da uq 
lato aggiunge bellezza alle immagini graziose di cui noa 
è povero il suo libro, dall'altro non ci lascia fermare su 
quelle parti che forse, coasiderate, puirebbero dispiacere. 
Noi preghiamo il sig. Pastrovich a lanciare del pari e gli 
argomenti di circostanza dove h quasi impassibile al poeta 
non essere triviale, e quegli altri nei quali conftoew e^ 
' I il suo cawv non riepooda al labbro i 



tìngo piagato U cor. 
Interroghi, noi lo preghiamo, il suo cuore, perchè da 
qaeeto Boltaato naaoe la voia a dorabile poMta, 
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/ Moti. Noifdla di Pier AgMÌo Pio^gNTiNù. — 
Napoli y i83o. 

Noi bremiDO senza dabbio un »gald al nostri lettori 
tratcriyendo per intiero la brevissima novelletta del nostro 
Pier Agnolo ; ma la sarebbe forse cosa di esempio troppo 
dannoso» e da riportarne taccia d*aomo che Toglia in- 
grassar sul mestiere. La novelletta conta il pericolo cono 
dal direttore di nna casa di paz^i» il qoale a quegf infelici 

Di cattùHi rapif^ doMi ia carne 
Mentr^ei nutrìaii di fcLgjUmi e stame. 

Ma imaui che talvolta hanno gìudmo^ 
(^kum4fì sid dUicatx) alcun W^tocca^ 
Avean dato a colui jxà (fun indizio, 
0ie di tai cibi ÌOr putìa la bocca. 
Un gnmo àtfin sossopra andò t ospizio^ 
Che la colma bilancia ornai trabocca, 
E fecer^ pieni dira, e mal talento. 
La congiara de* Pazzi in un momeitfo, 
Fsa > JP^àKzi congiorati 

V^era un pazzo per Dante (e da quaUCanno 
Non v'è penuria di à fatta gente) 
R parlar nuovo ^ è noja ed affanno , 
E fa come colui eh' ode e non esente. 
Viva il maestro di càlor die sanno ! 
Venia gndohdo jEgongfaerotiiiRente ; 
Viva dd tutto disse e tutto sq^e^ 
Pape satan, pape satan aleppe. 

Come fu giunto fra il matto drappello 
Lìcomindò le grida e il rpmor grande: 
Le secol primo quant'oro fu bel/o ^ 
Fé' savorose con fame le ^liande ; 
Ma il nostro direttor malvc^ e fello 
Assenzio c'imbandisce e non vivande: 
Come stantia con una certa broda 
Degna che vi si attuffi Malacoda. 

Faccum • . • . Ha quello che i matti poi feceio noi 
sol diremo per non irascrivere ia Novella. L* antere V ebbe 
da nna ingenua fitncitilla^ e scrivendola volle che non 
perdesse ponto di quella graziosa semplicità eh* essa avevn 
acquistata snl labbro della gentil narratrice : però non 
v*lia intrecciato uè episodj né descrizioni, e per poc» 
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che BOI M copiatiimo già toecheremmo «Ik fine. Tatto 
in questo breve* eompoaimento è lodevole; e rnmiltà eoa 
coi Taatore Io presenta al eh. signor Gargallo ne fa na- 
che pia splendidi i pregi. Questo illnstre letterato dee 
provare nna invidiabile compiacenza vedendo T antere di 
qoesta novella protestarsi pobblieamente debitore de* sqoi 
progressi nella carriera deUe lèttere, agli ammaestramenti 
ed ai conforti di Ini. 

Opere di Davide Bertolottù — MUano^ i83o, jper 
Antonio Fontana,. 

AiTIiabctta pinola T editore ha fiitto sncoedere il ro-^ 
^nanso La ealaia' cfegt^ Unf^uri in JtaMa ( in nn volnmetto 
•legantemente stampato); il quale essendo in tutto con- 
forme aU^edtsione già oonoscinta non richiede le nostre 
parole. 

■ 

^ Teatro tracco di Corjolàno di Bagnolo. — Torino ^ 
i83o^ presso U Ubrafo Caetano Balbino^ m 8J^ 
Volume primo ^ dipag. xxxt e 33a. Prezzo tir. 3 itaL 

Qaesto volume contiene tre tragedie, la Rodoguna, il 
dà ed il FolÌM(to. Precede un discorso intitolato Bagme 
ddt opera* 

Corso di eloquenza sacra o Biblioteca scelta dei Padri 
della Chiesa greca e latina di M* N. Sf. Guillon, 
professore di sacra eloquenza nella facoltà teolopca 
di PangL e pretBcatore orinario del Re^ opera 
dedicata ai re di Francia ed ora per la prima volta 
tradótta dal greco^ dal latino e dal francese da n/ui 
società (U EcclesiasdcL ^? Milano , 1 83o , per Jjv- 
gelo Boafanti, fascicoli 4, formanti i primi due vo^ 
lumi, in 8.^ 

Del merito disUnto di qnest* opera hanno €itto più volte 
assai onorevole menzione i fo^ letterari di Francia; e 
riulia che ad essi facea eco ha biene a compiacersi vedendoU 
pubblicata nella propria favella. 

L* autore ha intitolato qnest* opera Gorso di eloquenza 
sacra o-Sibìiouca scelta dei Padri ddla Chiesai ed ceco 



come combinato «gli abbia ■aggiameBte dne idee per afe di*- 
p«raie. CbiAnuto, com'« dice, dalla. Pro widaiua a eriger* 
nella carriera dell'eloquenza i giovani deatìnati al miniMer* 
della predicazione, credeUe di non cercare altrove la materia. 
^ del proprio integnamento che nelle opere dei Padri, in «jne' 
nonODiieatì della Ghieu improntati della più eroica virtn • 
della più alta eloqnensa. Il tacro oratore dovendo CHcrc 
r organo fedele dei miateri e dello •pìrìto di G. C, indi- 
rebbe la propria mÌMÌoae aa non atungeate U ano dire 
■Ila Scrittura, al codice unico cni tono affidati gli Macoli 
della inTtiUibile verità. Ha per conotcere la Scrittura,, per 
ragginugerla nella aua eaienXa e penetrarne il •ento verace 
è d' nt^Ni ricacrere a <{negli nomioi potienù m opo'e ed ut 
parole cbe tono qoutUfieati col titolo privUc^to di Dottori, 
ìntwpnti • depoNtarj delle acrituire ateaie, dati alla Chieta 
perchk ne foawro i coniiglieri, al mondo porcile ne fix- 
aero gli oracoli e la luce, chiamati perciò i Padri nattn 
in materia di fede. Ni le opere loro ci achindono ■oltanm 
il teaoro ìneaaoribile delle verità rivelate, ma ci apron* 
■Itreù non icuoU eccellente in cui e lezioni e modelli ap- 
propriati alla diversità degl' Ingegni e delle circoaian^ ai 
offrono in gran nomerò alla enralBaioDe e sempre col ca- 
rattere di qnelU perfezione ond' è costituiu la vera elo- 
quenza. EiMndo quindi i Padri fonti ed caemplati delT ora- 
toria aacra, coma potevaai meglio priAisare un Cbrio di 
tacrn elotftaaa che c(d compilare una (celta BSitìoteca dà 
Padri f 

Guidata V autore da qneiti prìncipi viene nel decorso 
dell' opwa, ana «correndo gli «critti dei Padri, ivi facendo 
cadere pin particolare ranaliai, ove il dogma e la morale 
"i ampie eaibiscono e più profonde le ipiegazioui e <{ae- 
■ lodo p- 



o eapreste nel modo più acconcio ad infiammale Teu' 
tuaÌBsmo della virtù e del geuio.. Accnrattsf4i di criiica, 
profondità di dottrina, •quitilezza di gotto e copia di eru- 
dizione noti latciansi giammai desiderare in quest'opera e 
le acquiatano lu merito tempre uuggiore. 

Con una diviiione non comune ai Patrologttti diitinte 
il Guilloa in quattro claM l'ampia aorte dei Padri eli* 
illnttrarono la Chieta dal. ano principio fino al lecolo de- 
cimoqutnto, racchiudendo in un tapplimento i prinripali 
scrillori cctlesiasikì clic fiorirono da poi iioo a Bossuet. 
La prima classe compren<ic i Padri apostolici, l'altra fili 



PARTB Pfiltfà. 3l3 

apologetici, i dogmatici la tena» e F altima i coatrover* 
sisti. I priini quattro fascicoli della edizione italtana, die 
formano i primi due volnml finora pubblicati , ci presen- 
tano i Padri della prima classe e molta parte della seconda. 
Nella traduzione, oltre alla fedeltà col testo, riscontriamo 
correzione , agilità e scorrevolezza di lingua , e se talvolta 
lo stile manca di uniformità^ non vogliamo dimenticarci 
che si ebbe ricorso a varie traduzioni di Padri già accla- 
mate e che vi prendono parte diverse persone : né ignoriamo 
che siccome ogni secolo s* impronta d* nn particolare ca- 
rattere letterario » così ogni individuo si forma ad una par- 
ticolare maniera di stile. 

' L* edizione italiana gareggia in nitidezza colla lodata 
francese. Von ci vanno per altro a garbo i caratteri gotici 
adoperati nelU lettera dedicatoria premessa alP opera; per- 
ciocché non possiamo persuaderci che sia lusso tipografico 
oiò che. naoce ad una facile e spedita lettura , die che ne 
pretenda in contrario la moda. 

Ghindiamo innesti cenni rivolgendoci alia gioventù ec- 
clesiastica colle energiche parole del Gnillon nel suo di- 
scorso preliminare, che basterebbe da solo a stabilire la 
letteraria di lui riputazione-: /« Giovani oratori che ardete 
•9 della nobile passione di servire la causa di Dio e di 
n conquistare le anime a Gesù Cristo, consacrando alla 
M edificazione di queste ed alla gloria di quella le awen- 
*• tnrose doti che avete ricevute pei ministero delia pa- 
•» rola , novelli Paoli , chiainati con lui non solo oìV onore di 
>• battezzare , ma a quello pure di predicare il- Vangelo della 
M forza e della grazia ; dopo lo Spirito Sante il primo 
»/ dei nostri maestri il solo veramente efficace, i vostri 
f» oracoli, i vostri legislatori, le vostre guide sieno i Pa- 
>/. dri. Anchf noi vi diremo: 

/ ^ . ifos exemplaria grceca 

Nocturna versate manu^ versate diurna, 

»f Fate dei loro scrìtti il vostro studio , la- vostra medita^ 
## zione abituale , il trattenimento de* vostri soliilghi pen* 
M sieri, la sostanza, la espressione fondamentale de* vostri 

»» discorsi Bssi soli vi sveleranno tutti i segreti 

M deir arte della parola , vi apriranno tatti i tesori della 
*f scienza e del liogoaggio. '» 



devastici ddla Chiesa AquiUjtte, iiùatratt ed Un- 
pretse col uno a fronte , cui si t^ffongono le no- 
tizie intomo la tntfi e gli scritti de sij^oli' autorif 
deifabau G. O. Màkzuttixi. Fot. lì. — Udine j 
1839, per la ditta Murerò, tipografia Vescovile, 
in 13.", tU pag. xxril e a8o. Frezza per ^ as- 
sociati lir. 3. 49 aust. 

DelTunporttoza 4ì qoMU GoIl«EÌoaB e del metodo coi 
si «tmwe il eh. edìMn iwl fomurU parlato ■bbiuno b&- 
•UToImcnW nel tonto 53.', pag. »38 di qocMo gìonul». 
Il Tolnme che annonùamo • àt» è ■erinlnaiue ìutibduo 
a moM. Culo Fontanini, tmcoto dì Goaocmiùii «^uìme 
WM ponioaa dalia opate di Turanio ftuflno, U quale fa 
part« aoit Uafe de' dottori deSa China, ùccome dì Ini 
parlando afFermano Gcnnodio e CaMiano. Tali opere aono 
I.* L'Apologia iiwiata in propria difesa da Biàfiaa prete mi 
Anastasio vescovo della città di JRomai a.* i Frogmaui di 
tu^^Httola di Baifino, ora estrani per ìa prima ivlta doU 
tApoiopa m di San GirvlaitiD, contea H wiedeama Bigino; 
3 ° il Libro I d^Apohgia di Bufiao peeu ac/ud^ete oomn 
San Girolamo. 

Dopo la dedica b nna prefasionceUa, io coi TeiUtoie & 
salone delle indagini da Ini premetle BoUe opere di Bn> 
fino, dal cbo proveono la urdanu oella pobiJicaBìone di 
qneato Tt^moì al quale difetto verrà egli provvedendo eoa 
nna maggiare •oileutndine nel pnbblicore gli altri toIoiiu, 
avendone (sm già nel diviwito ordine diapoate le materie. 
E noi aiamo con luì perfèttamente d'accordo in dò che 
riignarda la diGGcoltà di ben Volgaritutre Le opere di qneato 
acrittorci perciocché egli nelle diMitrosc e longha aoe pecc- 
grinazioni ne'paeii d'Oriente periato quasi avea l'nao della 
lingna latina, ticchè il suo dire rietce talvolta oacoro, e 
tal altra non esatto, siccome awern S, Girolamo stesso 
di Ini pariando. Laonde lode non picciola debbesi al si* 
gnor abate Marsattini , perchk coir assìdoa stndio solk 
bper* di Knfino accostumato sìmì alla diaione di Ini ia 
modo di renderla obbediràte all' italiano idioma. 

A tale prefawmctJia segnano leJVoiuie intorno la t^ < 
gli scritti di Turaiào Rufino scritte con bel corredo d' mn- 
(tiuone dallo stesso editore. Assai importanti ci aembiano 
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tali nocisié si par -le molte e ioMke Tìcende cui andò sog* 
getta la vka del prete Rufino e in Italia e in Oriente, e 
■I ancora pei dissid) cVegli ebbe con .S. Girolamo» e per 
le 'controyer&ie che anche in qne^ tempi agitarono la Chiesa 
di Gruto. Che di non lievi tiicce £n notato il buon prete 
d^Aqnileja: dalle qoali tacce lo viene Teifilor nostro con 
buone ragioni ginstificanda Opportnnis'sìmo fu quindi il 
diyisamento suo di porre dopo il catalogo delle opere di 
Rofino la lettera del papa Anastasio a Giovanni, vescovo 
gerosolimitano inicmo la persona di Bufino ^ dalla quale 
lettera il piissimo prete emerge da ogni maeohia purgato. 
Di questa GoUesiono furono già ptij>blicati andie il terzo 
ed il quarto volnme. Noi ne parlerèoso in' alcuno de* fa- 
a^ncoli eusaegnentL 

Daniele y Esdra ^ Neerrda ed i Maccabei j Dialo^ 
rusticali. -^ Treifiso^ iSSò» tipografia Àndreola, 
pag. iSp, in 8.^ Prezzo tir. a austriache. * 

_ • 

La Biblioteca Italiana ha già altre volte annuaziati questi 
commenti scritturali in forma di dialoghi, ove sono intro- 
dotti uh buon parfoco di campagna e due contadini di 
maniere semplici^' ma di pronto ingegno, a ragionare in* 
tomo la storia de^ libri divini. Questo volumetto pone ter- 
mine al Vecchio Testamento. Yi si parlai dei Catto di Su- 
sanna, delle vicende e delle visioni di Daniele, del ritorno 
e ristabilimento degli Ebrei nella loro patria, e. dei gran- 
diosi successi della nazione Giudaica ali* epoca de* Maccabei. 
L* autore profitta della recente promozione di monsignor 
Soldati a véscovo di Treviso per fargliene dedica. 



Opere dell Abate Giambatdsia Rosextt di Bassano» 
. Nuova edizione. — Venezia ^ i83o, tipografia di 

Giuseppe Antonelli librajo-' calcografo editore. 
Sono usciti i primi quattro tomi contenenti il Trattato 

della probità naturale. ^ 

Giovanbattista Roberti fu uno di qoe* privilegiati idge^ 
gni, sotto la penna de* quali s* infiora qualsivoglia soggetto, 
fosse pur de* più ritrosi agli ornamenti. Egli se ne sta lon^ 
tuo dair apice del sublime; ma è diritto nel ragionare f 
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siccome diritte enao le *ae intenzioni nello icrirere , era- 
dito qnanto è d'uopo, aoa prolitso, non breve dì sorer- 
chio. GutigBtezza. ed etegtuica di lingua , lìodura e aou- 
biie vennatà di stile, copia dì concetti adattati con a porre 
in tutta luce dì evidenza le idee talvolta più mala^roU ad 
eaprimerii, di modo die afièrmeresti non potersi dir me- 
glio altrimenti, ecco i .pregi di queito scrinare. Nel nm- 
menlare r qnali non avvisiamo già di proferire alena che 
di nuovo nella letteraria repnbblica, ma solo di persak- 
dere la gioventù italiana ad attingere anche da quel chia- 
ro fonte in tin colle massime di sicara morale la parexxa 
eziandio del nostro nazionale linguaio- Blentre commen- 
diamo il pensiero di riprodurre le opere déU'ilInstre Bas- 
sanete, ci dogliamo della mesclùnità e grettezsa delP edi- 
zione « cui non ci pare valida scusa T attenuarsi cod b 
•pria degli associati. 

La 'Dottnaa di Gaà Cristo in rigfiordo ót cottami 

favorisce g£ interessi individuali e sociali unieersal- 
mente « spinge le soàetà al più convenienU punta 
di loro perfezione. Memoria ddC Ab. Giambaaista 
Zautsttiki , professore di reUffane e filosofia rieZ 
Seminano Vescovile di Feltre , eh* riportò t onore del 
premio nel concorso proclamato dalla Pia ÀMSoàa- 
zione d^ buoni libri in Fenezia per P anno iSaS. — 
Veneiia, i83o, daUa tipografìa Cattéi. Uh volume. 

Operetta condotta con chiarezza e semplicità die <Ì fa 
strada al cuore. Non però all' incredulo che orgoglioso in eoa 
sognata sapienza mal conosce la nostra religione ì non al 
dotto che ricerchi erudizione peregrina , logica armata, di 
tatto punto centra i safiimi e i' cavilli; ma A piuttosto 
all' umile fedele che adora ciò che crede, e adorando ama, 
pnb tornare vantaggiosa la lodata Memoria. 

Oltre a qaetta, leggiamo che meritò giusto encomio an- 
che un* altr' opera scritta d^Uoniignor Lodevico IVincipe 
Altieri. • 

Q'^ aggiugneremo la citazione di altre opet* H ({nesto 
sopra affine argomento; delle qnali non dìcian nulla, 
perchè la prima, tranne la pia mente deU^aatoi«, non. 
palesa alcun jiicrilo di trattazlouc, e le altre souo Uoie. 
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-trattaio su ^ importanti benepzj che a tutte le classi 
di persone -procurano t esercizio e t osservanza del 
cattolico aUto. Di Giuseppe lEJffJN, ffd capo-bai' 
tallone <f armi italiano , ed ora /• /. di direttore 
del Lazzaretto Vecchio. — Venezia i i83o in 8.^ 
tipografia di S. Lazzaro. 

Gli Apologisti inpolontarj della reUpone cristiana. 
Opera tradotta dalla lingua francese alt italiana 
per. cura della Pia assocutzione dJi buoni libri re* 
liposi e morali di Venezia, Per novembre e dicem^ 
bre 1829. Due volumi. — Venezia^ 1829 in la.^ 
dalla lipotnrafia Gattei. 

Jl Barone £ Vanr-Hesden^ ossia la repubblica def^ 
increduli , del padre Michelangelo Màmjn dell or* 
dine de Mìnimi. Traduzione dal francese che si 
pi^bUca per cura della Pia- associazione. — Ve^ 
nezia^ «oSo, dalla tipogr. Gattei Finora volumi 



sette IO la.^ 



Queste dae opere fonnana parte della Raccolta de* libri 
di religione e morale» che ti pabblicailo in Yeoezia per 
cura della Pia Associazione, Si tale Raccolta furono sin ora 
pubblicati 41 .volumi. 

H Cattolico che prega. Opera di Marco Antonio Ma» 
BJNMLLi prete' veronese. Lettera al Giovane che j 
finita la sua educazione , entra nella società. — 
Padova^ i83o, in la.^ coi tipi della Minerva. 

La Tomba. Poesia del predetto i idem. 

Se in fatto di letteratura la sola buona intenzione foste 
titolo tuflSciente alla lode, non ne vorremmo defraudare 
r abate Marinelli che vediamo consacrare .alcuni momenti 
a cristiane composizioni. Ma se dalFun lato, sono queste le 
più convenevoli air augusto di* lui- carattere» son gelosissi^ 
me dairaltro di non venir trattate se non nel modo il più 
atto ad ispirare sensi di verace morale e divozione. Dis- 
graziatamente gii accennati opuscoli sono spogli d^ ogni 
filosofia, d*ogni buon gusto. Dal titolo: // Cattolico che 
prega » che cosa ci aspettiamo ? Un trattato iiscetico ? un* o- 
pem polemica? Niente di ciò. m Io desiderava (T autore 



H nelb prvfitf^oBe) dì poter conMgnuv ilk carta alcoaì 
M bìm intimi pMuaBcnti in fatto di reHj^oae e di cri— 
M itÌMaa morale, che o per sé stetti o pel modo d*«wer 
■ etpotti potettero aon parer comonì affatto , o eooM die 
w tta aver qualche teatore di Dovila , cota che è tanto 
» dagli aomioi deiiderata \ e per nbbidir a quetto mio 
H intimo detiderìo veuùli meco ttetto coatidertndo : quindi 
•t determinaadomt di venir all' opera , ' preti la pt^iua ìa 
>i mano , e diedi ad etti "H carattere a la famia di pre- 
M ghiere. - Per boooa ventnis trovammo, dovnaqoe la 
qnett* libra ti rivolge rattenrione oottia, pensamenti co- 
muni affaU»9 per coate g twnaa coofenai bei^ al vera, ma 
privi d^ogni statort ài novità i il qoal ecntOTe per altro 
dopo tanti sommi aouini che tcritsero di religione dareb- 
be al laggio più tosto timore di falsa dottrina che aUetta- 
■leato al suo intelletto. 

Qosnto alla lettera al giovane che entra in tocietàt p<Hrà 
mai ella coti com'è concepita produrre in lui il desiderato 
cffittp d'ammonirlo de'perioolì cbe gli sonattanao rispetto 
air anima e di pretervarlo dall' inciamparvi? Goti fosse, 
k invalso il costume di scrivei*', parlare, dedamare sequa 
alcani argomenti, anche pltre ìi bitogno. Sieao benedetta 
la buone intenzioni*, ma non bastano. 

I versi sulla tomba sono doe inni sacri in cui V antarc 
volgati a parlare al ano sepolcro , descrivendogli nel primo 
le circoatanaa che accompagneranno e t^oiranno U sua 
morte , e qel seconda ragionandogli della tua risaneùene. 
L'autore, potciacbè attenerti volle aHo stile dell'apoatrofe, 
fatto avrebbe atiai meglio col dirigere le tue parole' ad un 
essere pensante, per esempio, all'amico riavnioai da grave 
malattìa, coi furono inviati L due inni. Ma non 'angamo 
oltre nella disamina del carme i etto è una prova di fià 
che é ben facile l' immaginarsi d' esser poeta , e altratOnto 
difficile d' esserlo veramente. 

Qni il nostro divìsamento di apporre , w fia potttbile, 
nn argine alla folla de* cattivi libri, iacorag|^aiido al tempo 
•tesso calore coi è dMo d'essere ntili co' loro lami e c<dla 
felici loro attitudini al progresso del vero e alta |mmoiio- 
ae del bello, ci anima a ricordare una verilA di aha imr 
portanza per chi divisa di scrivere o sui dogmi a eolia foo' 
nle o snlla aurin della Religione. Gli scrittori che tratta- 
rono siffaUi .irpoiiii'iiti eoa modo e forse nou «tle<iuate al 
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•Oggetto, sono venati a termine di tradire , loro malgrado, 
anaichè favorir la caosa per la qnale ti erano impegnati. 
Mancando eglino delle necessarie e ben sistemate cognizioni^ 
tnrbarono e confusero talvolta le menti troppo timide o fer- 
vide troppo \ ingenerarono nei maligni o poco istrutti nna 
sinistra opinione anche delle opere dettate da sana critica 
e soda pietà; e diedero .occasione agP increduli ed agli 
eretici di calunniarne i cattolici: tanto è vero che il bene 
malaipente eseguito si converte in male! 



Prediche sulla Genesi recitate in Firenze nd i3o4 
dal B. F.. GiOMDJNO da Rivaufo^ ed ora per la 
prima volia ptdMicaie* -'^ Firenze ^ iSSo, Magheri, 

«» 4- . 

Di fra Giordano» i cui scritti £umo testo di lingna, già 
atate erano pnbbiicate eoi tipi del Yiviani» Firenze, 1729, 
in 4.% e per cara di Anton M. Biscioni, còlla prelazione 
di D. M. Menni le prediche quaresimali e qneUe delf av- 
vento. Ora per opera del dotto e dtligentissimo Moreni si 
pubblicano in ugual formato anche le prediche sulla Ge- 
nesi , tratte da un codice Magliabéchiano. Ad èsse aggiu- 
fftfi nn* altra predica di diverso argomento, che il Mo- 
reni trasse da quel medesimo codice Riccardiano, onde tratte 
avea le lettere di Feo Beloarì , e che per la conformità di 
questo codice col Magliabéchiano vien pare da Ini attrì^ 
buita a fra Giordano. Chiudesi il volume colle correzioni 
o varianti risulute dal confronto di detto codice con due 
altri, Tono della stessa Magliabechiana , TaUrb della Lan- 
reoziana. Le prediche di fra Giordano, sebbene pervenute 
non ci siano che compendiate, forse perchè scrìtte da qual- 
che uditore con abbreviazioni ali* istante medesimo in cui 
vanivano reciate*, ciò non ostante meriurono gli elogi 
dal Salviati, del Segneri, del Redi, del Pandolfini, del 
Salvini e ben anche del nostro Parim. E il Perticari rao^ 
comandava ad ogni studioso e più agli oratori ecclesiastici 
quel genX&e e perno E Giordano, Grati essere perciò dob- 
biamo lA Moreni pel dono che ora ci ha fatto anche delle 
prediche sulla Genesi, appartenenti 4 medesimo antico e 
classico scrittore. 
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(^/tre sedie di Momìgnor Adeodato Tukmj Veteooo 
di Parma. Volami 3. — Milano, i83o» ptr Ni- 
colò BettODÌ. 

Sono 1« tue omelie e le orazioni lìmebrì , compresorì 
il diicono lul aogreto politico recitato davaati al Senato 
della già repabblica di Locca Tanno I79S. Il primo vo- 
Inme i prece<)n(o dalle Hemorìe aiiUà vita e gli studi 
dril'aabwe dovale a nn amico di luti le quali aono troppo 
■ncciaie e generiche per chi vuol più da vicino conoaccre 
U contegno e l'indole di qnel prelato, fi inalile, dopo i 
giodizj già dati itdla eloquenza del Tnrchi, da chi gU 
td favorevole o nemico, aggiangeme dei nuovi. Solo ci 
reitringiamo a dire che , ^lalnaqne sia U merito di qael 
Veicolo come oratore ■ eì pare però indobitabila che dalle 
ine omelie traspiri na animo caldameata Kelanle* e amico 
non timido della verità evaageltca. 

X« Lettere di C. P&aio Cecilio Secondo alt Imperatore 
Traiano , e qtulle di Trajaao a Plinio , recate in 
ilaltano da Giuseppe BdSDjiri- — Parma , i83o, 
dalla sUunpetia Rossetti, in h.", di pag. ni e 164. 

Abbiamo altn volle commendato ìl valore, dal lig. Gùt- 
•^ppe Bandirà moetcato nella iradnuoae di Banpio , ed ora 
sUmo bea lieti nel poterne riferire nna noveUa prova 
nella versione di qneue lettere di Piàào a Trinano e di 
SVo/ono a Plmio. 

Ben con ragione oiierva il tradattore nella pretanone « 
che la Uagoa nostra icaneggia, pv non dire manca to- 
talmente, di buoni esemplari di lettere amministrative, e 
che quindi lo studio di esse rinscir dee utilissimo , mss- 
iime ai giovani che si destinino ai pubblici impieghi. 

Gioverà a questo proposito il riferire ud cnrioso aneddoto. 
AUorchà alcune provincie d'-Iulia agognavano a costituirsi 
in repubblica , na uomo di molto ingegno e di malta aa- 
■orità tni i suoi si avvisò di proporre un plano generale, 
oome adora dicevasi, di studj. - Raccomandava egli saggia- 
mente la pulitezza dello, scrivere, la precisione delle frasi, 
la brevità e la digoì|à degli scritti nella materie amminì- 
•trailve, che dllom con corrotto vocabolo nomlaaVaatl 
burocratiche ; p ad ottenere questo fine propoueva che alle 
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iacambenze amministrative ammessi non fossero se non 
qaé* giovani che già acquistata avessero Tabitudiae di 
scrivere correttamente e eoa garbo. Sottoposto qael plano 
di smdj all'* esame di alcani censori.» favvi chi vi appose 
la nota» non appUcabile alle nostre circostanze^ se non che 
dopo il lasso aimeno di dieci anni, Quest* aneddoto indica 
bastantemente che la poca cnranza della purità della lingua 
nostra e la mancanza di buoni esemplari di lettere ammi- 
nistrativo impedivano che i giovani formare si potessero 
a quella maniera di scrivere che la natura degli uffizj 
richiedeva. 

A que* giovani pertanto offre il Bandini la versione di que- 
sta parte delle lettere Pliniane » e sebbene pochi casi , o forse 
nessuno, trovinsi eguali a quelli che hanno corso nel presente 
metodo di amministrazione , troppo diversò da quello degli 
antichi, tuttavia, die* egli, perchè Tuomo, tolte alcune 
accidentali differenze, per cambiare di secoli non cambia 
natura, seippre vi avrà una analogia tra i modi del reg- 
gere del passato, del presente e del foturo, e ponendosi 
mente alle relazioni di quella analogia, si potrà sempre 
dagli antichi tempi trar lume e norma anche pei nostri. 
Si lusinga il traduttore che dallo studio di queste lettere, 
e non solo dalk traduzione , ma anche dair originale, collo- 
cato a pie di pagina, molti potranno acquistare quella 
brevità , precisione ed esattezza ^ che nelle lettere Pllniane 
ai ravvisa, e formano il più bel pregio e la condizione 
essenziale ( poteva aggingnersi la pia rara a' tempi nostri ) 
delle scritture amministrative. 

Chiude il Bandini la sua prefazione coli* indicare una 
sola intera traduzione italiana delle lettere di 'Plinio ac- 
cennata dal chiar. sig. Gamba nelle sue giunte alla biografia 
universale, e reputata infedele perchè tolta da una versione 
francese, ed esprime il desiderio suo perchè venga pub- 
blicata r intera versione che ne sta preparando T egregio 
aig. Paravia. Noi pure desideriamo che venga presto in 
luce' il volgarizzamento del Paravia, ma dal saggio che 
ora abbiamo per le mani , ci giova V augurare che il 
Bandini non si ritragga dal dare T ultima mano al rimanente 
di queUe lettere, al che sembra egli attaccato con parti- 
colare affezione. £ frattanto dobbiamo con lui congratu- 
larci , che ne ha anticipato almeno la versione delle let- 
tere di Plinio a Trajano, e di questo a quello. Egli ha 
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dato prora d* intendere «imi bene il >no anuwe , • dì pe- 
riua in ambo le favelle. Ma arremmo desiderato di* egli 
aveiM po*to cura nel mantenere ancor più la achiettn fiw- 
nomia di Plinio ì il qnale, «e in queate lettera è meo ri- 
cercato e preùoto die nelle altre, non cesaa però di eater 
tale in più Inogbi, e qn'mdi il tradottoro avrebbe dorato 
ritrarre qaette qnditfe, bendii non lodevoli; imperocdiè 
non cerchiamo abbellimenti» ma vogliamo verità. Primo 
affizio de' tradattori dovrabb* etiera qoello d* imitara i 
valenti ritrattiiti, che non dimenticano nn pelo delTim- 
■naaiae the vanno copiando , e la ricavaiia eoa netin e 
fedele come le l'aveMCro gittata nella forma delta figa» 
iiesu dclfnomo vivente. Ma pnr troppo temiamo cbc 
Miai pochi de' primi al ricordino di qnetto pracctto. dà 
col prefetto di migliarare, obi con quello di correfgen 
l'autora, chi di chiarirlo, e chi dì adattare al gnato dei 
tempi in cni vive la «nn tradocione, allarga, o impie* 
cìolisce» Goatorce o aforms i lineamenti ori^nali di Ini 
con gran jattnn del vero. 

Il nottro volgari Ezatore cominòa nella prima linea dal 
tndnm btperata- Sanaittime per o Imperatore Sacratàaàmo. 
Egli ha crcdoto di certo nure vocabolo meno eomone •&• 
■titoendo a Satitisiimo quel Sacratùsimaj e non ha consi- 
derato che r orecchio degl' Italiani aweuo ad ndire quel 
Sacraiitamo escIuBÌvamenta accompagnato con parole di 
religione (Dio Socrotiintno, Sacrcttisaimo Rosario e lioiili) 
non i p^go di leatirlo appiccato airimpenitore Tnjaooi 
al quale però convìenii aisai bene il Sancunmo. T«gga il 
signor fiandini che in casi analoghi P. Giordani ha ado- 
perato appnnto Santissimo. 

Domandiamo al sig. Bandini perchfe a p. 24, 1. 6. abbia 
poito l'aggiunto intera a probità, che aon è nelP autore; 
e perchè ivi abbia ommcsso di tradarre Vintegnm della 
lettera iS7 — 'E quando voltò a p. s6 il Prafjxtus co- 
hortis in capos^tadra , pensò egli d' averci dato mìgliom 
spiegazione, che «e avesse detto Prefetto, o capoàicoortet 
Vegga il Grassi alla parala Coorte, — Gli parve fono fe- 
deltà il traslatara quella frase della lettera aS: £ prùiatas 
multai, et omnes p:d)licas caussas petrnJi commeatas rrdiiiili- 
sti, ecc. per Partcchi mniivi e privati e pubblici allegasti 
lesso, ecc.? Trajaao in quesu Icltera 
e che Plinio per ottenere il riclùesto 
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periii€«to allegò moke cagumi prwate, e tutte le pùJMiche 
eh* egli aveva* Ora chiediamo > te i parecchi motivi e pri- 
vati e pubblici ne presentino lo stesso concetto. 

Per nostra fede non intendiamo poi com^egU abbia 
spiegato Tper fantasticare Vhcesitavi della lettera 40! 

Diverse altre osservazioni di qnesta fatta potremmo re- 
care qui , che omettiamo e per brevità , e per non parere 
acerbi a questo valente uomo. 

Il testo riferito a pie di pagina è quel medesimo della 
edizione delle lettere PUniane fatu dal Pomba di Torino, 
cioè quello emendato dal Gierigio, Fedele in pieno ed ac- 
curata riconosciamo la traduzione ; sobrie e sugose le note^ 
come già dicemmo di quelle apposte ad Eutropio: alcune 
però nella loro brevità forniscono preziose notizie» e scritte 
pur sono con sapore di critica. Tali ci parvero quelle che 
Tersane sulla somma richiesta per entrare neir ordine sena- 
torio, sul diritto de* Quiriti > sulle deificazioni degl* impe- 
ratori, sulla moderazione di Trajano nell* imporre gravezze 
ai comuni , suir esclusione data ai servi dalla milizia , 
sulla compagnia di fabbri o di artieri, come scrive U 
Bandiid , proposta da Plinio per ispegnere gì* incendj (nella 
quale il nostro cav. Aldini ha creduto di ravvisare la com- 
pagnia moderna de* Pompieri )i sugli edifizj destinati ad uso, 
ad utilità , o anche a diletto del pubblico , come il teatro, 
il ginnasio , i bagni ; sull* unione del lago di Nicomedia col 
mare , sulle formalità della disagrazione de* luoghi destinati 
al culto degli Dei, sulla dignità e sulle funzioni del pre- 
fetto del pretorio , sugli spettacoli quinquennali , sulla con- 
dizione di GiuiiopoU e sul movimento de* viaggiatori in 
quella età, sui seppellimento de* cadaveri vietato presso 
le statue dcgl* imperatori, sulla condizione delle città di 
Amiso e di Sinope ; sulla condotta' tenuta in que* tempi 
verso i Cristiani , sull* anteriorità disputata dai comuni ai 
crediti de? privati, sull* esclusione dal Senato portata o no 
dalla legge Pompeja a coloro che Decurioni erano in al- 
tre città , sui premj iselastici ecc. Belle pure . ed impor- 
tanti sono le note, nelle quali si rischiarano alcuni fatti 
delia vita di Plinio, e si emendano altresì gli errori di al- 
cuni biografi. Questo volume in complesso è uno di quei 
pochi che noi annunziamo con vera compiacenza,, come 
uttiisstmi ed assai onorevoli alla italiana letteratura. 
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Scelte orazioni tratte dai migliori ttoriei 1 
Milano, i83o, per Antonio Fontana. 

Con buon consiglio il Fontana lia pubblicato questo vo- 
lumetlo di Orazioni o Parlate, al quate non dubitiamo di 
posporre parecchie Antologie e Crestomazie che vanno per 
le mani de' giovani comuaemeaie. <• Perchè molti si la- 
>i gnano, e non a torto, cb« ts maggior parte dei U- 
II bri dai quali l'impara lo scrìver puro e corretto ton 
Il vóti d* ogni dottrina , • perciò anche d' ogni ven elo- 
H qnenza, dovrebbe trovar favore questo volumetto di Ora- 
li zìoni, dove la bontà dell'espressione coli' importanu 
Il dei pensieri è congiunta. ■• Cosi l' editore ci maaifeiU 

10 scopo del suo libro \ il modo poi con cui Tu condotu 
quealA raccolta si trova significato ia quell'altre sue parole: 
" A rendere più compiuto il proGtto di questa Iettare, 
il ogni Oraxione k preceduta da una breve DOtitia die 

11 mette in grado chi legge di intenderla pienameoiei poi 
Il è seguita da un cenno suU'eiUo cli'ebbe^ e si le notizie 
H come la conchiusione , dove fu possibile, ai sono tolte 
Il dagli autori, dove no, si sono scritte appositamente. " 
Gli autori da cui le OraLioni furon levate tono il Com- 
pagni, il Machiavelli, il Giambullarì, il Cuicciardioi , il 
Porzio, il Baldi, il Bcativoglio, il Bartoli e Ìl Bott&. 



Lexioiii di eloquenza di Ugo Foscolo. - 

i83o, tipografia di Commercio. 

Di Ugo Foscolo, « Toler ciecamente leguire T alimi att- 
torità, sarebbe impossibile formare un retto gìoditio: tanto 
•ono disparate e ugualmente false le sentenze che di lui 
■i portarono, dagli uni a dirlo sublime e quasi unico fn 
gr ingegni italiani, dagli altri a deprimerlo come un mì- 
cerabile plagiario, tutto gwisto d''8fleiiaziane e di sirava- 
ganza! Anche questa volta, come quasi sempre, l'opinioa* 
media è la vera. Ugo Foscolo ebbe molla forza d'inge- 
gno, ma questa forza, s« mi si conceda T espressione , 
era piuttosto iu potenza, che in atto, sia che la sua gio' 
vinezza agitata e quasi convulsa non gli permettesse atudj 
regolati e severi, sia che V indole irrequieta delU sua mcui« 
lo disponesse piuttosto alla pronlessa del concepire nn' idea , 
che alla paziemut del maturarla. » Il mondo , dice egli stesso 
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in ona toà beUa lettera inedita, crede di* io aUda ingegno ^ 
e k> credo anck'io, ma si crede àUred , di io sappia pia dà 
qudk> che so. So poco ; neUa mia fanduUezza fui tardo , co* 
parbio: infermo spesso per malinconia, e talvolta feroce f ed 
insano per ira: fuggiva dalle scuole^ e ruppi la usta a due 
maestri. Vidi appena un eollegk> e ne fui cacciato. ^Htntò in 
me a sedici anni la ifolcntà di studiare, ma ho dowito sm- 
diare da me, e navigare due voUe in qud tempo dalla Grecia 
in Italia. Se i Venenani avessero fischiato il mio Tieste, 
com'et si meritava, quantfio aoea didout annip non avrei 
forse più uè scritto né tetto. Da . indi in qua ho amate le 
Muse; df amore talvolta appassionato ^ e nobOe semptt, ma 
gpesso anche freddo , infedde -— nocche 

Amor, dadi^ destri^, viaggi e Marte 
ni iniHMdeano là ffOvinezza piii vigorosa. E se ho Studiato è 
stampato , fu piti fona di natura die di costume. — • Tra le 
opere, cui Ugo Foscolo avea rivolto il pensiero, erano 
principali le Lemoni d eloquènza ^ Olimpia^ romanzo^ co- 
ni* ei diceva, tra fJnacarsi e tÉòisa, ^ Inni italiani (i), 
e sopra tutto la Storia ddtorte ddla guerra ^ eh* ei solca 
riguardare come solo monumento di gjiorla. E di tutti qnesti 
progetti non altro rimane che il frammento d* nn inno 
pubblicato per la prima volta in qnesto Giornale nel 
1818, e gli scarsi avanzi d'alcane lezioai, che toltone il 
noto discorso dell origine e delt uffizio della letteratura, non 
arrivano ad occupare sessanta brevi pagine della presente 
edizione. Comunque però sia di questo ingegno rimasto 
negli effetti tanto inferiore a ciò che nella molta sua forza 
egli avrebbe potuto, noi crediamo che i pochi e incom- 
pleti cenni da lui lasciati sull* eloquenza possano leggersi 
con vero profitto , quando nn sano criterio ajuti i leggenti 

(i) Ecco colle parole stesse usate da Ugo Foscolo nella preci-' 
tata lettera inedita i soggetd degl* inni « Alceo ^ o la ttoiia della 
3» letteratura in Italia dalla rovina delT impero d* Oriente a* di 
3» nostri. — « Afle Gramie^ ove saranno idoleggiate tutte le idee 
9» metafisiche sul Bello. — - AWOeeano , soUe conquiste marittime 
» e ani coomiercio. -* Alla Dea Sventura^ solT utilità delT avverta 
» fortuna, e sulla celette virtù della compasiione» unica virtù 
» ditinterestata ne^ petti mortali. — Neil'* ultimo inno , T unico ^ 
3» che sarà in metro rimato, e a strofi, antistrofi, epodi alla 
» Greca , intitolato a Pindaro si tratterà della divinità della poesia 
V lirica, e delie virtù e de^vis) de* poeti che la maneggiarono. » 



^ 



a disdofinere le fanone a ticnre dottrine da qnelle che lo 
apirito di paradoito gli fece arrischiare. Coloro p<n, die 
vollero aggtagacre TJgo Foicolo ai fautori del monopolio 
fiorentino e lo citano come nomo tutto dato ai Toscam , 
Tcggano ea*i , come poua conciliarli qneata loro opinione 
con quanto ei dice mila lingaa tcaiiana , e in ispecie con 
qnelle ane ingiUrioac parole, che noi riproriamo altamente: 
iXetro il Cetantà lona venuti i toscaiuiU, die Krivoao tutti male. 

Diseorto d ina»gurtMzione per lo ristabilimento ddla 
Cattedra d ArKhiUtCura civile nella Sepa Università 
degli studj di Catania, Uoù per prolusione da Ma- 
rio Musumeci, — Catania, i83o, in 8." 
Ben con ragione alcuni dottiaiimi nomini affermarono 
«Mere rArcbitettura e la piò difficile Tra le arti belle, e 
la più aublime tra le umane produzioni. Perciocché le altre 
arti aorelle di lei hanno neirimmeoiità della natura il lipo 
cui imitare ì ma etU è coatretta a creare da tè aiesu ■ 
modelli drlle opere sue. CU alberi, le grotte, le caverne 
e siffatte cose, dalle quali potrebb' ella , tecondo alcuni 
•crittorì, aver tratta T origine, ci sembrnno meni troppo 
piccioli ed anzi vani ed ipoieùci, perché dar possano la na- 
gcita e Io sviluppamento ad un gusto e formarne un'arte, 
i cui principj determinati sulle più severe proporzioni som- 
ministrassero poi una sicura norma a tutte le più colte 
nazioni; siccome noi stessi abbiamo altrove dibiostrato. (t) 
Né a*^i nostri ci ha più alcuno che assennatameute ade- 
risca air opinione di Vitruvio, cioè che i primi arclilcetti 
greci prese abbiano non le belle proporzioni soliaoto , ma 
ancora le più belle parti degli orJioi architettonici dal- 
rimagine dell'uomo il meglio conformato. L'architettura 
perciò non dee riguardarsi come un' arte soltanto , ma altmì 
come una scienza ; e quindi in chiunque farsene voglia mat- 
•tro ella non è paga del solo meccanismo del disegno o dcl~ 
F ombreggiamento , o del solo prestìgio de' colori , co' quali 
mezzi suolii , specialmente nelle solenni esposizioni , illudere 
con danno più die con vanus^ii» JeH' arie sltwi. t»a 
vuolo uno aiudio non siiperlicìate delle lettere e delle fi- 
losofiche dificiplinc. 

(i) CoBtTiniP aui. r jiiyd. Eiirupa , 1. I, ji^G. ^84. 
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Sa qaesti priacip) U eh. autore del Discorso che ora an* 
aanziamo, dividendo ia due parti il suo ragionameato » 
fassi nella prima a ragionare deir architettura considerata 
come scienza ed' arte insieme, e rintraccia i vincoli che 
ella ha coi diversi rami delP amano sapere e colle arti so- 
relle. Nella seconda vien rapidamente annoverando le varie 
vicende dell* architettura , e dimostra come non andò mai 
ella disgiunta dalle scienze e dalle lettere, progredendo 
con loro e con loro sottoponendosi ai diversi stili o gasti 
del fempo. 

Scelta de raigpiaf^ di Parnaso ^ di Trajano Boccjutft 
romano. — Venezia^ i83o, 2i/?ogr0)Sa cfi Alvisopoli. 

Di alcuni nomini potrebbe dirsi che se venivan secondi, 
sarebbero stati primi« Il Boccalini ebbe spirito e ingegno 
quanto il Gozzi ed il Baretti, ma questi sulla strada aperta 
da lui impressero un"* orma assai più durevole della sua. 
Il signor Gamba ha veduto nel suo buon giudizio che di 
questo autore uè tutto vorrebbesi dimenticare, né tutto 
raccomandare alla gioventù , ed. elesse fra* numerosi rag- 
guagli quelli che trovò più convenienti agli studiosi de* no- 
stri tempi, ed allo stato della nostra letteratura. Questo 
volume appartiene alla sua Raccolta di operette uC istruùone 
e di piacere. 

Monumenti eli un manoscritto autografo e lettere ine^' 
dite di messere Giovanni Boccacdoy il tolto nuova-* 
mente trovato ed illustrato da Sebastiano Ciampi» 
Seconda edizione dal medesimo rivista ed accresciuta» 
— Milano^ i83o, coi tipi di Paolo Andrea ìloìmay 
in 1 2.^ fig* 

Essendo questa ana ristampa di opera sulla quale il 
pubblico ha già portato giudizio, e gioita lode ha riscosso 
il sig. cav. professore Ciampi, non e* interterremo a fame 
menzione se non per commendare 1* avvedutezza e la dili- 
genza di un nuovo tipografo Milanese, che cerca di ono- 
rare i suoi tipi colla produzione di opere accreditate. Dal* 
ravviso però da lui premesso a questa seconda edizione 
intendiamo che il chiarissimo cavaliere professore, richiesto 
dal MoUna^ non solo accordò la ristampa , ma gli fé* grazia 



li 
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ADcOra di unte e sì prezìoie aggiante, cV egli bob crede dì 
naemre, affermando di avere per dae ten.i accreaciuta b 
aiu edizione ia coafronto della fireatiaa. A fine di dare al- 
l'opera un ordine migliore, tatte le mitcetlaiiee notizie re- 
lative al Boccaccio ed «gli tcritti di lai si «ano divite ia 
dae parti, o pìattosis in tre, giacchfe troviamo neir indice 
iaiitolau parte terxa l'appendice che comprende i5o pa- 
gine in circa, ed alcune Memorie assai importanti , mentre 
nella parte prima si sono codecatì i moanmenti aatografi, 
nella seconda le lettere inedite. Questa nuova ediùone é 
altresì arricchita di un antico ritratto del Soccacdo, dei 
facsimde rappresentanti i osratteri ^ da cnì ritraggono fer- 
ino sostegno le scoperte del Ctampi, e delle ìmagiiù sim- 
hoUche delle sette scienze, alte quali si é aggiunta Tet- 
tava, cioè la fitosofis. 

A chi veduta non avelie la prima edizione, diremo »ol- 
taoto che il manoscritto autografo attribuito al Boccacaa 
Sa tratto dall'eruditissimo Ciampi da un manoscritto car- 
taceo della Magliabechiana di Firenze, creduto della metà 
del secolo XIV o poco più oltre, cooteneute un Fnonoriate 
d'aocDO di studia, o come dicesi comunemente, un tSxd- 
doae, nel quale trovansi estratti di autori, notizie impor- 
tanti, materie pei proprj studj, idee, pensieri ed altre cose 
per servirsene air uopo. Ben descritto è questo codice: 
segne la cronologia d'una parte della vita del Soccacdo 
dedotta dai documenti contenuti nel libro medesimo con 
molte erndite annotazioni, delle quali molte sono pare ap- 
poste ai monumenti autografi. 

Nella parte seconda alle lettere inedite è premesso on 
Inngo discorso ed una introduzione del Ciampi medesimo, 
e quel discorso è pnre corredato di note, Comincia pure la 
parte terza ossia l'appendice, con una disamina del Ciampi 
soli' opinione di Giovan Boccaccio intorno alla cosi detta 
papessa Giovanna, Noi non siamo ponto disposti a contra- 
star in generale la tesi del Ciampi tendente a distruggere 
la favola della papessa; ma riguardo all' asserzione die 
travasi alla pag. 5 17, che neppure tutti i codici Martiaiani 
ne fanno parola, non possiamo a meno di non accennare 
che veduti abbiamo diversi codici di Martino Paiono nella 
collezione di manoscritti di un nostro concittadino, ora 
passata in laghMterrn, * cHe nei più antichi di (joe' co- 
iv.iHi e 05 lanterne LI le la delta favol.i renistr.iui, la 
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QDO di essi portante ma data anteriore alia metà del «e- 
colo XIY non troyayasi quella favola nel testo, ma, scritta 
di mano contemporanea sul cartone del libro. Su questo 
argomeoto si trovano pure preziosi schiarimenti nella let* 
tera del signor Encuiuele BepetU intorno alla pretesa pa- 
pessa col nome di Giovcumi FUI inserita a carte 6oi di 
questa seconda edizione. Alla pagina 644 e seguenti conten- 
gonsi preziose notizie sul sepolcro del Boccaccio^ e per ul- 
timo vi si rende ragione dei motivi che indussero il Ciampi 
a dare la preferenza sopra ogni altro al ritratto del Boc^ 
caccio posto al principio di questo volume, e tolto, come 
il più genuino, dalle annotazioni e dai discorsi sopra al- 
cuni luoghi del Decamerone, stampati dal Giunti in Fi- 
renze Tanno 1574. 

Gli avvedimenti civili di Francesco Lottinu — ifi- 
lano^ i83o, per Nicolò Bettoni. 

Lodiamo la scelta di questo libretto ridondante di pia- 
cevole istruzione i ma pigliamo di qui occasione per dire 
che r utilità va perduta in gran parte , e il diletto si con- 
verte bene spesso nel suo contrario, quando le edizioni 
sono neglette come parecchie de* nostri giorni. In questi 
volumi del Lettini T interpunzione sempre sbagliata è il 
minore dei mali. 



Principii del discorso^ cuicomodcoi al linguaggio itor 
liano , del prof. È* Giamboni , seconda edizione. 
Per uso del Collegio Pio di Perula. — Firenze , 
i83o. Pezzati, in 8.^ di pag, 166, coW epigrafe. Non 
sumus ignari, maltos studiose contra esse dicturos ; 
quod vitare nullo modo potuimus, nìsi nihil om- 
nino scriberemus. Prezzo Paoli 1 1/2* 

Otto giorni a Venezia, opera di Antonio Quadri, 
I. R. segretario del Cesareo regio Governo e membro 
ordinario del Veneto Ateneo, ecc. — Venera, i83o, 
Andreola, in la.^ gr. Parte /, di pag. 46 e 413, 
con tavole. Prezzo Un 8 cuistr. 

Abbiamo avuto in questo Giornale più volte occasione 
di parlare colle debite lodi e di quest* opera e del suo 



ftMore. La prtftaia edizioDc fe U <pniua dell' opcrm e U 
terza italùiaa, « qneiu ci ti aoaancU come ampliati, rì- 
vodnu « corretta dall' autore stetto. Noi ci appagheremo 
di ripetere che chinnqoe voglia beo coDMcere le eoe* 
•tnpeode di qneUa nùracolota città oa tempo regina del- 
l'Adria, non potrebbe meglio giovarti che di questo pre- 
gevole ed aulittioio libro. 

Guide de la vilU de Atilan, ou Deseription de tea 
Monumena anàens et modemea, Hospicet, Utabiis- 
setnens publies , Églises , Muséet , Galeries de ta- 
bleaux et de tota ce quii y a de plus remanjttahle 
dona cette capitale, par J. B. Carta. Troiaiéme èdi- 
ùan conigée et considérablement augmentée. — A 
Milan, chez P. M, Visa), in 13A pag. 3o8, aeec 
le Pian de la ville. Prix Ufi. a. 5o itoL 

Tra le molte Guide di MìIbdo ci sembra eteere qneeta 
una delle meglio compilate, Ella perciò ti racconunda pei 
pregi anoi proprj noa ai «oli oltramontani che a Yiiitar 
facciauii queita capiule, ma ancora a tntti qoe' nostri con- . 
clttaOini , i quali vaghi fossero di ben conoscere e dittiaia- 
mente ciò che di più iuteretsaute trovati nella patria uoitra. 

Storia e guida del sacro monte di VaraUo . di G. Bor- 
DIGA. — VaraUo, i83o, coi dpi di F. Cnligans, 
di pag. ia6, con un rame rappresentante la pedtua 

della città e del sacro niuiUe di yaraUo, discffiato 

e inciso dallo stesso Burdiga. 

Le molte gitìJe che dalla tcconda metà del tecolo decì- 
mosesto lino ai nostri iJi furono puliblicnte a snitidio di 
chi vuol visitare il celebre Suntuario di Varallo, noa ren- 
dono menomamente inutile il presente opuscolo. Che snzii 
essendo quelle o maiicanii dì notiz.ie, o inesatte, o dirette 
ni solo artista , o nccooiotlate al solo intento della diwoiiooe, 
era pregio dell'opera clie una ne comparisse, U qiute , 
Hepzn perder di vista il principale scopo cui tenJere do- 
vrebbero i fedeli in tale viaggio, servisse anche di dotta 
ed nccuratjt JBtrnxione per chi ama di contemplare i mo- 
numenti delle belle nrti ed i veri pregi rilevarne. E chi 
meglio di un itistinto artista, già noto per altri suo! tcriitì. 
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poteva appagare le brame del curiosi in sifiatto genere? 
£ questi ha pnr volato nel suo ragguaglio al^bondare , per- 
ciocché, non contento di una pregevole descrizione di ciò 
che spetta al Santuario, ha eziandio esposto tutto ciò che 
in Varallo presentasi in fatto di belle arti. £ le anime pie 
ritroveranno in fine del piccol volnme alcune preghiere con 
cui nella visita delle sante cappelle il loro spirito nutrire 
di celestiali affetti. 



n Viaggio ai sanUwT] di Orta^ Varallo ed Oropa. — 
Milano, i83o, dalla tipografia di Angelo Bonfanti, 
di pag. 5i, in 8. ^ con varj rami. 

Questa è V ultima opera che data siasi alla luce dal re- 
verendo teologo don Pietro Rudoni , passato , or son pochi 
mesi, air eterno guiderdone delia sua esemplarissima vita; 
e consiste in una anacreontica di dedica al consigliere don 
Gaetano Kolandi-Rampini , e in cento sestine in versi en- 
decasillabi corredate di note, in cui si citano alcuni testi 
Saeri , e si danno alcuni brevi cenni analoghi alf argo- 
mento. Schivi di ogni encomio non dettatoci dalla persua- 
sione, non dissimuleremo che la musa del pio scrittore 
non giunge né meno al merito della mediocrità, e deve 
soltanto alla sublimità de^ mister] di cui essa ragiona V in- 
teresse che può destare nel religioso lettore. Ma il buon 
Jludoni era prossimo al settnagesimo anno ; e quando siasi 
detto a onor del vero che per giovare, siccome egli di 
buon cuore desiderò con quest^ opuscolo, alle anime fedeli e 
Tirtnosamente semplici di spirito, dovea battere tutt^ altro 
sentiero fuòrcbè il poetico, abbiam finito. Sia lode in vece 
alla rettitudine di sue intenzioni, dalle quali guidato po- 
spose sempre V insidioso amore della^ vana gloria mondana 
alla nobile brama ispirata dal solo evaogelio, d* impiegare 
cioè r ingegno e le cognizioni a prò di quella porzione 
deir umana società , che è la men curata da ehi è imbe- 
vuto della sola sapienza del secolo, ma che perciò è la 
più preziosa per chi nel suo simile ravvisa ed ama un 
fratello in Gesù Cristo. 



Piccolo dizionario geografico postale indicante gli uf" 
ficj principali de^ Stati di S. M. /. e R*A. e degli 
altri &ati ^Europa. — Milano, i83o, Destefanis, 
in 4.**, di pag, lai. 



ir^ 



Vite degli illustri Romani. — Cesena, l83o, pel Bi- 

sazia , in 12° 

li coiupenJio delle vile degli illuatri Romaai , ■crino, 
gitMU il couiDae sentimento dei dotti , nel quurto secolo 
dell' era volgare, e geaeralmente attribuito all' africano Sesto 
Aurelio Vittore, ebbe già tre italiane versioni; l' noa del 
aanese Coaone, l'altra del fiorentino del Rosso, la terza 



[Mrchi 
volgi 



:chigÌano Atanagì; iii 
maucanti di que' pre 



cadute nell'obblia 
die richiedonsi in un buoa 
> tale compendio, comechfe arido 
i presenti talvolta te non icmplict 
date od epoche , contiene non poche cose che dar poasono 
e luce alla storia e pascolo agli studiosi della latina lette- 
ratura. LVdixiDQe che ora anaunriacuo è opera del prof. 



C. I. Montanari. I 
dettato con istile : 
due brevi appendi 
zionì. Le vite in i 
segue il testo lati 
perciò diremo questi 



;9ta, oltre i pregi del volgarizzameato, 
ile e conciso, è altresì corredau di 
tratte dai codici e dalle antiche iicri- 
t contenute sono ben 107, alle quali 
alla miglior lezione ridotto. Aurea 
' librìcciuolo, e beo degno, siccome 
il dottissimo sig. Basilio Amati, altro de' valorosi 
collaboratori del Giornale Arcadico , Io chiameremo noi an- 
cora d'essere nelle italiane scuole sostituito ai Uiomùnd, 
ai Jovenry e ad altri siffatti oltramoulani cognomi. Che vi- 
tuperevole cosa è certamente Ìl vedere gì' Italiani , a' qiuli 
tramandati furono da' lor maggiori quasi in retaggio Ì claf- 
sici latini, ricorrere ai testi di scrittori francesi, e porli 
tra le mani dei giovinetti per V esercizio, e pei prii 
dimenti del latino idioma. 



1 



Scoria della vim détte imperatrici romane e delle prin- 
cipesse del loro sangue, con note storico-critiche del 
signor DI Serviez. Nuova edizione minorata e 
corretta. — Venezia, i83o, presso Giuseppe An- 
toaelli editore {Saranno nove oolttmi di pag. 160, 
in 1 6.", per cadauno : ne sono pubblicati 3 J. 
L' opera del signor di Serviez è conosciuta già da grctn 
tempo, e senza mancare ili pregio è assai lontana dal 
corrispondere all' nspeliar.ione, che dal suo titolo viene 
destata , se non clic forse uà libro scrìtto ati questa 






PARTE PRIMA. 33^ 

tftria eoa novità di erudizione e con istorica sincerità non 
sarebbe più tale da potersi presentare alla comune lettura. 
Ancbe la traduzione italiana è queir istessa , che avanti 
molti anni fu stampata in Venezia , e ad essa soltanto che 
Teramente ne avea gran bisogno, si riferiscono i miglio- 
ramenti e le correzioni di cui parla il frontispizio della 
nuova ristampa. Non essendovi pertanto in questa edizione 
nulla di nuovo, altro non resterebbe a lodarne che Top* 
portunità, ma come mai non ha veduto T editore, che 
cento e cento altre opere più desiderate e di maggiore 
momento si poteano pubblicare prima di venire a questa 
Istoria del signor di Serviez? 

• - 

Storia tt America di Guglielmo Robertson tradotta daln 
t oiigLiude iriglese da A. P. Fiorentino. — Mi' 
lano, i83o, presso t Ufficio delt Indicatore Lon^ 
bardo. 

Quanto sia pregevole qnest* opera è cosa notissima a 
tutti: la traduzione del Piliorì è mediocre. Ci duole che il 
nuovo editore non abbia aggiunti alla sua ristampa i due 
ultimi libri pubblicati dopo la morte dell* autore; i quali 
furono per la prima volu stampati in iuliano nella BUdiO' 
teca Stùrica che pubblicavasi alloira coi tipi del Bottoni, 
ed ora volge al suo fine per cura del Fontana. Senza quei 
due libri T opera può dirsi imperfetta; giacché non è le- 
rìto rifiutar nulla di ciò che viene dallo storico di Carlo Y* 



Storia deW Impero Osmano^ opera originale tedesca 
del sig. Giuseppe cap. De de Hammer^ ecc. Prima 
traduzione italiana. Tomo XIX. — Venezia^ i83o, 
dai tipi di Gius. Antonelli, in la.^ 

Questa pregevolissima edizione, che debb* essere compo- 
sta di 24 volumi, ciascuno al prezzo d*ital. lir. a. 61, 
va accuratamente progredendo. Quanto poi ali* importanza 
della materia, vegg^si ciò che detto ne abbiamo alla pag, 
a3a e segg. del tomo 55.*" di questo Giornale, 



Storia tUtaUa del C. Cesare Balbo, sodo della S. 

Accademia delle Scienze. Tomo /, <U pag. zìi e 33a ; 

tomo IT, di pag. 38o. — Torino, l83o, per Giu- 

teppe Pomba. 

Non urk forw ditcaro ai Rostri legatori il vedere ia 
poche linee il dùegno di qnetu Storia, che troruL npoHo 
nella piitolft dedicatoria dell'autore atesio «1 eoo iUaitie 
genitore il coatc Prospent Bt&o. 

la (fedici libri de« dividerai tnlla l'opera. Mei i* w 
narra quanto «vvenoe dartuui le lignorie di Odoaare, dei 
Goti e de' Greci, dall'anno 476 dell'era volare liao al S67Ì 
nel a* quanto avvenne dorante il regnare de' Greci e dei 
Longobardi dall'anno 568 al 774, e questi formano i dm 
volumi che •iaoim abbiano alle moni. 

Nel 3.* libro ai comprenderà il regnare de* Carolìngi 
dal 774 airsSSi nel 4.* il regnare eontraitato tra Italiani 
e «tranierì dall' 888 al loa^i nel 5* il dominio della cua 
di FrancooM dal 10240! iiaS; nel 6.* quello di J^ario ZT 
• della Cua di Hobenttaufen lino alla pace di Costanza 
dal iiaS al ii83ì nel 7.° il periodo corM dalla pace di 
Cottanza lino alla morte di Manfredi, re di Napoli, ultimo 
regnante degli Eohenttanfen, cioè dal 1 183 al ia66i nell'S.' 
il periodo passato dalla morte di quel JSaafredi tino & quella 
del re Roberto, ultimo sacceisore della prima casa d'An- 
gitt, cioè dal ia66 al i3^3 ì nel 9* il periodo corto dalla 
morte del re Soberto a quella del reLadUlao, ultimo ram- 
poUo della teconda casa d'Angiò, cioè dal i343 ni 1414Ì 
nel IO." gli anni scorsi dalla morte del re Ladislao a quella 
di Loreiao de^Uedid, che dall' aatore vien detto U più gran 
moderatore e U seta con/ederatwe che oòbia saputo esser mai 
di tiuta IiaUa, dal 1414 al 1491* nell'ti.* il periodo 
delle contese dì preponderanza tra la Francia e la Cosa 
d'Austria dal 1493 al 1559^ ael la.' quello della pre|>oa- 
deranu della Gasa d'Austria spagnaota dal iSSg al 1700Ì 
nel i3.° fiualmeote la dorala delP equilìbrio tra la Francia 
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ei sembri m priuui vista che al pari deUa dorata sia molto 
iaegoale T importanza politica di alenai; che qnelli, per 
esempio 9 del dominio degli Hohenstanfea avrebbono po- 
tato collegarsi in na solo^ come quelli pare degli Angioioi; 
e beachè qaakhe dabbio d nasca altresì, se le qaalità emi- 
nenti di Lorenzo d^ Medici , e U preponderanza di nna o 
d* altra casa sovrana , sempre contrastata , bastino a carat- 
terizzare un periodo. Bla Tantore stesso sembra aver pre- 
venato ì nostri dabbj , perchè -dice essersi sforzato di ier«» 
marsi a qnegli eventi dtkt produssero maggiori effetti sa 
la maggior parte dell* Italia , e di comprendere codi in ogni 
libro un perìodo o di nna signorìa quasi unica, o di un 
interesse quasi universale a tutta la nazione. 

La Storia de* Goti e de* Grecia contenuta nel primo li- 
bro, si distribuisce in capi 41. Sul finire del primo si 
rende ragione perché ommessa siasi la storia antica, giac- 
ché la Grecia, dicesi, e 1* Italia sole hanno storia an- 
tica, e 1* Italia ne ha un* antica e una moderna; ma le 
gesta, si soggiugne, de' nostri antichi si vogliono studiare 
presso gli antichi, i quali scrissero come operarono con 
valore meraviglioso. La storia antica è senza dubbio la pia 
beUa; indi la ^oria nostra maggiore ^ ìa maggiore in vero 
che sia toccata a mun popolo o paese mai ; indi i più begli 
esempi di ^irtU e di ikzii prontamente rimeritati i indi poi le 
origini e i nomi di moke cose durate sino ai presente^ e 
quella ùnportttna memoria deUa passata grandezza y eoa 
fitta negli animi italiani^ eoa feconda in tutti i secoli di pen^ 
sieri e di imprese or vane or fortL Ma il modesto autore di- 
chiara che minore storico in confronto degli antichi , a 
minori tempi vuole attenersi , i quali non saranno tuttavia 
aenza giovamento o diletto, perché quanto più si avvici- 
nano le cose alle nostre, tanto pia si assomigliano; più 
agevole é il vedervi ciò che sia da imitare o fuggire, 
se più frequente é qua giù la trista che la prospera for- 
tuna, i soggetti più luttuosi sogliono riescire i più utili, 
e lor bellezza hanno anche le calamità onde i popoli si 
aono fortemente riscossi. 

Bello é certamente il quadro della decadenza dell*im<- 
perio, e dello stato del medesimo che si contiene nei capi 
a.* e 3.* Ne* successivi veggoasi Odoacre , re d^ Italia, gli 
Ostrogoti, Teoderìco contro Odoacre , i principi del regno 
di Teocierico^ gli affari di Roma e il viaggio di Teoderico 
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fazioni, ai accenna la trascailiaza di Giustiniano per rifa- 
lla, e 81 toccano con destrezza gli affari della Chiesa, 
. le origini di Venezia , e la debolezza de^ Greci , per coi 
chiamati furono in Italia i Longobardi. 

^ libro fecondo contiene trentatrè capitoli, che for- 
mano* H voL IT deir opera. Parlasi de^ Longobardi avanti 
la loro discesa,' di Mboina re, di Longino esarca, dei 
ducati e delie citt^ ite^. Greci e de* Longotiardi, del re 
Ckfi^ e dei treatfts^ diiAi che It Italia governarono in 
appresso, degP imperatori Guastino, Tiberio e Maurizio, 
del re Autori y di S. Gregorio Magno, dei regni ài J^jkdfo, 
dì Jdaloaldo , di Arioaldo , di Rodoaldo , di Arìperto, non 
che di quello di Bertarido e Godtberto insiemie regnanti; 
si accompagnano i fatti contemporanei di Foca, di Eraclio^ 
di Co5Canano^ di Eradeona e di Costante imperatori^ poi 
si torna ai re longobardi, Grimoaldo, Gctribaldo, Cuniberto, 
Liutberto, Raffmberto, Ariberto\II e Ansprando, dopo i 
qnali veggonsi i priùcipj* di Lùuprando e i fatti contem- 
poranei di Costantino Fogonato, di Giustiniano lì, di Leoi^ 
zio , di Tiberio Àbsinero , di lUippico , di Anastasio e di Leone 
haurico imperatori. Versa il cap; 24 su i Veneziani e\snl 
principio del loro ducato i il susseguente sopra gf iconocla- 
sti, Leone Isauro, e i papi Gregorio JI e Gregorio IH, o 
incanto continua il regno di Liutprando ; in altro si fanno 
vedere il. ricorso' di Gregorio 111 a Cario Martello , la*con- 
dotta' del papa Zaccberia^ la debolezza di Costantino Q^nro- 
nano e la morte di Liutprando^ al quale si tributano giu- 
ste lodi, .e se ne accennano le sav^e leggi. Seguono i 
regni di Ildebrando, dì Bachi, di Astolfo e di Desiderio, 
le gesta contemporanee de* papi Stefano II, Paolo, Ste* 
fono .III ed Adriano I; si toccano le faziot|^> i turbamenti, 
la sospensione . del ducato ed altre vicende di Venezia; ben 
ragionata e ben descritta è la 'caduta de' Longobardi, ed 
ottimamente analizzate vi si veggono le loro leggi. 

Lo storico filosofo non dissimula anche in questo periodo 
là debolezza e V indolenza de* Greci nel conservare i loro 
dominj d"" Italia; i ricorsi sporti in vari tempi dai Papi 
e dagrimperatori ai Franchi; la condiaìone degl* Italiani 
cangiata sotto il regtio Longobardico ristabilito da Autori; 
il governò della . Chiesa fatto da S. Gregorio Magno , • le 
sue cure speciali per Tltalia Greca e per Roma; non la- 
scia di osservare la protezione^ dai Longobardi conceduta 

Bibl. ItaL T. LX. aa 
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M S. COkmbano, toaiMÈon iì nrj raonuteri in ^^tdia; la 
cMDpina di JHbpbmCW e dei eoe primi adifi aotto J^acHa; 
1« prime kotteTaEiooi de^' Italiani contro de* Greta in lU- 
vemu, Napidi e RmIms U aioheeza delle imprese di Co- 
tttaut oontro Ìli Bomoaido duca di Beuevwito, e b tìramiia 
da «MO eiMTÌtaU ia Italia \ le foodazioni de* ^«naàtefi av- 
venute Mtto il regno di Beranidoi i gioochì gàerrìéri de- 
generati poi in Enffe tra i Ravenna^ ; la tomi^ianza delle 
rivokizioai delle città d* Italia con ({nelle dì Vesetia ; i 
danni portati dnMe panecnEÌoDi ÌGonooÌ«ate'ì la canea ddla 
decadenxa de' re HMovingi di Franòa , V epooa « il nodo 
in coi i Papi diveotarooo ptincdfH italiani, -U donauone 
fatta da Cario a S. Pietri ; e dopo un ritratte f eneralc 
ben. tranciato de' Loagebacdi, dopo 1' eaanm delie loro le^ 
gi, si parta ancora dell* arti loro, drila loro lettere edeUi 
loro lingtia. • 

Alla fine di datean Kbro iroraiui alcune notCì le qndi 
per la maggior parte non contengono ae non cbe le àa- 
lioni con giKMa «obrietà ridùamate ari tetto i e ciò noi 
crediamo opportnnamentt fatto, pcr^è con il tesM -me- 
deaimo non fe punto interrotto, nt al afiutcllano le ci- 
tazioni a. pik di pagina , ove eovente terrir pomtmo ad 
Interrompere la lettura o distrarre l' attenzione. NeHa noia 
199 alla pag. Si^ del voi. II vediamo emditauMttte accen- 
nati molti ìllnstratori delle leggi longobanliche dopo il Jfn- 
ratDn\c ben anche il &imoncU [lelU Storio deUe rrpmMicht 
ìuUane e il Mansom Del Discorso sopra alauù punti delta 
Storia longobardica in Italia; ma molta sorpresa d ba fette 
il vedervi interamente obbliata la c'c^lesione delle le^ì lon- 
gobardiche fatta dal P, CaiKiani, impressa a Venezia in 
quattro volnmi>in foglio, alla quale opera dì granAìstìma 
erodiEÌone lia prestata moha assistenza il celebre Domenico 
Affetto Vario, già proièssore delta giurispradenui del codice 
in Pavia. Degna di lode al contrario, ci sembra la nota 
ai6 alla pag. 3S6 dello stesso voinme; e tioì ci accordiamo 
pienamente col sentimento delT autore,' che i giudici egual- 
mente nomati de' Longobnrdi, de' Fnnchi e de* Romani, 
lo sieno io tal modo ia vece di ottimati, grandi, ecc. 

Del conte Cesare Balbo abbiamo già lodato lo alile al- 
lortflé reóHemmo conto della sua elej^ante versione dì Ta- 
aio. Non [,„i,i„;,„o doii.jue ,^„ùri: Jiversauie.iic delU ».s 
Ultra di strivuri; da esso aduperata aetiti Storta d'tuli^. 
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latttvia noi ad^imiimo preghilo % ris|«niikre alooni modi 
che non bene si accoppiano ct^i^andaniento e coUa •eni'* 
plicità delle narmstoni^ e cbe iebbeae- osati dai treeeotitd 
e da altri aotori di'Gmsca, tembraDO talvolta tarbare la 
chiareaza delle narrazioni flaedesime, ed annanaiape naa 
specie di leaiosa ricercatezza. TaU sono, per esempio, i 
proseteort per le goardie del oorpo, moria sempre per epi- 
demia o mortalità d^nosàini, mori beOamente ta^&ato a 
pezià, far belli di wtù ^ estrfimi^ cioè morire da forte, ^ 
saffificar U suo creato (intendi ftworito)^ le cose cke d 
tTMKigjUavano nelt esercito greco, cioè in esso accadevano; 
U pia appariscente d^sacerdod; ìa guerra manesca^ brutta'- 
mente domandauHmer in paga U bouino, od altre frasi somi- 
glianti. E queste cose che ad alcnni sembrano giojelli e cer- 
tameiite non lo sono , e lo stadio talvolta di imitare troppo 
da vicino gli antichi scrittori , ci sembra che contrìbnìscano 
a rendere* pia yèlte lo stHe deH* opera alquanto doro e 
slombato, il che principalmente si. ravvisa nella pistola 
dedicatoria e nel principio del libro I, che certamente non 
lo sarebbe ove T autore, correndo sa le tracce della sna 
medesima versione di Taàio^ gkidicato avesse opportnno 
di osare una maggiore libertà e nitideaza. Sappioino che 
e|^i ha. forse talvolta preso a modello nn sao illasire pae- 
aaoo, Taotere della ^ria della guerra per t independen:^ 
djmerioa^ il quale ha sovente ingemmati di que^ pretesi 
gioielli, non senza affettazione, i suoi scritti; ma senza di 
ossi non sarebbe forse quell'opera ognalmente o anche 
maggiormente pregiata? 

Istoria della R. Casa di Savo/a per Davide Berto^ 
UOTTU — Milano^ i83o, per Antonio Fontana, di 
pag. XX e 3oi, m 8.^ Dr. %. 64 koL per ^ 4W- 
sodati : pei non assosiaii Ur, 4. So. 

Raro avviene che i compositori di romanzi scrivano 
accondaroonte *la Storia, e forse una conferma laminosa 
'di questa sentenza d ha offeru ono de* pia grandi roman- 
zieri de* nostri giorni , il quale accostumato alla licenza che 
il genere romantico permette, non sempre mostrossi ac- 
curato osservator delle leggi che la dea della Storia gra- 
vemente impone. Nbi non abbiamo tuttavia di che lagnarci 
di questo compendio storico, che forma uno dei prege- 
voli volami della Biblioteca storica di tutte le Nazioni, che 
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•i pubblica per cara del tipografo Antonio Fontana. Al più 
potrebbe dirsi cbe tra i diversi autori che scrìssero delle 
dinastie d* Italia si sono in preferenasa consultati e citati 
sovente i più favorevoli a quella R. Gasa ; che di alunni prin- 
cipi della medesima si sono tessud pomposi elogia auEÌchè 
esposte con ingenua semplicità le gesta, le azioni e le vane 
vicende. Ma chi potrebbe rimproverare ad un suddito* fe- 
dele 1* attaccamento ad una casa regnante che ebbe sem- 
pre di mira U prosperità degli Stati suoi, e che tuttora 
si studia di assicurarne la tranquillità ? Chi potrebbe acpa- 
sare V ottima intenzióne di testificarle amore , ossequio , rì- 
oonoscenza ? Ben saggio politico davssi a vedere il re Cario 
EnanueU III allorché, come. si accenna, a carte aBj di 
questo compendio, gentìU acoogtknze faceva in Modena al 
cdebre Muratori. * 

Un merito è certamente del BerùìoUi, come annunzia 
41 tipografo editore , quello cioè di aver renduta*/K>/Nilare la 
Storia de* Reali di Se^a , che mai non ehi stata scritta a 
tale intento. Quindi avvenne che qnell^ operetta, pubblicata 
da prima nella capitale del Piemonte, venne tosto approvata 
e raccomandata ad uso della gioventù dal Magistrato so- 
printendente agli studj negli Stati di S. M. il re di Sardegna. 

Nella prefazione si espone un quadro sommario di tutta 
quella storia ^ ai accenna r'origine -di' quella R. Casa in sul 
levare del secolo XI ; se ne espongono rapidamente i suc- 
cessivi ingrandimenti di dominio; si fa vedere come i Conti 
di Savoja, lottando diremo noi (anziché giostrando) con- 
tro potenti ed irrequieti vicini, e rintuzzando a poco a 
poco r autorità de^ prelati e de' baroni decloro dominj, giun- 
sero a fondare un piccolo reame ; coàie si fecero Duchi e 
trovaronsi ne* più grandi pericoli; come salirono ad altis- 
simo grado di potere nel secolo XVII ,• tanto coi lor mede- 
simo valore, quanto con nozze illustri e con validissime 
alleanze; e come finalmente diventarono Re di Sicilia, poi 
di Sardegna, e giunsero a quel g^do di grandezza e di 
gloria, in icui quella R. Casa trovasi al presente. 

La storia .ha principio cpn un breve squarcio snirorìglnè 
della R. Casa ; poi cominciando da Umberto I, morto nel- 
Fanno 1046, si viene fino ad Amedeo VII mancato nel- 
Fanno 1891 , con cui finisce la serie dei Conti di Savoja » 
e comincia quella dei Duchi ; si registrano poi questi, co- 
minciando da Amedeo Vili fino fi (kirlo Emanuele II, morto 
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xi«l X67S; e qui ha princìpio in serie de* Re di Sicilia» 
poi* di Sardegna, Dnchi di Savoja e Principi del Piemonte^ 
poi Dachi di Savoja <^ di Genova , e- qnesta ti chiode eoa 
Caria Eu^anueìe III, Colla morte di questo il ^Bertoloai con 
savio avvisamento pone fine alla storia , perciocché , aie- 
come egli avverte, procedendo più innanzi, avrebbe do- 
vuto narrare avvenimenti di cui siamo coniièmporanei , ed 
è sentenza ^ei più gravi scrittori . che dfTfaJUi dei vi9€nd 
me^ sia non trauame che attramenie. 

Benché questa no» sia se non che una storia oompen-» 
diosà, e gli avvenimenti- vi sieno esposti con. sugosa bre- 
Tità che -punto non pregiudica' alla chiarezza, vi si veg- 
gono però trattati con sufficiente estensione alcuni oggetti 
più importanti , alcuni punti suscettivi di CQutroversia ed 
alcuni episod) della Storia medesiina, come la linea e 
la dominazione dei principi d^Àcaja iti Piemonte f la soc- 
cessione della famiglia di Savoja nel reame di Cipro, il 
Pontificato di A'medeo Vili , la fondazione dell* ordine ro-^ 
mitico-cavalleresco di S. Maurizio^ la lunga serie di reg- 
genze per lo più affidate a ' donne di virile virtù , la linea 
di Savoja Nemorso , ed altri punti di Storia che ben rischia- 
rati aU* uopo possono destare non piccolo interesse. Noa 
conosciamo , ' per dir vero , i diversi canali di navigazione 
scavati in Piemonte regnando Carlo* Emanuele /F, benché 
siamo ben lontani dal muover dubbiò sull* apertura di quelli 
di irrigazione, nella stessa provincia assai frequenti. Non 
vorremmo né pure leggere alla pag. a 36 che nell* epoca di 
Carlo Eaianude II là corte di Savoja divemUa era magnifica 
anzi romanzesca ; ciò poteva ben dirsi (ìalla Montpensier ; 
ma' snona troppo male in bocca di un Italiano. 

Dello stile con cui é scritta quest* operetta non potremmo 
parlare se non che con lode, noto essendo già quanto stu- 
dio d* eleganza si trovi, negli scritti del sig. Bertolotti. La 
Storia é stesa con chiarezza, con facilità, anche con una 
certa dignità, sparsa talora di qualche sentenza; tuttp iu 
somifia noi troviamo in essa degno di commendazione ^ 
trattene alcune ricercatezze, per non dire leziosità, che 
sempre dovrebbero evitarsi, ma molto più in questo ge- 
nere di lavori) in una Storia che riportò V attributo di 
popolare, e che vien destinata ad uso della gioventù stu- 
diosa. Tali ci sembrano, per esempio, un principe fornito 
di tutte le bau eccellenze ^ la Francia e Venezia, che e&òero 
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doitanM dd perieolo la cai si trovft?m riulit^ il gmadft 
rammarìdào ài dae giovaai priacipi pel soverchio amore 
delle lor madri i oa daca die si diede, SH)Uando e ferco^ 
tendo, a mokscare gii as^edkuorl; recidere i ^^eri per m- 
pedirne Varrkfo, e recùiere'ia significato di ta^or fuori 
uk corpo di trappe; i contrqppesi del potere the Mero 
modi e sosupd pel trattato di Utrecht, frase che bòi 
noa ioteadiamo; sospintone sempre per lo^ipeeto^ eettìsùme 
per cessione; immegUare ìe finanze ed altre di cpiesta fbg- 
gia, che saltano agli occhi di chicchessia , e fatte non tona 
certamente per migliorare lo stile * de* giovani. Speriamo 
che il sig. Bertoloui, al qaale pia volte reademmo il do- 
vato ooore^ noo vorrà adontarsi per queste nostre esser» 
Tauonoelle» At paato non percnotono il sostanziale, • 
niente dettraggono del pregio dell* opera eoa. 

▲Ha Storia tien dietro un* appendice, in cni veggonsi 
registrati i Sovrani della Sardegna, della Savoja e del Pie- 
monte dal principio del sècolo XTIII fino a* nostri giorni. 
Dopo il nome di quello ora gloriosamente regnante e della 
eoa angusta consorte, si inserisce opportunamente la ge- 
nealogia della casa Saooja Carignano. Chindesi poi il vo- 
lume con nna tavola cronologica de* sovrani deUa R. Gasa 
di Savoja, che incomincia da Beroldo nell^-anno io 14, e 
finisce in Cario Bnanude III, trovandosi nella saddettn 
Appendice i nomi d«*S<^ni che ngbaroao dopo U di loi 
morte. 



Le guerre it Italia del Principe Eugenio di Sapo/a, ife- 
jcritte e commentaie da Eugenio Alberi. — Firenze^ p 
i83o. Coen e comp,^ in 4.^ di pag. 104, ,con uwola. 

Flosculi HistonoB Polonae sparsi Ptdaviis inter conce- 
lebrqnUs idus Augusti A.^ i83o. Typis HUiothecce 
Pulaviehds i83o, cioè Fioretdjdella storia Polacca^ 
distribuiti a Pulàvia tra coloro che' célebtopano il 
natale di S. A. Maria Duchessa £ FittembergUy 
figlia della Principessa Elisabetta Czartoriskiy alla 
quale con bella dedicatoria latirut e itaUarui viene 
il volumetto offerto da Sebastiano Cjampu 

A poco, per dir vero, si riducono <piesti fioretti. H do- 
cnmento più importante ora pobblicato è la parte di non 
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relAxióne M regno di Polonia d*on ambaiciatoro Veneto 
dell'* 4nno i56o. Giova qni avvertire i nostri lettori che per 
antico e savio costume i Teneti imponevano ai loro am- 
basciatori presso ciascana potenza di spedire al loro go- 
verno nna relazione politica, a talvolta anche statistica del 
paese óve eseguita avevano la loro missione. Di tali rela- 
zioni manoscritte sono piene tutte le biblioteche; ma questa, 
la cui copia fu estratu da un codice della Hagliabechiana 
di Firenze, sembra che dali* ambasciatore stata sìa stesa senza^ 
che ricevuto Benavesse ordine alcono : versa principalmente 
sulle finanze, cioè sulle rendite^ del R^gno di Polonia; 
vi sì descrivono molte masserizie ed altri * oggetti di pro- 
prietà della Corona* Difficilmente si crederà eh^ in Yilna 
esistessero i8o mila pezzi ut artiglieria grossa c'ur^ gran nwl-' 
tittuUne di picdola' con beUissimi lavori; ma sorprenderà cer- 
tamente la raccolta dt gioje comprese in 1 6' cassette da dne 
pakui di lunghezza e u|p e mezzo di larghezza cfiascuna,' 
tra le quali si accenna ima spindki ( o un mbino spinello ) 
di Carlo Tdel valore di Som. scudi dWo. In generale si vede 
in questa relazione T amore del Re di Polonia Sigismondo Au- 
gusto per le arti, e la preferenza da esso accordata agP Ita- 
liani, giacché per le gemme e per gf intagli aveva presso 
di sé un Veronese , un Veneziano per la scoltura e un Na- 
poletano per la cavallerizza. In una nota a questa relazione 
81 parla ancora dei bellissimi arazzi tessuti con ornamenti 
in oro, consistenti in i5 cortine rappresentanti alcune 
storie della Genesi da Adamo fino air uscita di Noè daiP arca, 
che secondo la descrizione dell* Oricovio , se non erano un 
nuovo disegno di HaffaeUo^ potevano credersi còpia delle 
storie della Grenesi da esA dipinte nelle logge vaticane; 
e forse sono que* medesimi che ora cobservansi a Dkresda, 
da alcuni creduti di- Raffaello. 

Il secondo documento che ora si pubblica h una rela- 
zione del ritorno dalla Polonia di Massimiliano Arciduca 
d^ Austria dopo di essere stato eletto a quel regno, ritorno 
eh* ebbe per causa il rumore che alla Polonis sovrastasse 
un* invasione dei Torchi é dei Tartari , e fors* anche la ne- 
gativa da lui data di prestare con giuramento cauzione ai 
Polacch» che eletto lo avevano. Seguono alcune 'lettere di 
Csoponni Zamoyski^ comandante dell* esercito Polacco al nun- 
zio apostolico soli* occupazione di una fortezza , nominata 
in latino AìbuM ìofis^ Fi/Ura bianca, aiiuata oeli* ÌEstonia , 



« cmdaU in potere dei PoUcchì neiraooD i6oa. ChttideM 
il volametto con documenti di minore importanza, cio^ 
colle lettere latiae di Urbano Vili e del Be di Polonia La-- 
ditlao If, relative all' ingreiso di Giovanni Casùnuv oetla 
Società di Ceiìi, neiraoDO 1648. 

Il diligenùttiiDO Ciampi va dalle biblioteche d* Italia rac 
coglitndo tutto ciò che . lervir poiu alle illuitraziooi 
della storia Polacca. De«ideriamo eh* egli adempia H sao 
dileguo di riprodurre a «tampa la deicrisione aucceainata 
dell' OricoiWj dalla quale ti trarranno prmoae notizie a 
comodo anche d^Ue belle arti. 

Compvuiio storico della re^a città di Sellano e tua 
ofùica provincia scritto Sol conte Florio Muri, — 
Venezia, i830\ presso Giuseppe Picotti, dipag. 144. 
« Unico *copo di qaeato Comp^pdio itorico si è quello 
Il di porre sott' occhio del leggitóre ì principali anreai- 
II meati accaduti nella regia cittìi di Belluno ■ dai tempi 
M de' quali ai ha una qualche memoria sino airiiltiTao ìn- 
1 gretao delle ami austriache nell'anno iSi3. n Qae«t* 
parole dell'autore ci fano» conotcere ahbaatania, ch'egli 
non aspirò alla fama di ttorico, ma volle nnicamente r«n- 
dersi benemerito de' anoi concittadini diSondendo fra easi la 
Botieìa delle cose patrie, ignorare le quali è tanta vergogna. 
Considerata sotto questo aspetto l'operetta del conte Miari, 
è degna di moltissima lode , e noi vorremmo che per 
tntie le città italiane se |ie imitasse T esempio rtdncendo 
s poche pagine quelle istorie volptcinose che non saranno 
mai lette, dalla più parte de'citladiai. Non si poò per 
altro dissimulare, che imitando l'idee di questo compen- 
dio bisognerà guardarsi dnir imitarne lo stile, il quale 
in tanta densità di cose ci riesce stancoe diffuso, e pecca 
troppo spesso dì nègUgenù e di scorrezione. — In fine si 
Tede agginnto V elenco dei Vescovi e da Reuori dì Selluiio, 
o quest' ultima pubblicazione in quanto si riferisce ti Ha- 
gìstrnti , ne fa nascere il pensie'ro che potrebbe tornare 
molto utile massimamente alla storia biografica e genealo- 
gica,, se simili cataloghi fossero fatti di pubblica ragione 
in tutte le provifcie d'Italia, in ispecie per qne' tempi 
in coi era lej^e quasi generale Ae i Podestà dovessero 
essere forpsiieri. In questo elenco per esempio noi Irovioui» 
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fra i Rettori di Bellano tre Blilaneti, nel iSSp Franckinus 
de Crii>eU*s, nel 1394 Marùnus de Vicomercàto e nel 1397 
Gaspar de Fusterla, 

Conùmiazione delle Memorie de^ Scrittori ^e Xetterati 
Parmigicuìi. Tomo Vly seguito della parte seconda^ 
Parma ^ i83o, in 4.° Prezzo Ur. iial. 12 senza i 
ritratti, i'3 coi ritratti. 

Gik altre volte parlammo col debito onore di queste Memo- 
rie raccòlte* dal P. Ireneo dAffò , e continuate , ed ora a fe- 
lice compimento ridotte dall* illnstre e diligentissimo Biblio- 
tecario Parmense Angelo Pezzana. Qaesto yoiame , che senza 
i copiosi, indici ed alcnne sopraggiunte «contiene* ben 986 
pagine » comincia' con varie giunte e correzioni al tomo IT, 
e col discorso preliminare sulle Accademie dì Parma. La 
grandiosità del- volume e la immensa cojpia delle erudite 
notizie che vi si contengono non ci permettono di dare 
nn sunto ragionato di questo libro per sé stesso pregevo- 
lissirao e pel quale la città di Parma può a ragione vantarsi 
di avere meglio di qualunque altra città una compiuta illu- 
strazione de*8noi scrittori e letterati. 

Nella continuazione del catalogo degU scrìttoti si co- 
mincia dalle Memorie del medico Giambattista Teodosio^ e 
quella serie si continua per tutto il' secolo XYL Nella mol- 
titudine degli acritti che registrati veggonsi in questo cata- 
logo, notati abbiamo con piacere varj libri di musica, che 
rari uscivano in quella età in Italia , e degno di molta lode 
troviamo Tarticolo concernente il cel. Enea Vico, abile anti- 
quario ed incisore in rame , corredato altresì di nn ritratto 
in rame assai bene eseguito. Notammo tra i libri più singolari 
in questo volume riferiti nn trattato de* colori ài M, Coronato, 
da CanedolOj stampato nel 1S68; la Merope, tragedia pub- 
blicata nel 1S89 da Pomponio, ToreUL^ per la quale non 
isfnggi la taccia di plagiario il Marchese Maffei , credendosi 
eh* egli avesse a quella fonte attinto, e notammo pure i 
nomi di alcune donne illustri per letteratura, per dottrina 
ed anche« ^ér 'opere pubblicate : di queste ne vediamo ac- 
cennate quattro nella sola famiglia- TorellL 

Alla pag. 65 1 troviamo un copioso suppUmento nop solo 
air Affò , ma anche agli scrittori Parmigiani sconosciuti 
o da lui trascurati, de* quali era venato ragionando il 



PesMtma, Kcoiulo T opportunità , nelle ^«cedenti guute «I 
t<Hno iT. I nomi ^i qacaii arrivano al ninnerò di i S , e 
tra ewì trovami alcitni di gran merito, e animiraai pnre 
una celebre donna. Dalla pag. 679 ta avanti continuano le 
giuQte e correzioni al tomo V ; e per verità ^nde e gin- 
•ta niarav^iglia ci ha fatto Pimnieosa moltitudine delle cof- 
rezioait per la maggior parte iniportantisiiaie , soggiunte 
dal Pezzana, la copia dei nomi e deHe Memorie di letterati 
inaeriti di nuovo nella «erìei la moltiplicità delle ricerdie 
d'ogni genere, deHe opSft di noovo act^rte, dei tmno- 
aeriiti ritrovati , o acquistati o consultati ecc., dfcUe aotìKie 
letterarie aparse per ogni dove a profusìa^M , corredate ddU 
più sana e più gindiuosa critica. 

Bello ed atto a destare il maggior interesse ci fa sembrato 
l' articolo concernente il Cardinale Sforza Falbwiciao , ac- 
compagnato esso pare da un ritratto del medesimo cardinale 
in rsrae, egregiamente intagliato come quella del Fico neUo 
stadio del ceL Toacfù. OpportnnamenW si mostra, coalra 
il Denina ed altri scrittori italiani a francesi, rorigìnie 
Parmense del Pallavicino , e curiosi aneddoti si inittritcoaa 
tanto sul tirocinio e sulle prime opere del PaMandnOt 
quanto sulla celebre sua storia del concilio di Trento e 
ben anche sulle sue {toeiie. Motammo pure come importao- 
tissimo r articolo conceruente VUtorino Siri, abate Casù- 
nese , pia generalmente conosciuto sotto il nome di ot- 
tono Siri, del quale non solo si l'anaacia eoa molta 
esattezza il MeroÀrio , ovvero l' istiwia. de' tempi lUlora cor* 
renti, ma si accenna ancora il ino libro più 'raro, inuio- 
lato: Uemorie recondite tiaSofum 1601 sino al 1640, e si 
accennano pure altri scritti posteriori e relativi ai prinù. 

L* opera contioaa con giunte e sopraggiunte di scrittori e 
di scienKiatì, e alla pag. 941 trovanti aUre addìiioni ed emen- 
de alla parte seconda , contenente aggiunte e correxioni a 
tatti i cinque volumi del P. Affò. Se permesso ci fosse di 
esternare il nostra sentimento su quest' opeia grandiosa , e 
che certamente più di qualunque altra può contribuire aHa 
iilustraxione della storia letteraria d'Italia, noi d^cntoo 
tante relatftamente all'ho, quanto al PauuuMf cbe forw 
•i fe nn ptt troppo abbondato ttel registro di alcuni uobù* 
e nel corredo di poetici coniponlnientì. Ma facile po- 
irelib" esserne In risiiosi.i, appoggiaLt allo spii-ilo della m- 
riiù della i)au-ia o tlelìo zelo per la gloria della medesima. 
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Percioochè siflfktta gloria tanto più grande ai reputa 9 quanto 
più copiosi. sono gli acritti e i nomi degli scrittori che si 
^' registrano, il che si è addotto per ginstificativa ragione anche 

'^ da altri storici parziali della letteratura di alcune città. Noi 

siamo ben disposti a menar buona questa scusa, massime 
quando i libri sono ben fatti e zeppi di preziosa erudi- 
i ziofte come questo lo è; ma ci rimane tuttavia un senti- 

i< mento doloroso al vedere che ingrossandosi oltremodo que- 

r ate opere, e moltiplicandosi i loro volumi, più difficile e 

k più scarsa ne riesce la diffusione. Che però molto maggior- 

i. mente si accrescerebbero e si promulgherebbono le glorie 

t. della patria medesima', se le Memorie contenute fossero in 

più piccioli volumi ed in opere meno d^pendiòse. 
I . D, 3, Abbiabio sott* occhio un altro opuscolo erudito 

dello stesso Pezzana col tkuAoiJhK edixiotù dH secolo XV 
descriue da A. Pezzana. Parma, i83o,^ Jtooipma del gobi- 
nettò di lettura, in 4.% ed indirìtto opportunamente al pre- 
stantissmo sigé CoMonico ^tU^ipo Schiassi, Prefetto del Museo 
pontificio di iauichità in Bologna. -— La prima e una edi- 
zione de»* distici di Catone in latino colla esposizione ita- 
liana, edizione probabilmente del 1478 secondo le giudi- 
ziose congetture del sig. Pezzana, fatta in Bologna, e a 
questo proposito si parla del libro di Cat<me e dell* epoca 
in cui egli fioriva , non che di varie edizioni fiitte in 
di que* distici. Ricorderemo che nelle note aggiunte 
ultimi Volumi delP edizione italiana della Fica e del Pon- 
tificato di Leon X did ng, Roscoe^ non che ali* Introduzione 
aUo studio ddle hdle arti dd disegno , stampata pure in Mi- 
lano nel i8a¥, si fa menzione di un prezioso manoscritto 
di que* distici catoniani , la cui ortografia in qualche parte 
ai accosta a quella dell* anzidetta edizion bolognese, ora 
illustrata, e certamente incognita sin ora a tutti i bibliografi* 
L* altra è un* ancìchissima edizione in 4.* piccolo de* J%^- 
retti di S. Francesco, senza alcuna nota^ tipografica , posse* 
dutà dàlia ducale Biblioteca di Parma. Essa presenta no« 
. tabili diversità dagli esemplari delle altre edizioni finora 
conosciute, e quindi può considerarsi come totalmente nuova» 
L* esemplatre perciò^ della Biblioteca parmense vnol essere 
reputato come unico e preziosissimo. Quelfillnstre Biblio- 
tecario è d* avviso che tale edizione sia indubitatamente 
anteriore a quella del Girardengo, Venezia, 1480, che 
oa tempo da molti bibliografi guardavasi come la prima 



de'Horoà, ed anUrìon fors* aach« all*aItrK aacor più an- 
tio, a qnella dot dì Vicenza fktu nelle caie di Luiunlo 
Longo nel 1476- 

Compendio déUa Storia universale contenente il modo 
di scrivere la storia , le sorgenti e lo spirito dell' isto- 
ria, preceduto da una Introduzione storica, sentito 
da una Biografia , da una Siblioffnfia , e £1 uà 
Vocabolario storico di Brotonnè e Làcgisi — 
Milano, iS3o, stamperia Rusconi, in 24.°, prezzo 
con tavole in rame lire 3. So itoL 
Dopo r huroduiione aito studio dà!a Stòria , con coi in- 
comincia il Compendio , t^pioaa le tre DiMskmi in coi |U 
antori ripartirono l* operetta. Nella i.* intitolata dei modo 
di scrivere ta storia parlati degli atadj preliminari, delle 
doti neceetarie ad ano atorico, della compoiizione dei ilif- 
fereati generi atoricì , e di qneiti generi steaiì. Nelle a.* 
divisione «ì coniiderano le sorgenti deUa storia, che (i daa- 
■ilicRDo in tradizionali, monamentali e scritte. Nella 3* in 
cui si tratta dello spirito della Storia, ai -diicorre in lei 
capitoli dei Feaicj, Egiziani, Astir) e Feniani; dei Greci i 
dei Cartaginesi i della repubblica di Roma; delT impero 
romano ; degli Stati moderni. Succede poi in tavole alfa- 
betiche la biografia degli sforici più illuitri antichi e mo- 
derni, la bibliografia storica, e il vocabolario delle' com' 
contenate nel Compendio. £ agevole il vedere come ù vasta 
mole di nozioni coitipata neir angusti ssi ni spazio di an 
voinmetto in 24.*, che non g;ìiinge a 3oo pagine, lascia a 
temere che il tatto non sia stato distrihuito con acconcia 
economia di parti e con chiara esposizione, doe reqoistù in 
un compendio indispensabili e difficili ad ottenersi. Né a 
aembra che i signori Brotonne e Laugier sieno arrivati a 
qnetto scopo , giacché le nozioni troppo generali e pre- 
sentate in distacco e a salti , come nel Compendio , ci pa- 
jono poco opportune a formar lo spirito di chi è diginno 
ia uli stndj , fon' anco gli creano in mente idee erronee 
peggiori dalla ignoranza , e a nulla valgono per chi iaiùato 
nella storia non trova neiroperetta alena suasidio alla n- 

N'>:i vii^li.tiiio oiiiencrc d'osservare come gli autori »i 
aUijiiuuaait il.il loro iuieoto , nieutrc si ari-esiajio in alcuai 



„^, 

paitÌGoUrì ài» non «i ignorano né meno da chi tt«d a.p- 
pena di quella che fn ginitamente chiamata maremma gra- 
matkaU. Qnal biiogno , per e*empio , nel capo 3^° della 
1.* divitione di definire che cota Bieno nelle composizioni 
•loriche le digressioni, le disaissioiù , le divagazioni, gli 
etordj , d* integnare come gi debba far nio delle traimxioni^ 
t aimili' precetti? 

Le tavole biografica e bibliografica sono olow il dovere 
mancanti dì nomi e di citazioni : spettava al traduttore il 
•npplire alcnni vuoti telativi ali' Italia. 

Compendio sforico deUe scienze filosofiche e morali 
dàlia loro orione fi/io ai nostri giorni, preceduto 
da lina Introduzióne storica, e sentito da un Vo- 
cabolea-io de" urmini tecnici , di pESSOif. — Milor 
no, i83o, Rusconi, in 34.° Prezzo lir. 2. 5o ito/. 
Vi ai pasMno come in rastegna , aecoado l' ordine cro- 
nologico , i varj siatemi flosofici più celebri delle acuole 
più ÌDsigili dai primordi ^*=1'' filosofia fino ai ooitrì giorni. 
Il bisogno di esser breve impedisce all' autore di srolgere 
quanto baita i principi ora ammessi, or rifiutati, sì ch« 
•e ne posfa formare un'' idea adequala. £ proprio delle 
aoEÌoni filosofiche di ricusare più che altre mai , la coar- 
tazione degli abbreviamenti d'nn compendio. Qui se non 
•i vede tntto, non ai vede nulla. Onde nn lavoro lettera- 
rio di tal fatta i di sua natura destinato a riuscir sempre 
più o meno manco e imperfetto. Dello stato della filosofia 
nel nostro secolo troppo poco vi si enuncia, « pure la 
giusta curiosità del lettore vorrebbe vedere un po' meglio 
dove mai siamo finalmente arrivati dopo il viaggio di tanti 
secoli. Anche qui il traduttore poteva riempire , almeno con 
note , varie lacnne rispetto agli . ttudj filosofici del bel 
paese dei Vico e dei Beccaria. 

Compendio di Astronomia, o sia esposizione della 
natura e dei movimenti dei corpi celesti, preceduto 
da- tuia Introduzione stoiica, seguito da una Biogror- 
fio- de più celebri astronomi , da una Bibliografia 
e da un Vocabolario astronomico di Bailly. — 
Milano, i83o, Rusconi, in 34." Prezzo lir. a. 5o itoL 
Dopo r Introduzione storica, si tratta, nella parte prima, 
della sfera e delle coatellasionii nella seconda delle stelle. 



del Mkf ib'piiBeti, ideile Itim o deisalfettib, àeHt niMiiiu , 
dagli MTolitì, delU Ikcc Tiwìiacalf « Mli anit»» boMilì; 
■elU Mrea « fli(»oDgoaa le le^ cbe gSTemaao ^ Mtrii 
« »i fii OS ceoao «oUe rtfnucivù b aagti KrauHHui »am- 
■ornici. Era scopo Mraiitote di aeriven per cbi umi è 
•radtto nelle aciense mcwliarie alla Mtrmooaùi, e pored»» 
BÌdern dì nvere di queiu iciensui alcaiw boùcbì -popcdeii. 
Qaiodì abbandonando ogni laiaidio matamatico egU u Ushiò , 
come fecero altri acrittori dt limili compand^ aatranoaiici, 
ad Dna teioplice espoaiaione dei &td, a dei liaidtaDictati 
ottenni! dalle oMemsioni e dalla' analìii. Non di meno, 
aiccome fc ineviubile, la necessitA dì far nao di termini e 
di nozioni desunte dagli elementi delle matematiche , qneito 
Compendio, che non è leoza pregio, aarebbe riuscito mi- 
gliore ae vi ai foste fatta precedere ana breve eipoaisione 
di quelle poche definizioni ed idee , masaime geometrìcfae, 
di cui l'autore bob potfe poi far aenza nel decorao del 
libro. 

Il traduttore ha laaciato deaideiare una inolto maggiore 
accoratezza in latto di lingua, giaci^t, oltre un tndameato 
noD proprio olla noatra, ai trovano sella veraione di lai 
alcuni errori grtiHiatìoali clie la viziano. I doe eompeodj 
precedeoU , benolii meno acorretti di questo , meritano 
però aDoh'eeaì, con tMwtro dolore, la stessa censura. 

Queati tre Gwnpendj formano parte della Collezione che 
Ila per titolo fiujcjopedra portatile, dì cui abbiamo annuo- 
nato il primo volume nel tomo &6.' di questa Biblioteca. 

La Ciardiniera stutnatrice, o na lUusraàone di im 
amico tepoUro scoperto in Osopo nel territorio della 
colonia Giulio Comica capitale del vero e antico 
ForogiaUo , Lettera del N- U. Girolamo Ast^llft 
al sig. Ab. SroFFELLÀ Dalla Croce prof, nelltr B. 
Liceo di Boveredo. — Verona, i83o, Upo^xifia Bì- 
Bestì, in 4.^ fig. 

La Giardiniera suonatrìce! Porrei Al legger questo 
titolo primordiale àtl libro si crederebbe dover esaere que- 
sto uno di que* tanti romanzetti galanti che, forse con so- 
Terchia feconditii, o ti si mandano dagli strajiieri, o na- 
scono .nulle (rn noi: eji[jLire non è queslo ie non che 
UH opci'cii.T archeologica , corredatii di rami , sparsa di 
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oif^i, éì kpitK e <rBlirr Mitklii maniinMnti * Indettala 
é't molta nndlzione, canea eli note, di òuzioiù, ecc.! 
Kel leggerla per4> aiano temali alla prima idea del romanzo, 
e creduto abbiamo di trovarvi realmente un romanaeito di 
»itÌ4]naria , che tale ci tembra dì fatto T interpretazione 
data air epigrafe dell'antico aepolcro scoperto in Oaopo. 
Tatto dò ai farà eh iariitimo col semplice santo dcirinter- 
pretazionfe -medesìnia. 

Il ««palerò scoperto nel mese d'agosto del 1816, coit- 
sìtteva in nn' urna cioentria di terra eotta con due anse 
terminate in paQtai pressa all*'nraa era posto un vaio 
TÌnano pnre di, terra cotta , a tra 1* urna e il vaso trovossi 
una lucerna Mia stessa materia i una patera iì terra assai 
più' fina serviva di coperchio all'urna, entro la 4]tiale tra 
le* ceneri , le ossa bruciate e i carboni erano nn lacrima- 
torio di vetro e noa -medaglia d'argento d'Angnsto. 

L'iscriBioue è la aegoente : TIANAE - CONSERTAE ■ KA- 
RAE ■ GARDINA ■ SIMS. Niente di più natnrale di qnesta 
epigrafe posta ad mi sepolcro eretto da una serva detta 
CaMina o Ganiima'nd altra sua compagna defunta, detta 
Fìana o Àviana, YA queste dedìcazioaì fatte dai servi o dai 
liberti ai loro compagni di servizio predefunti molte se 
ne tmvano nel Grùtao, nel Ranesio, nel Muratori ed in 
tutte le grandi collezioni lapidarie. Viano o Aviema è nome 
non dissonante da qqello di alcime romane rnuiiglie: l'epi- 
teto Karae sì trova comnniisima in tntU i moDiimeini fu- 
neri i finalmente qnello di Gardittci è* noine proprio non 
altrimeati che quello di Viana,^ quello di Sinii può essere 
. un addiettivo al nome medeaimo, tratto o dnl luogo d'ori- 
gine, o da qualche personale qualità della servente, come 
molti se ne trovano aggiunti ai nomi proprj a gentilizj 
dei Romani. 

Vediamo ora come piaciuto aia al N< U. Girolamo Aiquiid 
d' Interpretare quel monumento. Il nome di qa^^e due com- 
pagne di servizio doveva esaere celtico o galla-camico^ ri- 
montando dnnqne alle origini celtiche, Viana doveva eaaere 
una donna di atatura piccola , benché non id età infantile. Il 
nome di Cardata ai- fa derivare dal vocabolo celtica gardin, 
che vale giardino , o orto , e che ai attacca al tedesco 
garten, all'inglese garden, e cosi ancora al giardino degli 
Italiani I quella donna pertanto doveva essere per uffizio 
giardiniera, e l' addiettivo s-ais ,' vìie nel celtico equivale 
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a snoQOf donde il sowis dei Latini , indica sufficSentémente 
che la giardiniera aveva nel tempo, stesso T abilità di so- 
nare uno stramento qualunque. La buona G€trduia adoa- 
que, dice VAsquirU, ossia la beava giardiniera sonatrii^» 
pietosa verso 'Is sna piccola, cioè Vkuia, ma cara com- 
pagna di servizio* dopo il rogo, le solite aspersioni di 
vino e gli altri riti funerei , raccolte colle ceneri le osÌm 
di lei , le ripose in queir urna fittile « e ne fece incidere 
la memoria consacrandola consetvae Karae, Colle pie sue 
lagrime raccolte in fiala di venro élla racchiuse neiruma 
una parte di sé stessa^ e ad agevolare a quell* anima cara il 
passaggio della stigia palude, sulla barca del vecchia avaro 
Caronte, pose neir urna una moneta d* argento ; finalmente^ 
presa la patera e pestala sopra Turna per coperchio, vi 
uni il vaso vinario • la sacra lucerna , e ogni cosa chiuse 
neirarca o cassa di terra cotta, formata di quattro embrici 
e coperta d* altro simile, onde lieve le riescisse la terra 
sotto cui doveva riposare. 

Ecco rimpianto del romanzetto , donde venne air opu- 
scolo il titolo di giardiniera sonatrìoe, e la cosa cammi- 
nar potrebbe se per interpretare una romana iscriùone 
ricorrere si dovesse alle origini celtiche o alle lingue dei 
popoli settentrionali. Ma cosi è che il monumento è romano 
ronmnipsimo. £ di fatto T erudito autore si studia perpe- 
taaqftnte di illustrarlo con altre romane epigrafi. Nulla 
poi ìci baia tutta questa iscrizione di celtico o di gallo- 
parnico, e un epigrafì«ta latino non 'avrebbe detto* giam- 
mai Viami per pìccola', trovandosi in molte altre iscrizioni 
il soprannome di parvula^ come nota lo stesso autore, né 
molto meno avrebbe chiamata Gardina una giardiniera, 
né sinis una sonatrice. Non andremo a cercare ia Festo 
ed in altri latini scrittori la possibile derivazione di qufl 
nome o di queir addiettivo . di .5Ùu>» perché ciò forse ci con- 
durrebbe ^ qualche idea di infausto o di nocivo^ ma ci 
accontenteremo di proporre il dubbio, che queir addiet- 
tivo , come molti altri , tolto • ^osse da qualche paese , o 
proprio, arbitrario, o anche* capriccioso, come il nome di 
Gardina. Cosi é pure del nome di Gékjuo, che trpvasi ia 
altra iscrizione citata dalP uls^uiiu, e ph^egli, ricorrendo 
alle sue origini celtiche, intecpreta misuratore^ o come noi 
ora diciamo perito agrimensore, mentre raggiunto di Ce- 
knio apposto a quello romano di Attilio , altro jion ,è che 
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un indicativo di patria , cioè della città di Gela menzionata 
da Virgilio 9 da Ovidio^ da Cicerone e da Plinio , ed equi- 
valente al Gelensis di Cicerone medesimo ed al gelous di 
Virgilio. Del resto, se i nomi proprj delle antiche iscrizioni 
romane potessero tntti interpretarsi a questo modo col soc- 
corso delle grammatiche celtiche, chiaro è a vedere che 
sovvertita o stravolta sarebbe tutta in un momento T an- 
tica lapidaria. 

Lasceremo dunque che il signor Asqmù stemperi tutta 
la sua erudizione per provare che vi fossero sepolcri vi- 
cini agli orti, per la qual cosa Turna di Gardina poteva 
essere vicina aU^orto ch'essa coltivava; che la gente Ogia 
fosse carnica o forogiuUese ; che i giardini con boschetti e 
viali di piante fruttifere , vicini alle case e ai palagi anche 
leali, fossero assai comuni e in molto pregio tenuti da tutte 
le antiche nazioni; che il monte di Osopo (che però dif- 
ficilmente crediamo essere un aggregato di ciottoli , di rot- 
tami di conchiglie e di schegge di marmi di varj colori, 
strette insieme da un glutine lapidifico durissimo) , celebre 
fosse sino dai tempi che precedettero la romana domiiui- 
zione, come lo fu nei tempi di mezzo e in queUi a noi 
più vicini; che molti guardiani o soprintendenti, e anche 
cani di guardia, si mantenessero a custodia degli orti e 
de* giardini ; che tntti i popoli antichi fossero amantissimi 
della musica, e specialmente lo fossero della cetra le donne; 
finalmente che T iscrizione graffita suU'uma^ benché con 
caratteri ineleganti, possa appartenere al secolo di Jugu^ 
sto. Non disprezzabili sono le ricerche che si soggiungono 
sulle marche dei fignli, che improntarono i loro nomi 
tuli* urna, sulla lucerna e sopra T embrice, tanto più 
che queste sono costantemente dirette a rischiarare monu- 
menti friulani; e cosi pure lodiamo le ricerche che si ri- 
feriscono aUe memorie di Venanzio Onorio FortuntUo friu- 
lano. Ma da tutto quest'affastellamento di erudizione non 
potrà mai dedursi che la Gcwdina fosse la giardiniera del 
suo padrone , uè che està fosse sonatrice e quindi amante 
e intelligente di mns;ca, e molto meno che essa fosse 
cimbalistria o citareda. 

Molta erndÌ2fione si scorge anche nelle note apposte a que- 
sta lettera, e specialmente nella (aa), ove VÀsquini si sca- 
glia contro r autore di un Saggio di storia del Friuli, che 
serve di prefazione ad una ristampa deìT Eneide tra\festita 

BM. Ital. T. LX. 23 
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dd Busiz. In queito «Saggio ti voleva moitrare che iJ Frinii 
noa dai Gallo-carni , ma dagli Etm&chi , segoatameate nelle 
parti montane 9 era anticamente abitato, e che etrusco 
quindi essere doveva anche il dialetto friulano. Quanto 
strana a noi sembra V idea delf autore del saggio , altret- 
tanto buone troviamo le ragioni con cui viene combattuta, 
e principalmente quella risguardante la confusione fatta da 
esso scrittore della lingua romanza coir etrusca. Cosi pnre 
ci ha fatto ridere la pretesa dell* autore del Saggio mede- 
simo che suUa iùrre di Dumo esistesse da tempi immemùrabiU 
una spranga di ferro die attraetHi t eJettrico fluido , e die 
sena lìdi età più rimata colle seùHìUe d avi>iso ai nav'igaiai, 
onde ripararsi daUe burrasche ^ la quale torre a lui sembra 
di etnisca origine ; mentre non nna, ma due sono le Linee 
decussate infisse nella torre, come parte dello stemma della 
famiglia de* Conti Della Torre ^ discendente dai Torriani, 
cacciati da Milano per opera dei Visconti. Godiamo anzi 
che una difesa della propria patria e de* snoi Gamii stia 
preparando contro di quel novello storico friulano V As^ 
quini in una lettera diretta a* suoi dotti concittadini intomo 
ali* origine e ali* antichità della città di Odine , che si crede 
oltrepassare di molto il secolo X. BeUa à pnre ed impor- 
tante la nota nella quale si riferiscono le opinioni degli 
eruditi sul Forogiulio della Gallia Cispadana o Traspadana, 
di cui. fosse nativo il Paolino cui è diretta da Plinio U 
giovane la lettera XIX del libro V; e non priva di inte- 
resse è la nota (34)^ nella quale si vorrebbe far ricono- 
scere in Giulio-Garnio la capitale delP antico Forogiulio. 

Ci spiace di vedere tanta bella erudizione profusa a so- 
stegno o ad illustrazione di una specie di romanza) archeo- 
logico; né vorremmo che di ciò ai adontasse il figliuolo 
di un illustre genitore, che noi venerammo come nomo 
dottissimo e come padre e fondatore delle Accademie di 
agricoltura, arti e commercio delle provinole ex-Venete. 
Speriamo anzi che egli con maggiore posatezza e migliore 
criterio si accingerà a rivendicare le glorie de* Garnii ; e 
intanto non possiamo se non che commendare il pensiero 
di render noto agli antiquarj quel monumento, giacché 
questo con tutti gli uniti oggetti, come ci si fa noto nella 
pag. 6, fu venduto ad un amatore di cose antiche che li 
portò scco^ non si sa dove, colle stesse ceneri ed ossa 
nell* urna contenute. 
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ifuseo lapidario modenese^ descritto dal direttore dottor 
Carlo Malmusi. — Modena ^ i83o , dalla tipografia 
Camerale^ in 4.^ con 29 tas?ole. 

L*Arcidaca d* Austria e Daca di Modena Francesco lY, 
che alconi anni fa aggiunse alla Biblioteca Estense un museo 
ricco di mille bronzi minori» e di più che ventìcinque mila 
medaglie, ordinò con provvido decreto dell* aprile i8a8, 
che venissero raccolti nell^ampio porticato delle case dette 
dell* Opera di Carità, presso la porta di S. Agostino, tutti 
que* monumenti che stavano dispersi^ o poco conosciuti in 
varj luoghi di Modena e dei dintorni. In tal modo ebbe 
principio il museo lapidario modenese, al cui ampliamento 
concorsero tosto i più rispettabili corpi pubblici, e molti 
cittadini, che offrirono i pezzi d* antiquaria ^ le sculture e 
le iscrizioni di cui erano in possesso, onde se ne ar- 
ricchisse ed ornasse il nuovo stabilimento. Dalf esame dei 
varj monumenti , de*qnali il signor dottor Carlo Malmusi , 
direttore del museo suddetto^ pubblica la descrizione che 
noi qui annunciamo > è £icile il discernere> siccome avverte 
egli stesso, che triplice fu lo scopo pr4>po8to8Ì nelPadu- 
namento de* medesimi; quello cioè di servire airarcheo- . 
logia ed ali* antica storia colmarmi romani ed anche dei 
tempi posteriori o scritti o scolpiti; quello di provvedere 
alla ricordazione degl* illustri antenati co* monumenti che 
serbano di essi onorifiche memorie; quello finalmente di 
porre ad un tempo sott* occhio un quadro dell* origine, 
de* progressi e del perfezionamento delU scultura in Mo- 
dena, mediante una serie di monumenti ivi lavorati. 

De* marmi romani, raccolti nel museo modenese, pub- 
blicò già un* accurata e dotta descrizione il ' chiariss. abate 
Celestino Cavedoni , della quale noi facemmo il debito 
cenao onorevole nel tomo LIV del nostro Giornale pag. 
341. Ora il sig. dottor Malmusi dà in luce una particolare 
illustrazione e dei monumenti ^romani^ e di tutti gli altri 
de* bassi tempi sino al secolo XYI, che trovansi radunati 
nello stabilimento commesso alla sua direzione. 

Questo dotto lavoro^ dettato con esemplare semplicità 
e nitidezza di stile, è preceduto da alcune notizie prelimi- 
nari y in cui si discorre la varia fortuna degli antichi mo- 
numenti modenesi, e si narra la storia deli* erezione del 
nuovo museo. Da queste notizie, siccome pure dali^ opera 
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inderif appftM il caldo affetto onde V erudito icrittore col- 
tiva le severe discipline che professa» e la dolce soddisfa- 
sione ch*ei prova pel nnovo lustro procurato alla sua. pa- 
tria coir instituzione di un tale museo ^ affetto e soddisfa- 
sione ben naturale a un animo gentile, e che gli derivano 
da qpel nobile sentimento che ci fa esultare di tutto ciò 
clie contribuisce a sostenere T onore de* nostri stndj e del 
Dostro paese. 

U opera è divisa in due parti s Tnna comprende i mo- 
numenti romani! T altra quella de* bassi tempi sino al se- 
colo XYI. Più copiosi e notevoli sono i primi, che ven- 
gono distinti molto opportunamente in quattro classi. Nella 
prima si comprendono i marmi semplicemente sepokraU; 
nella seconda tutti quelli che scavaronsi un tempo nd UrrkO" 
rio di Brescdlo e gli aUri di straniera derìpaiione ; nella terza 
ì frammenti; nella quarta tutti i marmi pubbUà, i^otìnd, sacri 
ed onorar). Alla dichiarazione dei diversi marmi romani, 
oltre air indicazione delia qualità di essi, desunta dalla 
pratica nomenclatura conosciuta dagli artisti. Fautore ha 
pur premesso un cenno de* più celebrati eruditi che ne 
pubblicarono T epigrafe. I monumenti illustrati nella se- 
conda parte sono disposti per ordine di epoca ^ ma senza 
▼eruna speciale classificazione. L* opera è corredata di 29 
tavole litografiche, in cui sono i disegni di tutti i mo- 
numenti compresi nella prima parte , e de* più cospicui 
della seconda i ma ci è grave di non poter dare intiere 
lodi al valore degli artisti che le hanno eseguite. 

Fra* marmi romani descritti ed illustrati dal sig. dottor 
Malmusi noi crediamo con esso lui, che meritino speciale 
considerazione quelli segnati coi numeri IV ,. X e XYI cosi 
per la vaghezza del disegno , come per la schietta sempli- 
cità delle epigrafi che vi sono apposte. Ci duole di non 
poter seguire il preclaro autore nelle sue dotte investiga- 
zioni ; ma questo ci è dolce assicurare eh* egli si mostra 
fornito sempre di non comune dottrina e di sodo criterio , 
modesto nelle sue congetture, ossequioso al nome ed al- 
r autorità de* più illustri eruditi^ e valente conoscitore del- 
1* antichità figoraU e delU scritta. Noi non possiamo tacere, 
come ci abbia molto ricreati il vedere in quest* opera chia- 
mati a bella ed onorevole società nella spiegazione de* marmi 
modenesi quasi tutti i maggiori antiquarj , e questi ora 
gentilmente accolti colle loro dichiarazioni, or pure con 
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somma modestia in akone parti €omtti o rimntati. Fra* 
moaumenti de* bassi tempi sino al secolo XVI pochi ve 
n* ha che si possano dire d* una vera importanza o per 
la storia, o per le arti« se ne eccettui quello segnato col 
n * IV e P altro segnato col n.* XXIII. Il primo appartiene 
al principio del secolo XIV e venne eretto in onore del 
medico Jacopo Gagnoli, il qnale vi è rappresentato in 
atto di leggere seduto fra meszo a sei figure intente ad 
udirne od a scrìverne precetti. Spetta il secondo al secolo 
XVI ed è il sarcofago di Giovanni Sadoleto , giureconsulto 
modenese del secolo precedente. Neir uno si ponno ravvi- 
sare i primi indizj del ristanrarsi della scultura i ntìV altro 
ammirarla nel suo massimo fiorimento. Ma per quanto 
siano di tenue importanza codesti monumenti de* bassi 
tempi, noi dobbiamo però rallegrarci delio studio posto 
dai sig. Blalmusi nell* illustrarli , dacché per esso gli venne 
porta occasione di metter fuori anche in tale argomento 
una non volgare e pregiabile dottrina. Possa V esempio di 
lui avere molti imitatori nelle diverse città d* Italia, dove 
•i trovano raccolte di somiglianti monumenti che meritano 
certo d* essere con paziente fatica offerti alla lodevole cu- 
riosità degl* intelligenti e degli studiosi ! 



Osservazioni del cav. Francesco M. Afeluno sopra 
una pittura pompejana, che rappresenta le nozze di 
Zefiro e Flora j ecc. — Napoli ^ i83o, dalla Stank' 
perla reale ^ in 4.^ di pag, 3o. 

Negli scavi di Pompei venne, poch*anni sono, rinve- 
nuto un prezioso e bellissimo dipinto rappresentante le 
nozze di Zefiro e di Fiora. Questo dipinto già stato era con 
•agacità ed ampiezza illustrato dal chiarìss. sig. JanueUi 
in una Memoria da lui letta all*Accademia ercolanese. Ora 
il sig. cav. Avellino ammirando bensì la . molta e peregrina 
erudizione del sig. Jannelli, ma da lui dissentendo in al- 
cuni punti lesse alla medesima accademia le osservazioni 
che annunciamo, e che chiaramente dimostrano quanto 
sia egli versato nelle scienze antiquarie, e con quanto sa- 
pore e garbo sappia egli illustrarle. Gioverà innanzi tutto 
il qui esporre una succinta descrizione del dipinto^ giusta 
il disegno e T intaglio di cui è corredato T opuscolo, pre- 
gevole lavoro del sig. Giuseppe MarsiglL 
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Nelfalto Zefiro colle alt displogate pi^seaUti in ftfttim-» 
dine di cnliire dal cielo. EgU è tra due leggiadri amorini 
che tiene stretti con ciascun braccio dall* an lato e dall* ai-» 
tro. Snl terreno è una figura virile alata e sedente « Ime- 
neo secondo il stg. cavaliere ^ Bacco secondo il sig. Jannetti. 
Questa tiene colla mano sinistra un maKso di fiori» simbolo dì 
Flora, ed un canestro^ simbolo della fecondità: ha cintala 
testa del nimbo e del diadema, e sorregge vagamente pog- 
giata sulle sue ginocchia la vezzosa diva ael sonno immer-> 
sa: i suoi occhi sono con espressivo sguardo a Zefiro ri* 
volti quasi in modo d* invitarlo od allettarlo perchè si ap* 
pressi alla ninfa^ eh* egli addormentata gli offre e presenta* 
Un piccolo Genio solleva con mossa graaiosissima T am- 
manto di lei y quasi in atto di scoprirne il bel oorpo ed a 
Zefiro mostrarlo. La face d* Imeneo vedesi poggiata alla vi- 
cina rupe. Al di sopra d"* Imeneo è Venere seduta snr aa 
masso 4 perciocché quel nume, al dire delT amabile Cernilo « 
era dux bona Veneris. Presso la Dea è nn vago Amorino 
che strigne con ambe le mani un* asta. Dietro alla stessa 
è una figura alata in attitudine di sorreggerle il dovizioso 
ammanto disella tiene stretto coir una mano. Ma la testa 
di tale figura, e tutta T estrema superior parte del dipinto 
sonosi totalmente smarrite per le ingiurie del tempo. Le 
pietre sulle quali giace la ninfa, le rupi^ il vicino fonte, 
le erbe ond*è smaltato il snolo ^ gli alberi nel fondo sono 
tanti acoessorj adatti ad esprimere il loogo deir azione, 
cioè 4< quegli antri Aonii irrigati da Aganippe in cui lo 
stesso Catullo fa dimorare Imeneo »» o fors* ancora un laogo 
delle Isole Fortunate, ov* erano gli orti dotali di Flora da 
limpido fonte pure irrigati. - 

II sig. Janoelli differito avea ad altro ragionamento lo 
stabilire. cogli opportuni confronti la verità delk sua spie- 
gazione quanto alle nozze di Zefiro e di Flora da lai in 
questo dipinto ravvisate. Intanto il sig. cav. Avellino due 
ne istituisce de* molti che fare si potrebbero. Egli osserva 
primieramente che l*inimagine dello Zefiro di Pompei non 
è punto diversa da quella che mirasi aeUa celebre torre 
de* venti in Atene; se non che il pompeiano oltre le sne 
grandi ale, ne ha altre due piccole sul fronte, che non 
si veggono neir ateniese : ma soggingne che queste alette 
ancora, giusta T avviso di Filostrato, proprie erano di quel 
nume. £ ciò vieà egli confermando coir autorità di analoghi 
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esempi tratti da' monamenti. la secondo luogo egli è d* ay-> 
viso ehe in qneir alata imagiae yirile e sedente sia rap- 
presentato non il Bacco indiano, siccome parve al signor 
Tannellif ma lo stesso nnme delle nozre Imeneo. A questa 
opinione lo indussero i simboli de^ quali è quella imagine 
caratterizzata j cioè il diadema, il nimbo, le ali, il cane- 
stro ed il fascio de* fiori, T abito rosseggiante, detto croceo 
da Ovidio, ed anche la fiaccola che di corollo e di bende 
adorna poggia al sasso dalPaltro lato del quadro. Tali sim- 
boli sono dal sig. cavaliere come proprj d'Imeneo e difesi 
€ illustrati con saggezza di critica e con bel corredo 
d* erudizione. 

Alle Osservazioni sovr* annunciate succede nel medesimo 
opuscolo uv^ Annotazione letta dallo stesso sig. cavaliere al- 
Tercolanese accademia. Perciocché il sig. Raoul -Roch&te 
nel primo fascicolo della sua splendida opera intitolata Jfo* 
niunens inédits pubblicando la stessa pittura pompeiana cre- 
dette di ravvisarvi espresso Marte e Rea Silvia, Già al 
francese archeologo risposto avea il sig. Jannelli con una 
dotta Memoria. Ora il sig. cav. Avellino risponde ad alcuni 
punti meramente di fatto quasi a conferma delle cose nella 
Memoria del sig. Jannelli esposte. Egli nota in primo luogo 
il manifesto equivoco delP autor francese, che volle essere 
muliebre la figura ctie nel dipinto pompejano sostenta Tad- 
dormentata ninfa; ed un altro ancor più singolare equi- 
voco vien egli notando , essendosi dal sig. Raoul - Rochette 
supposto che r opinione di lui differisca da quella del sig. 
Jannelli in ciò che questi vede Bacco, e quegli una femmina 
nel personaggio alato e sedente, e che quindi il primo a 
ravvisarvi Imeneo stato sia il sig. Toelken nel giornale intito- 
lato Berliner Kunstblatt, La sola lettura pertanto delle Ossero 
nazioni del sig. cavaliere basta a smentire la strana e gratuita 
asserzione del sig. Raoul -> Rochette, Questi in secondo luogo 
dà le ali nere a Zefiro ed air anzidetta sedente imagine del di- 
pinto pompeiano , mentre le ali di qne' due personaggi sono 
anzi di un color verde simile a quello delle erbe e delle piante 
nel medesimo quadro espresse ^ sebbene tutti i colori di 
quella dipintura vadano ogni dì sempre più annerendosi; 3.* 
Io stesso critico cangia con soverchia franchezza in un'ur- 
na di metallo la cesta che dalla figura alata sedente tiensi 
nella mano sinistra, pretendendo che questa sia T imagine 
della ninfa Pasitea portante Turna di Silvia; mentre la 
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forma di qnelU ceit* è tntt* altra da qoella propria delle 
nme dì cui uiavaao gli autiGhi per attigaere T acquai 4.* 
fioalmenie clie i fiori cho tengotui dalle dae figure aoa 
•ODO f;ià quelli del mirto , «iccome inppoiie il critico fraa- 
ceM , giacché molti di e*si appajODO gialli , colore impro- 
prio de' fiorì di qaell* arbotto. 

II «ig. cavaliere chìade il suo opatcolo con nna breviisiBM 
ma dotta ditcussìoue iatomo ad alcune medaglie metapoadne 
da Ini iltuitratc. Egli area in ewe rarrÌMU la teata oMÙa 
r effigia dell' acheo Leucippa. Ma il sig. SoMil - Bttduxu 
preMae essere quella la tetta di Marte, che altri ancora 
vi avea «corta. Convincenti ci aembrarono le ragioni del 
aig. cavaliere. Or mentre atavaii appunto imprimendo la 
ana jlnnocazione , gli ginilie il terao fiucicolo degli Annali 
deiriitituto di corri ipoodcaza archeolc^ìca « ove il aigwir 
R. R. mostrali pertnaso che il vocabolo AETKinn02 delle 
moneta metapontine indichi veramente il litratta del de- 
duttore della colonia achea. 

All'importanza della miteria aggìngaeti id qneal'opa- 
acdo la leggiadria e l'evidenaa dello stile; pregio attiNÌmo 
a rendere amena ona materia sterile per se itetia e grave. 

Opere di Antonio Cànova inase ed iUiutratt. — Fe- 
nezia , i83o, dalla tipogrt^ìa dì Girolamo Tasso 
caUoff^o , Ua>ffvfo , librajo e fonditore. Paolo 
Leanpato editore , in fol. , finora fasdcoU 3 , al 
prezzo di lire 5 ital. per ciascuno. 
L* illtutrare te opere de'fiunosi artefici cogli ictitti e 
coi dilani h impresa ardua e perigliosa. Perciocché é cosa 
troppo difficile che all'evidenza della descrìsione vadano 
del pari l' esattezza dell'intaglio e la verità della rappre- 
sentata imaginei aia perché lo scrittore nelle lodi oltre- 
paasi talvolta il confine, e vada scaldando l' inimaginaaiooe 
ad na bello supposto o non più vednto, sia perché il diae- 
goatore non abbia ritratto esattamente il sublime delt'origt' 
naie. Cosi succede che il lettore passando dallo scrino alla 
figura freddo se ne rimane e quasi iogannato, non sapendo 
a chi credere debba, se piò al panegirista parlante, o al 
delineatore che coi segni confermare dovrebbe le parole 
e gli encomj. Noi dunque lasceremo che suH' incertezza 
da noi provata nello scorrere i fascicoli di questa edizione 
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decìdano coloro che le opere tutte videro del grande Gi- 
nova sugli originali , ossia sul vero , perchè eglino meglio di 
noi giudicheranno se la nostra freddezza airaspetto di alcune 
delle delineate figure sia tutta colpa delP occhio nostro, o se 
almeno in parte lo sia delF artefice disegnatore che non 
abhia sempre o totalmente espressa la sublimità del lavoro 
originale. 

Né ciò dicendo intendiamo di deprimere in alcun modo 
gli altri pregi di questa edizione , chiara , elegante niel 
testo, vistosa generalmente e franca negF intagli. Lode 
anzi debbesi agli editori, perchè impreso abbiano a rac- 
cogliere e fare bella ricordanza di un maestro, del cut 
nome tuttp è giustamente ripieno il mondo. Imperocché 
se esporre dovessimo il voto nostro sul merito del cele- 
berrimo Canova ^ formare non potremmo che una sola 
voce coir universo , e così diremmo : tt Le opere del Ca- 
nova stanno del pari colle più belle, colle più sublimi 
de* famosissimi Croci, e primeggiano su tutte quelle dei 
moderni scultori. »• 

Ma qui chiederci potrebbe alcuno: #« Il grande Canova 
avrà dunque superato anche un Michelagnolo? '/ . • . Cer- 
tamente, se considerarlo vogliamo come un imitatore dei 
Greci. Ma siccome i Greci stessi , se giudicar vogliasi dalle 
opere che di loro sono fino a noi pervenute, appajono a 
Michelagnolo inferiori nell* espressione ^ cosi essere non 
dee maraviglia, né attribuirsi dee a difetto del veneto 
scultore, se egli non abbia forse voluto in questa parta 
ancora dipartirsi dallo stile e dal gusto de* Greci. Laonde il 
divino Michelagnolo, ad onta delle sue esagerazioni tanto dal- 
r aristarco delle beli* arti censurate, primeggia tuttora nella 
forza e nell'espressione^ e per ciò le opere sue confondersi 
non possono né con quelle dei Greci, uè con quelle de* più 
chiari odierni scultori. Quanto poi il Canova influito ab- 
bia suir arte come maestro , chiaramente lo veggiamo nelle 
opere che dopo di lui fatte furono o che si vanno tutta- 
via facendo si dai provetti clie dai giovani artisti. Per- 
ciocché appare da esse oggimai quasi sbandita qnell* ingrata 
mediocrità, che un tempo regnava nella maggior parte degli 
scultori , e già formati sonosi novelli professori ben degni 
di sedere a canto del grande maestro. 
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Catalogo dei Quadri che si conservano nella Pina- 
coteca della P. Accademia delle Belle arti in Bolo- 
gna* — Dai tipi Nobili e comp., in la.^ dipag. 124. 

UtUisaimo Mrebbe certamente an generale Repertorio o 
Catalogo, in cni sacciatameate e con brevi ed opportane 
note fossero additate le più importanti pitture che coaser- 
vansi nelle diverse gallerìe d* Italia si pubbliche che pri* 
Tate. Quanti tesori non verrebbero per tal modo sottratti 
air oblio, e quanta messe non verrebbe presentata ai di- 
pintori, i quali potrebbero ali* uopo giovarsene con im* 
menso vantaggio? Ma posciacbè manchiamo tuttora di una 
siffatta opera che tntte comprenda le pinacoteche d'Italia, 
testificar debbesi almeno la gratitudine nostra a coloro che 
ne danno accurata notizia dei dipinti che conser vansi nelle 
gallerie alla loro custodia affidate. A chi mai è ignota la 
preziosa collezione di quadri delle varie scuole italiane 
e massime della Bolognese, onde va ricca e fastosa ìa. Pi- 
nacoteca della Pontificia Accademia di belle arti in Bolo- 
gna? Accolga dunque gli applausi nostri il custode di quella 
pinacoteca, sig. Gaetano Giordani, il quale ne ha pubbli- 
cato il catalogo con bel garbo di stile ^ con giudiziose os- 
servazioni, e con evidenza di parole e di concetti nella 
parte descrittiva. Siane di prova la seguente descrizione di 
una tavola di Domenico Zampieri 

u n martirio di Sant^Agnese. — Sopra una catasta di legna 
la Santa Vergine afi*errata pe* capelli da un manigoldo, 
che le spinge il ferro nella gola , aprendo le braccia e pie- 
gando un ginocchio > con lo sguardo converso al cielo è 
presso a render T anima al Signore, ed esprime nel ano 
volto la rassegnazione e V intrepidezza al martirio. Da un 
lato alla destra* di chi guarda, tre donne, aggruppate mae- 
strevolmente, si trovano presenti alia tragica scena. La 
prima ginocchioni nel davanti tutta commossa si ritira ad- 
dietro accogliendo un fanciullo, che grida spaventato; le 
altre due sono in piedi; la più giovane , non avendo cuore 
di mirare la tragica scena, si volge alla vecchia per leg- 
gerle negli occhi V effetto che produce la vista del colpo 
atroce. Dall^ altro lato siede in alto Astasio Pretore di Roma, 
che avvolto nel manto sembra confuso nel fare eseguire 
r ingiusta sentenza. Gli stanno accanto i ministri , ed na 
soldato di guardia che alla vista di cosi crudele spettacolo 
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non dà segno di alcuna passione. Presso al rogo dne uomini 
giacciono per terra morti da forza divina» neiratto che 
apprestavano il faoco , con cui arder viva la Santa. 11 Mar- 
tirio accade in un cortile, ornato d* architettura formante 
una loggia, sulla quale stanno molte persone concorse a 
vedere. Nelle nubi risplende lo Spirito Santo , V Etemo 
Padre , e Gesù Cristo , il quale porge ad un Angelo la co- 
rona e la palma della Santa martire, mentre altri Angeli 
sedenti cantano e suonano, w 

#< Capo doperà mirabiUssimo , Corso eccèllente nett inven- 
zione^ disposizione, decoro, ainoidim^ cosamii , proprietà ^ di- 
segno, colorito, e di d 9iva espressione d affetti, che non 
awi figura , la quale non commuova di maraviglia e compas^ 
sione anche quelli che non conoscono le finezze pia recondite 
della fnttura* Fu dipìnto in Roma e mandato a Bologna-ad 
un Pietro Carli, che gUet aveva commesso, per regalarlo ^ 
come fece, alle RR. MM, di detta Santa^ in occasione che 
una di lui figlia prese il vdo fra loro, »* 

E posciachè parlato abbiamo del catalogo della P. Pi- 
nacoteca di Bologna , non dobbiamo qui omettere altre sif- 
fatte ed utilissime opere, delle quali già tenuto abbiamo 
discorso in questo giornale. Tali sono la Pinacoteca delT L 
R. Palazzo delle Arti e delle Sdenze in Milano, costipi del- 
n. R. Stamperia, che si 'pubblica in doppio formato, 
intomo alla quale tacer però non dobbiamo il dispiacer 
nostro in veggendola progredire con pie lentissimo; la 
Raceoka delle più celebri pitture esistenti nella città di 
Siena ^ Firenze, presso Nicolò Pagni; il Fiore ddla DU" 
cale Galleria Parmense y costipi Bodoniani; i Monumenti di 
pittura e scultura trasceUi in Mcmtova e nel suo territorio, 
dalla tip. Virgiliana ; la Collezione delle Statue esistenti pres- 
so ti, R. Accademia di belle arti, e di altre classiche che 
si ammirano in Venezia, dalla tipografia di Alvisopoli; la 
Ridale Galleria di Firenze illustrcaa^ Firenze, presso Giu- 
seppe Molini. A tutte le quali collezioni aggingnere dob- 
biamo la Galleria imperUde e reale di Belvedere a Vienna, 
che trovasi oggimai condotta pressoché al suo termine, 
e che pur vanta preziosi quadri italiani d*ogni scuola e 
d'ogni tempo. 



Compendio delle più interessanù nugole di architeUtirm 

teorico -pratiche ricavate dai mi^iori autori per 
tuo ed istrtiàone dei ^vani che si dedicano a 
questo studio. Del professore architetto Francesco 
Ljzzaxi. — Venezia, i83o, presso Giuseppe Picotd 
editore, gr. in 4° di pag. 67, oltre £ indice e l er- 
rata, con 4 tavole. 

La Mrìvn* compeadj delle regole dì srcbiteimra per 
aio delU gioveaià «embnr potrebbe od sIcbiù (acUtuìnui 
COM, vedendo eglino come fare ai posw eletto e bel tsaoro 
col raccogliere il meglio che spano trovaaì nelle opei« 
de' pniEétiori che di qneit'arte trattarono. Ma pure U coca 
h tutt* altrimenti. Imperocchfe à ha lempre noa parte im- 
portaotÌMÌnia , della <|iule mancar noa dee tm compendio, 
parte per «è ttcMa la piii diflGcUe, e propria tutta del- 
l' architetto maettro. Eita coniiite nell' integnamento del 
retto e giusto vedere , giacché il modo di vedere non è in 
tutti ngoale. Laonde l' ottimo precettore non mai aUa pro- 
pria villa conformar dovrebbe quella de'diicepoU. Ch« 
anai è d' uopo che a mano a mano eh' egli va iitracodoU 
gli avverai a contemplare le aublimi opere deir urte , e noa 
già «ovra aemplici deicrìzioni, ma sovra le immagini atewe 
colla massima accuraieixa delineate, sicché eglino da aé me- 
desimi si formino, quasi tenui accorgeneae, un'abitudine 
di ben vedere e di fora buon uso di cii> che veggono. 

La scelu di siffatte opere essere dovrebbe varia di tùie. 
E qui per variazione di stile intendiamo quella differenza 
che incontrasi tra le opere die da più celebri architetti 
tramandate ci furono di un. medesimo genere, le quali 
nella loro stessa varietà né si allontanano punta dm nn 
vero bello architettonico, uè per lo stile l'una h diame- 
tralmfeute all'altra opposta. Vorremmo poi che in siffiitta 
scelta avessero pur luogo alcune di quelle opere, intorpo 
alle quali si va a' di nostri dispulnndo nella scuola, e ta- 
luna ancora delle licenziose o meno corrette. Per tal modo 
il discepolo giovandoti degl'insegnamenti del maestro fiu 
potrebbe il confronto delle uue colle altre, riscontrare i 
pregi di qaette, i difetti di quelle, e cori a poco a poco 
acquistar quella giusta maniera di vedere , che fe la più 
sicura guida nelle opere deirnrte. Inuoltratosì poi, non ti 
latcerebbe egli si agevolmente aflasciuare dai sofismi altrui : 
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ma di sqnialto senso fornito potrebbe ben anche al primo 
aspetto conoscere se in nn* opera il togliere o 1* aggingnere 
sia sempre convenevole cosa o non sia anzi un guastarla 
tnrpemente. Che pnr troppo vediamo cosi praticato in al- 
cuni recenti edìfic) per un falso e perniciosissimo rigore 
di scuola. Questi, p. e., poruno e forse porteranno sempre- 
la brutta dcatrice, per cosi dire^ del taglio che si vede 
nella cornice del frontispizio, e dal quale vengono par 
distrutte le ragioni della simmetria ^ comecché la moderna 
scuola tanto si occupi nell* espome la convenevolezza ed 
inculcare la necessità di conservarla integerrima. Percioc- 
ché un* arte ci ha ancora di vedere nelle arti M{e, sic- 
come scrisse il romano aristarco delP architettura. 

Premesse abbiamo queste osservazioni sul modo con cui 
ci sembra eh* essere dovrebbero fatti i compendj dell* arte 
dello edificare i non già perché quello del eh. sig. prof. 
Lazzari sia mancante di esempi saggiamente trascelti ed 
opportuni a formare un compiuto sunto di ciò che ap- 
prendere debbo un discepolo per divenire buon archi- 
tetto; ma soltanto per far conoscere quanto anche in un 
compendio importi il variare negli esempi. Perciocché più 
con questi che colle parole viene a svilupparsi V ingegno 
del giovane , e giugnesi a formare di lui un valente archi- 
tetto. Ed anzi un troppo ristretto compendio sembra fatto 
più pei provetti nelFarte, che pei principianti: perché a 
quelli basta un solo esempio per richiamarne loro alla 
memoria tanti altri di simile natura; ma per questi, al 
quali tutto riesce nuovo, un solo esempio é troppo mi- 
sera cosa, né bastevole a procurar loro quello svilnppa- 
mento cui anelano, e che trovar vorrebbero nel libro 
che loro vien dato quasi per testo. H volerli poi rimettere 
ad opere più estese e più compiute non toma sempre co- 
modo od opportuno , né a tutti é dato di poterlo fare. Ciò 
non anderebbe fors* anche scevro di pericoli e d* inconve- 
nienti* Da tutte le quali cose risulta che un compendio 
delle regole d* architettura non può essere né si breve , 
né si ristretto come viene comunemente praticato. 

Ma venendo all' opera del sig. architetto e professore 
Lazzari , questa é divisa in tre parti , e contiene i seguenti 
articoli : 
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Idet dell* Open. 
Nosioni genermli solT arclù- 
tcttnra. 



Parit prima» 
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Cantiiu» granajo, scuderìa, 

rimessa, staUa, ecc. 
Dei eessL 
Dei coperti. 



Della bellessa. 

Degli ordini ia generale. 

Dell*' ordine dorico. 

Dell* ordine jonico. 

Deir ordine corintio. 

Dei pilastri, dei piedistalli 

e delle balaustrate. 
Degl* intercolonn). 
Degli archi. 
Deir attico e del frontispizio 

di alcune cornici. 
Della soprapposizione degli 

ordini. 
Della simmetria. 
Delle proporzioni in gene* 

rale. 
Delle^ proporzioni applicate 

agli esterni ed agriaterni. 
Degli edifizj. 
Dell* euritmia. 
Della convenienza. 

Faru seconda. 

DeUa comodità. 

Dei muri. 

Delle porte. 

Delle finestre. 

Delle scale. 

Delle sale e gallerìe. 

Delle camere. 

Dei cammini. 

Cucina, luoghi di servizio 
ed adjacenze presso le ca- 
se di campagna. 



Parte terxa» 

Della solidità. 

Dei mattoni. 

Della calce. 

Dell* arena. 

Della malia. 

Dei legnami. 

Delle fondamenta. 

Sulla maniera di costruire i 
muri. 

Sopra alcuni espedienti per 
evitare che gli ornamenti 
di porte, finestre ed al<- 
tre parti decorative poste 
in opera non si guastino. 

Sul modo di costruire gli ar- 
ehi» le volte e le cupole. 

Sulla costruzione delle im* 
palcatnre , pavimenti e fili 
armatL 

Delle pareti col corpo di 
legname, e dei soffitti pia- 
ni e curvL 

Sul modo di costruire le 
scale. 

Sulla {MU conveniente costra- 
zione dei cammini. 

Sul modo di costruire i cessi. 

Dei coperti e solla maniera 
di costruirli. 

Sulla costruzione degli acari 
per porte e finestre « e 
delle invetriate. 
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Trovando noi in qutst^ opera molta analogia , anche nel 
modo di pensare , con quella deir architetto professore Gio- 
vanni Antolini, risgnardante la stessa materia (Y. qnesto 
Giornale tomo 58.% quaderno di giugno i83o, pag. 289) 
e le stesse teorie , e perciò poteadosi ad essi^ ancora ap- ' 
plicare se non tutte, almeno alcune delle osservazioni da 
noi esposte sn quella , ci asterremo dal fame più lungo di- 
scorso. Diremo bensì eh* essa è condotta con beir ordine^ 
con chiarezza; e che abbonda di utili dottrine, e queste 
non ai soli fonti di Yitmvio attinte, ma alle opere an- 
cora di que* più celebri architetti moderni che scrissero 
intorno ali* arte. Né però V autore trattiensi dal citare 
quando fia d^uopo anche il romano maestro, ma nou co- 
me il solo canone ed irrefragabile. Egli in oltre, forse 
pel primo tra i nostri precettisti, si giovò degli scritti 
di un Palladio , d^ uno Scamozzi e di tanti altri insigni 
maestri che regole dell* arte dettarono pei tempi nostri 
e non per que* dei Greci e dei Romani. L* opera poi è di 
pochissima mole , e perciò di facile acquisto anche pe' gio- 
vani studiosi. 

Una cosa sola ci rimarrebbe a sapere: il perchè il sig. 
Lazzari non abbia parlato ne de* tempj , né delie torri ; 
ed abbia poi insegnato il modo di costruire le cupole e 
le volte d*ogni sesto. 

Noi non sappiamo se ciò attribuir si debba a dimen- 
ticanza, oppure a sistema di compendio, dal quale omettere 
forse si debbano le proporzioni di tali edificj. Che che ne 
sia, non possiamo a meno di cosi affermare: «« Manche- 
rebbe allora agli architetti alunni una lezione troppo im- 
portante, n Siamo perciò d* avviso che V autore medesimo , 
conoscendone il bisogno, vorrà aggiugaerla in seguito, 
onde il suo compendio possa formare anche in ristretto nn 
compiuto corso delle regole di architettunu 

Quest'opera, giova il ripeterlo, tornar dee utile tanto 
agP iniziati neir arte quanto a quelli che ne sono già pv^ 
vetd: i primi per imparare, ed i secondi per un vantag^ 
gioso repertorio di tutto ciò che già impararono, quando 
mai nasca loro il bisogno di richiamarsi alla memoria or T una 
or r altra cosa, siccome suole non rade volte avvenire. 



i. 



SaeeoÙa dì pToipeOiee serie, rustiche e di paesag^ 
incentate da Antonio Bàsoli Gueìfete. Disegruae ed 
incise da Nicolò Febtscb e Tommaso Viola. — 
Veneàa, i83o, vi 4°, fascicoli i." al 7.° Prezzo 
di ciascun fascicolo austr. Ur. i. 5o. 

Se tntn le inrenuoni piaoriche lervono a,i arrìeclùr* 
la faDtuii, ■neh* U nccolu di qoetlc proipeitìve eascrc 
uno Ai noo lieve Tantalio ai pittori delle «oeiie teatrali , 
inassime et*endaae t* anu»e •tetto uoo dei più diatiati. 
Importa naoltittiino dì conotcere te in un tal apparato di 
idee, nella maggior parte brra^aote e libere, ràda poi dd 
pari la ragione, e te qnelle cote dileguate tuiaiateiv postano 
con qoalche apparenza di una posiibilità reale. Imperoccbi 
di ette non rada volte aTTiene ciò chede*iogiùa7Teiiir taole. 
Di qaetti ta godi dolcemente £adik alai donneodo, qoasi 
nella reggia d^ Armida trajpoctato, ma al primo •rvgliant 
vai tn atetso ridendo, perchè nella toa viuooe rìaoontri 
la più attnrde cote del mondo , e ti accorgi che qne* «o- 
gnaù edijìcj non altro tono che una nioiimota congerie 
d'ogni ttile, d'ogni tempo, di netiana « dì tntte le pro- 
poreioni, di chimerico e di reale, ed in fine, per me^io 
apicgarci, di quanto mai potrebbe immaginare una tfronata 
e più c)ie romantica fantasia. 

A' dì nottri, per eaempio, è cota ■otiitiroa dw gli Egiij 
innalzavano i loro monumenti con matti per grandezza 
maraviglioti , ma non mai fiiori del naturale. Pretto di quel 
famoso popolo Y architrave , comecché per la mole eoa 
mirabile fotte, arditìttìmo, imponente, non oltrepaaaava 
giammai i lìmiti d'una ragionevole langhezaa, dok gin* 
gneva tino a qne'pnnti entro de* quali non ci area peri- 
colo che la pietra ai tpezzaite. Le colonne percib quanta 
più erano coloMati aveano un intercolnonio tanto più ri- 
•Iretto, perchè la pietra conformata in architrave r^gcre 
non paò che tino ad un limitato ponto di lunghezza, 
e non più oltre. Non altrimenti a tntte le pietra che 
operar ilebhono in piano , aia per Miaienere , lia per co- 
prire, non mai Javati dagli Egi/j c|iiell{i illimitata eti«n~ 
siane die ad eisc dar sogliono talvolta i moderni pìttorì 
(li scene, i quali non coasiderano che gli Egiij nessi non 
aveano l.t facoliii di far stiasistei-i: le cose coutra l' online 
dulld uaiura. Dlj i nostri jiittori disprezzando non raJc 
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yfiAte qneUe dottrine, che tarbar potrebbero la libertà dei 
lor pensieri, si fiuino a credere che k più parte degli 
spettatori punto non si cnri di siffatte incongrnenze , e 
che qnei pochi i qnaii veggono, rettamente non siano da 
▼aiutarsi , forse per la ragione che i loro lamenti sogliono 
essere soflFocati sotto le grida ed i plausi della moltitudine 
inesperta ed abbagliata. Questa massima, che noi più volte 
ascoltammo per U bocca stessa de* pittori, è aU*iacre- 
mentQ delF arte perniciosissima. Ducici eh* essa gettate ab* 
bia profoude radici. Che però sperar non possiamo di ve- 
der sulle scene ricondotta la ragione fino a che i pittori 
atessi non si persuadano che il teatro é scuola di verità, 
e che le loro opere saranno sempre disaggradevoli air oc- 
chio degf intelligenti , qnand* elle non contengansi ne* li- 
miti dalla natura prescritti. 

Se noi volessimo vie più innoltrarct nelle nostre disa- 
mine, molto troveremmo a ridire anche su tutti gli altri 
caratteri della scenica prospettiva, ne* quali peccasi sovente 
di quella medesima licenza che notammo nel carattere e^- 
zio. Ma note ci sono pur troppo le durissime circostanze, 
in cui trovansi sovente i pittori scenici, a* quali talvolta 
non vten pure accordato il tempo necessario per meditare 
su di ciò che rappresentar debbono, e quindi costretti sono 
a fare air improvviso, poco 'curandosi se dalie loro mani 
esce un mostro. Per le quali ragioni noi non ci sofferme- 
remo a sottilizzare sulle prospettive del valentissimo pit- 
tore , il sig. Antonio Basoli , che opportunamente si ripro-^ 
dticono in questa edizione, ristrette a quarantotto tavole 
e tratte dalla ben nota Raccolta di prospettive di vario ge- 
nere che di lui già si aveano alle stampe. Quest* edizione 
farà al mondo una nuova testimonianza della felice e fer- 
vida fantasia dell* autore, ed essere potrà di bel sussidio 
a quella degli altri pittori, e specialmente ai giovani sta- 
diosi della scenica prospettiva. , 

Almanacchi. 

La todetta ridotta al migUor uso per conseivare ìa salute 
e la bellezza. MUano, presso Pietro e Giuseppe VaUardi, L*epi- 
grafe di questo almanacco, il tiy a pas une femme gin n* cut 
au moins un secret de toilette ci ha suggerita un* idea diversa 
certamente da quella eh* essa destò nell* autore di questo 
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almanscco. Se tutte le donne hantio ì loro segreti di toe- 
letta, qa>l prò di comporne od libro T La conaerraùoiK 
della bellezza collegasi in molle parti con quella ddla •«- 
hitei e fin qui T utilità dei precetti è manifesta : ma al di 
1k di questo punto!... Laicino gli icrittori alle donne 
la cura di trovare e oaicondere a no tempo quette ani-, e 
pef quanto fe da loro acrirendo libri opportuni a rendnle 
bno^ e colte, facciano di pennaderle che le amano e le 
pregiano più degnamente dw non fanno i ciciibeì. 

La Crìtica poetica. Bresda ptr Betoni e Compapù, Af- 
fermano gli Editori che repericcinola di cni ai compone 
il loro almanacco è frutto dell'ingegno dì Giannageaiina 
Zeviani: ingegno aHat colto e vivace. Sono cinquanta io- 
netti dettati alla buona, ma in generale gindiuoii asaai e 
piacevoli. 

BUombèrit. Noo^la traua doBe aorìe dit cavalieri data (o- 
cola rotonda. Milano, presto Raiueri fiumani. QuetUt «Ima- 
naceoi se guardi alla ina forma tipografica ed alle inciaioai , 
non aapira ad essere collocato co^aain fratelli solfe toelette 
delle eleganti signore i ae peraltro ti fiirai a lecerlo, tro- 
verai che nella ina modestia egli vince molò borÌMÌ. 

Il JìngiMi^;jo dei Fiori. Milano , presto Lùrerao Soniagno. 
L*anao scorto abbiamo an anaciato con lode la prima parte 
di questo ingegnoso ed elegante almanacco. La seconda ed 
ultima parte che ora annnnciamo non k per nessun cento 
inferiore alla prima. Avvi in fronte dì questo volumetto 
un Saggio del lingnaggìo ch'esso integoa. Noi pigliamo di 
questo saggio la prima e ruliima parte: nn garofano, nna 
cicerchia odorosa, na artemisia e una vaniglia significano t 
Amore è un piacere , una felicità die e' inebbria i un mino , 
un acanto, un'artemisia e no papavero dicono ia vece: 
L' amore è un' arte , e la felicità un sogno. 

Fette aruiche cC ItaUa. Milano, per Omohono ManinL Le An- 
tidiàà romantiche dei signori Giuseppe e Defendente Sacchi 
sono il magazzino da cni il compilatore di questo almanacco 
tolse la stoffa pel suo libro ì come alcuni altri hanno ■ tal 
uopo spigolato finora nel campo immenso aperto dal dottor 
Giulio Ferrario. L* almanacco n' è rioscito piacevole ed 
istruttivo come il libro da cui i tolto. 

Corta pittoresca neltinterno della Scozia. Milano, presso i 
fratria Ub'rini Chi non sn penlon.ire nesintf errore di lingn.i, 
dii lorcc il ijjiiìo aJ o^iii IV.uc d'inJulc l'vrt'sctcra , JirJ innL' 
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g, per certo di questo almanacco. Ma gli daran lode in vece co- 

g loro che amano varietà di cognizioni utili insieme e piacevoli, 

rapidità di esposiziojie, e sopra tutto indizj di sentimento 
e .d* ingegno anzi che testimonianze di fredde imitazióni. 

Le Virtù delia musica. Milano^ Tipografia Maìùtesta di Carlo 
Jìndli e C È facile immaginarsi che in questo almanacco si 
parla dei mirabili e£Fetti della * musica snll* animo nuiano: 
com* essa mansuefece gli nomini agresti ; come accompagnò 
sempre i voti e le preghiere degli uomini al trono del 
Creatore; come esalti il coraggio; ingentilisca 1* amore; 
spenga lo sdegno ; rallegri le più belle adunanze ; guarisca 
parecchie malattie, e produca molti altri utili e mirabili 
effetti. Tutte queste cose sono vere; e sebbene non siano 
nuove, tutta volta può essere vantaggioso il riprodurle di 
tempo in tempo in servizio di chi le ignorasse. Noi avremmo 
soltanto desiderato che lo stile fosse meno inelegante, od 
anche solo meno scorretto. 

Mala o gli amori di due selvaggi, Milano per Antonio Fon- 
tana, Per una dote tutta contraria al difetto orora rim- 
proverato annunciamo questo elegante almanacco. La ver- 
sione delPÀula é quella medesima che si legge nel Cha- 
teaubriand pubblicato dallo stesso Fontana; ed è lavoro 
lodatissimo del sig. Luigi Toccagni. 

Jmp. R. Team> alia Scala. MHano , presso i fratdlì UbidnL 
La prefazione di questo almanacco non é per certo dell* an- 
tere, ed è un pessimo vestibolo di un edifizio non dispre- 
gevole. Fra le altre cose troviamo in questa prefazione che, 
esprimendosi lo scrittore nei senso della propria opinione y va- 
lutate esser non possono le sue parole per un retto e posi- 
tivo giudizio. Che un autore rinunci al titolo di giudice 
inappellabile h cosa naturalissima; ma che dichiari egli 
stesso che i suoi giudìzj non sono retti noi crederemo 
. giammai. Del resto T almanacco è sf itto con buon criterio, 
senza pregiudizj, ed anche senza :erimonte. 

La Moglie. Monza ^ tipografia orbetta. £ questo un bel 
dialogo scritto in* latino dal L^ ino dell* Olanda ( per usar 
r espressione dell* editore ) e traaotto in italiano con molto 
amore, anzi con troppo amore di eleganze e di frasi. 

Il Solitario delta Cortina, per Giambattista Cremonesi. Milano^ 
dalla tipografia Bivolta. Se non e* inganniamo abbiam lette già 
in qualche giornale alcune pagine di questo libretto : senza 
dubbio poi abbiam letto altrove qualcosa del signor Cremonesi 
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che molto a questo libretto ftomigUava. la quanto agli ar- 
gomeati ed ai concetti sappiamo che d* ordinario chi scrive 
di qoesto modo ha bisogno « o si è per lo meno creato un 
bisogno di scrivere cosi e non altrimenti. In quanto poi 
allo stile* perchè non raccomanderemo noi al giovine aa-* 
tore di attendere alla proprietà delle voci» e di studiare 
alcun poco il snono della buona prosa italiana? 

Il Bizzarro* Almanacco t5trut£ÙH>-^MÌo-ga2afUe-critioo-iiio- 
role, di G. T. Milano, dp» Firola, Sotto ciascun giorno trovi 
scritto un proverbio, un aforismo, una sentenza, o qual- 
che altra cosa somigliante. Non v* ha dubbio che qualche 
volta r autore co* suoi detti sa istruirti , qualche akra ti 
diletta i ma il libro nel suo complesso pare troppo lontano 
dal corrispondere ali* ampia promessa del frontispizio. 

Le Avventure di Bertrando ndC America settentrionale. Mi' 
ìano , tip. Pogfiani. Dopo settanta pagine si legge un sarà 
continuato; probabilmente in un alinanacco per Tanno i83a. 
Questo dividere cosi la narrazione t se T opera piace dee 
rincrescere molto ai leggitori^ se non piace dee nnooere 
grandemente ali* autore od a chi ha comperato il mano- 
scritto da iui^ perchè nessuno è cosi ghiotto di almanacchi 
da comperarli andie quando già sappia di doverli trovare 
nojosi. Forse 1* autore vorrebbe sapere quale di questi due 
casi noi crediamo probabile i ma noi domandiamo di poter 
usare del suo esempio* e sospendere la rbposta sino al- 
Tanno venturo. 

Le Feste popolari MianesL Milano , tip. Màl€Ltesta di C. 
Tindli e C.^ Di questo almanacco noi leveremo un saggio» 
e il lettore ne dia sentenza = I toetelli =3 '' Coir alba 
M del primo giorno di quaresima rinasce ogni anno V usanza 
M dei tortelli. Usanza prediletta ai fanciulli. Disimpegno 
» utilissimo ai genitori. Colla promessa dei tortelli si ot- 
M tiene dai ragazzi studio e ubbidienza. Coi tortelli si sorte 
»# d* impegno nei giorni onomastici, I tortelli servono di 
u convegno agli amanti. Coi tortelli pagansi le scommesse. 
V I tortelli giovaqo alla salute promovendo le passeggiate. 
9» Pei tortelli s* impinguano gli osti. Gioisce pei tortelli il 
M commercio nel consumo degli olj* dei zuccheri* delle 
it farine, della legna, ecc. '/ 

Vita eli Esopo notamente scritta da Palamai^ e recala dal 
tnalabarico neW italiano da ìin sacerdote di Propaganda. Mi- 
l/cmo^per Gip. Silvestri. Questa vita di £fopo non dà odore nò 
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t A nialabftrìco, né di propaganda. È scritta con molta disin-^ 

i voltara ; e per rispetto allo stile il sacerdote che V ha det- 

B tata non teme il confronto degli almanaccografi ordinar]. 

f Ma donde mai qnesto ghiribizzo di scrivere una nuova vita . 

di Esopo? Noi andavamo pensando su questa materia, qiìando 
nn amico ci fn cortese di alcuni commenti pei qnali ci si 
fecero chiare molte cose che prima eran nel bnjo : ma egli 
[ voile prima essere certo che non avremmo abusato» seri- 

Tendo, delle sue notizie i e noi vogliamo attenergli la no- 
stra paróla. 

Le Glorie deUe belle artL Milano , presso VaUardi» 
Esposizioni di belle arti in Brera x83o. MHano, pressò 
) i fratelli Ubicini. 

Negli anni passati il primo di questi almanacchi soleva 
essere quasi nn eco della Biblioteca Italiana; e il secondo 
soleva essere un nuovo giudizio, indipendente da quelli 
pubblicar! dai giornalisti. Qaest^anno, quasi cambiando le 
parti , quest^ ultimo piglia le mosse dair esordio della Biblio- 
teca, poi va non di rado scegliendo da varj altri giornali 
i gindizj ai quali g^i pare di dover consentire. L* altro in 
vece è tutta opera nuova ^ ed in alcuni luoghi è anche 
direttamente contrario alla Biblioteca. Altri ha già risposto 
a qualcuna di queste obbiezioni. A noi non rimane se non 
di dire che il vero e Tarti guadagnano sempre dalle con^ 
trarie sentenze fatte schiettamente palesi. 

Il Militare in ritiro, Milano , coi tipi ftOmchono Mamrd, Ora- 
zio ha detto: Naturam expeUes furca^ tamen usque recuuret^ 
1! autore di qnesto almanacco , dopo essere stato per qual- 
che tempo in silenzio e in quiete, tornò Panno scorso 
air accattabrighe , sua antica e naturale professione. Disse 
aborto TAdelchi del Manzoni ; disse bislacchi quei versi del 
Monti : 

E si fé' del color che il cielo è quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangano il di che wz mancando; 
disse ridicolo V epiteto di cortese dato dal Monti alP unimA 
del boja di Marsiglia ; aggiungendo che questo epiteto fn dal 
Monti posto in bocca di Luigi XVI. Poteva egli fare di più 
per mostrarsi tnttora P accattabrighe di prima ? Quest^anno 
poi volgendosi contro chi gli ha rinfacciati quei madornali 
spropòsiti , acquistò nuovi diritti alla patente di gran mae- 
stro in quella sua professione: e poiché il suo scritto viene 
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contro di noi * qualcuno fone b' a*pett& di legger qnì la 
nMtn rispoita. Ma noi non abbiamo che niui sola prot««a 
da fare. Quando il Militare assalirà le cose nostre ci tro- 
verà tempre disposti al sileaz.io: quando metterà ia dcrico 
con si atolte ragioni il gran Monti ci faremo Interpreti 
tempre della comune, indegna sionè. 

Ramui ToHANll Abbaùs e SodaUtate Casiaensium ia- 
tcriptiorU9y carmina nonnulla et quadam prosa ora- 
ùone co^cripta. Volamen primum, fasàadua I. — 
Parma i 1 8it«Ì , excudebat Josephus Paganiao , in 8.°, 
di pag. >*/, 175. 

L'autore, conosciuto da gran tempo come pargatiisim» 
■crìttore Ialino, ha dedicate queste sue opere al Tescoro 
di Borgo S. Donnino. II presente fascicolo non contiene 
che le iscrizioni sacre , le onorarie e gli epitaffi degli Do- 
mini, cioè in tutto 343 iscrizioni. Aspetteremo a ragionare 
distesamente di queste importanti opere allorché ne saranno 
uscite le fltre tre parti che debbono compire ì due vo- 
lumi in cui si vogliono comprendere. 
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SCIENZE. 

Sulla morale cattolica , Osserpazioni di Alessandra 
Manzoni. Quarta edizione ( nitida e corretta). — 
Pofia, i83c, dalla tipografi^ Bizznni. 
Non può cerumente essere nostra intenzione di portare 
giudisio sopra un' opera , che venuta in luce avanti cicca 
dodici anni fu già approvata da quattro ristampe, e eia die 
vale ancor meglio dall'* nnaninie e giustissimo consenti— 
mento de'bnoniì ma non per questo poteva lasciarsi pas- 
■aro inosservata ta pubblicazione d'un libro, clie sarà aempr« 
di proficua lettura, e die ora giugne più opportono che 
mai, in un tempo die In guerra delle pauionì fa rntremo 
suo sfur/o contro la verità delle dottrine cattoliche- E un 
altro motivo ne ptrsii.Tso ail aannuciarc la presente ristampa: 
un motivo, die per tutte le niiime misericoriliosc e gcu- 
tilt sarà gagliaidu impulso a promuoveriie vaiidamvatc \:\ 
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dìfRitione. Non ù tratta qaì d'un' impresa tipografica, non 
li tratta, come d'ordinario, d'nn autore e d'un libro i 
chh ben più nobile, più affettuoio è il «entimento da col 
I* editore venne condotto. Sorge da qualche anno, egli dice, 
juBa nostra città (di Pavia) per le largixioni di un pio cit- 
tadino, e per le cure deìf ottimo naitro Pattare (Monsignor 
Tosi) un privato Istituto che destinalo al rtcoi<ero delie xitàla 
abbandonate tende esso pure allo sa^ medesimo di quest'opera 
rimovendo una delle cause più potenti dàks corruzion dei ny 
stume. Ora a auto profitto di d utHe Istituto è consacrato il 
prodetto della presente edizione per espressa volontà di cU 
si compiacque di procurarta, dirigendola coti per doppio modo 
al santo fine di consolidare sanpre più C otservantus d^gù' 
eCemi princifj della Morale, fonte precipua <t ogni privata 
e pubblica prosperità. Qneite parole ne diipeniano dal dire 
più oltre I la beaeGceoza è nna contolazione coù intima 
« cara, che an «olo cenno fe più che bastante per clii fa 
temperala dalla nobiltà del ano cuore e dalla raligiona 
all' esercisio d' una ù preziowi virtù. 

Marmale di filosofia di A. Mjttbim , traduzione dal 
tedesco. — La^no, 1829, in 8°, pag, sor. 
Questo Mannaie , siccome dichiara l' antere nella stu 
prefacione, b destinato all'insegnamento filosofico ne* Gin- 
nasj della Prussia , e <]uiadì non è per sé stesso che una 
esposizione breve e concisa di tmte le parti della filosofia. 
A tal nopo il Matthia dopo una succinta introduzione 
■nlla definizione e snll' ometto della filosofia , che egli 
chiama; Scienza ddt assoluto , ossia dei generale, dell'in- 
condixionato , del necessario, od anche il fondamento Ì ogni 
particolare, condizionato e mutabile fenomeno, passa a divi- 
dere la filosofia in Teoretica e Pratica, riponendo la tee- 
retica nella contemplazione o ricerca di ciù che fe, e la 
pratica ne' principi di ciò che dovrebbe essere nelle omatte 
azioni. Nella teoretica, premessa la dottriiM sperimentale 
dell'anima, come preparamento { propedeutia ) a tntta la 
filosofia, egli comprende i.* La Logica, ossia il sitlcma 
dei prìncipi e delle leggi originalmente poste nell' intel- 
letto-, a.* la Jtfcia/iiica , ovvero la dourìna deìV Assoluta 
distinta a) in Ontologìa , b) in Psicologia razionale , e) 
•n Gosmolt^ia razionate, d) in Teologia razionale. Nella 



pratica egli abbraccia la Morale propriamcate detta , ed il 
Diritto naturale a filosofico; la prima come scienza dà 
doveri, il aecoada come ■ciensa del diriiti. Il piaDo adn»' 
qua di qneato Mannaie è beo coocepito, ordinate e più 
die ■ufficieote aUo acopo per cui venne intraprcco. Emo 
preacnu tutte le parti della filosofia , e la regolare diatri- 
bnÙDoe delle toro materie aecoodo il metodo che da Val- 
fio in p<ù rimase liccome ereditario nella Germaiùa. CU» 
àta è più importante ti é l'eipoitùoae delle sue dottrine 
cIm ci (acfàamo a scorrere rapidamente nella loro verilà 
a nella loro chiarella. 

Neir introdoziooe il Uatthia distingnendo le oogaìùooi 
aperimentali o a poaerìori dalle cognizioni delia ragione 
pure ossia a priori , viene a considerare la filosofia liccome 
il prodotto dì queste nltime, riteneodola una scienta della 
■ola ragione e perciò tale da etclndere tutti i dati dell'* cape- 
rienzai giacché ogni cognizione della ragione , secondo lo 
•tosso autore, mette capo ni generale) airaMoluto, alTimmn- 
tahilet al qual generale od assoluto noi ci accoitiimo senza 
mai poterlo pienamente raggìugoere. Qualunque leggitore che 
•ia mediocremente iatmito nell' istoria della filoiofia s' ac- 
corge che in limile definizioDC si accolgono per nna parte 
le idee della ragione pura dì Kant, e per T altra i pria- 
cìpj dell' (Ufoluto dì Hegel, formando per lifiàtta gnisa tana 
specie di filosofia mxetica od ecdedca che *' innalza al piò 
alto grado dell' idealismo alemanno. Non avvi qoi né Inoga, 
né tempo di discutere se e come entri Tassoluto nella filf- 
Bofia, se la filosofia possa dirsi scienza deU' assolato e delie 
cognizioni a priori, se queste u^Dizionì a priori esistano 
veramente disgiunte da quelle a posteriori; mentre tatte 
queste ricerche o qoistioni si connettono necessariamente 
colla data definizione. Noi ci limitiamo alle pare espres- 
sioni con cni «i chiama la filosofia tcienza del! assobuo o 
delii ragione e come tale escludente -tolti i dati deli esperienza, 
addotnandando a chiunque di buon senno , se sia qneita 
nna definizione vera ed adatuta alla capacità degli ap- 
prendenti, e alla chiarezza e semplicità d'un Mannaie? 
** P^'""> luogo ta verità in essa non c'è sicanmeoteì 
MbK- '^ filosofia, per quanto si voglia elevarla alU spe- 
T-mn,!*""' "'"' P"** e'«n»mai prescinder* del tRtto .^ntf "Wt- 

x*iir;^^;;;„: ;;;;::r'.r-""r^ 

lusi^iniK '.■ni.niiH'tlr Jell naiuia da ciò 
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giovani nnovi nello itndio filolofico non tono asaolutameate 
capaci Ai svolgere e di intendere anche con tntie le ipie- 
gaxìoni del profeisore [e grandi qaiitioni già citate ed in- 
diipeniabili al ginito concetto della filoiofia come icienaa 
delPaiiolnto d della pnra ragione, ovvero vengono alle- 
vali col dogmatiimo del maeitro « col pregiudizio dell'an- 
toricà delle me parole ad nna icienEa come vera ed nnì- 
versale, quando in fondo eaaa è particobre, controveria 
e problematica. Nel primo caio non v* è più ai nn ma- 
nnaie, nfe nn libro elementare di filosofia. Nel lecondo 
B*ìuiegna nn liitenia di filosofia e non la filosofia in ge- 
nerale. Tenendo alla dottrina «perimentale deir anima, ossia 
della J^tkologia empirica, ecco il sistetoa delle ane facoltà. 
Facoltà di conoscere inferiore cosiiluita dalla ■ensibitilà , 
o dai aensi esterni e dal senso interno. Facoltji di cono- 
scere storiare formata a) dall' intelletto, b) dal gindizio, e) 
dalla ragione, d) dall'attenzione, e) dall'immaginazione, /) 
dalla memoria, g) dal gusto, h) dalla perspicacia, i) daUa 
profondità, t) dall' ingegno, m) dal talento, n) da) genio. Sen- 
timenti ed appetiti , relazioni e combinazioni delle fiicoltà 
dell'anima, le qnalì formano la psicologia generale. La 
distinzione della facoltà di conoscere in tnperiore ed infe- 
riore ci pare assai giusta e fondamentale in qualsiasi sistema 
di psicologia, ma non tale ci sembra il collocamento deUtt 
facoltà subalterne all' nna e air altra. P, e., la memoria • 
r immaginazione come mai possono &r porte dell* intelletto 
. o della fiicolià di conoscere superiore , se come facoltà ri- 
produttive non sorpassano la forza della sensibilità , e la 
coscienza degli oggetti che si richiamano o che si vanno 

Il Mauhke dividendo la logica in generale o pnra « 
particolare parla nella prima delle idee fondate sid prin- 
cipio d' identità o di contraddizione , dei giudizj conside- 
rati nelle loro specie di qualità, di quantità, di relazione^ 
e di modalità, e dei raziocioj analizzali nella pura forma 
sillogistica; nella seconda espone la verità puramente in- 
terna e formate, considerata ciak nel semplice accordo in- 
terno della cognisione delle leggi formali del pensiero, la 
discerne ialV esterna ripolta nel f accordo d'nna cognizione 
col san oggetto tanto di esperienza e di osservazione, come 
di ragione o dì riflessione ì indica la natura dell'errore. 



che ha tede ncU' iatelletto, dell' opiatoop, d«lU credenza 
« d«lU tcteDUi, detU certezza e dell' opiaiooe come tanti 
gradi della cogaizioae. ed iategna il modo di comunicare 
la cagnitìoae itesia coli* inaegnaaienta e colle dìipule pre- 
tcrivendo il metodo socraùco e caiechutìco tecoado die 
li diri^ all' iatelletto o alla memoria , come anche tutti 
t principi e mite le re^le del ditpntare. — In queaia Jo- 
gica tanto lodevole pel ano ordine e per la ma, chiarezza 
H ammette il principio od il aiiuma della lopca Minuto 
/ormate, ai dà tuttavia la maiaima importania alla dialettica, 
ed alle lae forme , e li miiura il progreiio dell' inteUetto 
o della ragione dalle poche e vuote regole del principio 
di contraddizione combinato colla lottile arte del aiUogiam». 
Sicchfe da tatto cri» riinlta che la logica del MatthiiE è 
sttettameate aderente al cornane liitema della logica di 
Kant, e dimeatìca del tatto ae non avverta ai prìncipi 
della logica materiaie o della verità anche tatxrna che cerca 
di perfezionare la mente piò 'che coli* argnzia delle argo- 
mentazioni, colla aolidiia e colla veracità delle idee e delle 
cognizioni. 

Nella metafilica ridotta tutta ai priocipj a friari coiti- 
toitì dalla natnra originale e dalle le^i originali dello 
•pirito, anteriori ad ogni oiiervazione , e cooaiitenti nello 
jpoxio , nel tempo e nella cauttdUà , ed all' applicaciooe di 
qneili principi nelle dimando im portanti h ime lall'aomo, 
■olla libertà, inll' immortalità e lu Dio (i), dìmoatra il 
Matthim con &tti della cotcìenza che l'anima per ina na- 
tura non à legata neceiiariameate alL'arione e alle rela- 
Hooi delle cose eiterne , ma che ha la facoltà di determi- 
nare aè tteua nella lua attività aecondo le proprie leggi, 
e che quindi poiiiede la libertà ; che 1' anima come prin- 
cipio di mite le azioni ipirìtnalv è noa sottaiaa; dte l'a- 
nima come loitaoxa , mentre ha ana tendenza a perteverate 
o a continuare nella aaa eiiitenza dopo la mone del cor- 
po , avrebbe ana persaieransa lolo di sostanza , ma non di 
coecienza, «e non ci foiie la legge morale, la quale eligendo 
noe perfezione a cui nmno arriva nel mondo seaiibile. 
protraeaie tale pa-scveranza anche di coicìenza al mondo 
fniuroi che il mondo coniiderato come una catena di canee 
e di effetti lia il fondamento del ino eisere ed operaie non 

(I) V. Un-ifiiica, $ 117, pag. ia3. 
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in noa menu eiteraa, ma solamente neH'ojJoIu/o, essendo 
una contraddisiope il pemsi^e f insieme mondiale come un 
OMO risultanie da parti uffalto accidentedì e coiuUzionate , ed 
il lapparlo anche /lelia sua totalità condizionato, e mettere 
insieme in qutsto insieme mondiale il fondamento ultimo di 
tutti questi fenomeni, cioè (incondizionato {i); che la ra- 
gione è forzata dalle proprie leggi originali a porre Dio 
come TcHere che contieae l'altimo foadamenio di (uito 
ciò che esiste ; e concliindendo che siccome l' idea di Dio 
è ^ira o trascendentale, coti non poono essere die stabi- 
lite sopra idett negative le sue proprietà od atiribnzioai. 
Da questa meufisica si comprende che il Matthia adopera 
in essa il metodo del criticismo o di Kant, colla differenza 
però che dove Kant mediante siffatto metodo ricadde nello 
scetticismo da cni volevasi allootanare rispetto alle idee 
sulla libertà, sn ir immortalità e suir esistenza di Dio, tras- 
portandole dal doniioio della ragione pnra o trascendentale 
a qnello della ragione pratica, il Mattkia si sostiene e ti 
coiiferma nel dogmatisiuo psicologico, ritenendole e dimo- 
strandole colla legge originale dell' intelletto di pensare e 
di assumere sempre an primo essere assolnto. 

Nella morale il nostro autore stabilisce ona forinola de- 
terminata dalla legge morale espressa co' termini di Kant 
nei principio. ^ Opera ìn modo clie qualunque tua arione 
possa valere come principio d'nna legge grnerale. = Nel 
diritto naturale ammette l'altro principio de'kantisti della 
personalità, ossia il diritto originale di non essere trattato 
dagli altri come mezzo pei loro fini , deduceado da que- 
sto tutti gli altri diritti del jus filosofica dello Stato e delle 
genti. Finalmente il MatthÙK agginnge alcnne tavole sinotti- 
che per la storia della filosofia , considerata o partita in quat- 
tro grandi periodi, II primo abhraccia speculazioni parziali 
sul mondo esterno, e comincia dalle due scnole Jouica o 
di Talete , Siciliano-Italica o di Pitagora venendo a quella 
di Socrate. Il secondo comprende la formazione successiva 
d'un sistema della filosofia; e questo periodo ha princìpio 
da Socrate , da Piatone e da Aristotile terminando a Cice- 
rone , ai Platonici Iunior! ed alla scuola Alessandrina. Il 
terzo comprende la filosofia srolnstica dopo Carlo Magno 
•ino a Scoto ed al celebre nominalista Occam di Sarrey. 



(■) T. S lU, pag. 143. 
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n quarto ed altimo perìodo fe datato dal riiorgimentD dtìbk 
rreca filotoGa dopo il hcoIo XT e rieae iiao a' tempi ai- 
timi, coateaeado i listeaii orìgioalt. di Cartesio, di Gaiien- 
di( di Malebranche, dì Leibnltz, di Kant, di Wolf, di 
Spinosa, di Ficioo, di Lipsio e di tatti gringleaì. Te— 
detchi. Francesi ed Italiani. Da qnetto aonia del Maauale 
del lig. MatlhÙB li raccoglie a non dubitare cb''euo è tua 
libro eccellente ed ntile allo scopo tanto dell'autore, quaato 
dei traduttore: dfU' autore per la ina chiarezza, per la *iu 
concisione e pel ino metodo ; del traduttore attesa la ana. 
opportunità a far conoscere in Italia lo stato attuale della 
filosofia Alemanna e le loe tendenze. 



Leùoni logico- ff'ammaticali di Giuseppe Sa/ueverina, 
de sigg. di marcelìinara , storiografo del S. M. O. 
GtrosoUmìtano , ecc. — Napoli, Marotta e Vaaspaii- 
doch, in S.° di pag. i68. Prezzo Carlini 5. 

Aforismi del Gius Romano sceld ed espostt dal dot- 
tore Francesco Foràmiti. — Kerteòa, 1839, in 
8.", pag. 140. 

Hentn tutte le nazloal vanno gareggiando oggidì Era 
loro nello studio del diritto Romano siccome T emporio 
di tntta la legale dottrina, è certamente lodevole consiglio 
quello del Foramiti dì pubblicare anche tr»> noi per via 
di aforismi le sublimi teoriche di questo Gius, ch*eglt 
chiama meritamente l' eterno monumento dell' uoiana sa- 
pienza, allo scopo di far conoscere quelle sentenze de* Ro- 
mani giureconsulti, le quali conservano e conservcranao 
mai sempre V autorità della ragione sebbene abbiano per~ 
data quella di legge (i), e che possono essere coofacenti 
alle attuali legislazioni. A questo scopo il Foramiti espone 
gli aforismi sulla giustieia, sul diritto, sulla legge e soUa 
consuetudine, sullo stato delle persone , snir adozione e 
Bolla legittimazione e sopra tutte le altre materie dei Di- 
gesti coir ordine stesso che si serva in quelli. Se troviamo 
pertanto assai commendevole ed atile Io scopo che m fa 
prefisso il Foramiti, non sapremmo però decidere se siano 

(1) V. Is pr«fMÌonc dcirtditorc. 
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■ItnUanto telici i mesEi con cui egli uà ccmto di con- 
■^airlo. Qaeiti mezzi sono due, T uno contisle nelTor- 
diae degli aforiimi o delle mattrie, l'atlro nella scelta loro. 
Riguardo alf ordine tatù i ginreconsulri sanno che qnello 
de' Dìgeiti non i né icientifico, nb gradnale , nfe tucceasivo. 
Le materie vi sono poste lenza coanessione o legame e 
<{Daat alla spicciolata*, sicché Giustiniano medesimo nel 
prescrivere ÌL metodo d* insegnare il diritto de' Digesti volle 
che nel primo anno, premesso sempre lo sudio delle Isti- 
taziooi , si spiegassero soltanto i titoli o la prima parte 
delle leggi; nel secondo o i sette libri Óc'Iudidit o gli 
otto de Bthut, coli' aggiunta di altri quattro libri; nel 
terzo i libri snlle ipoteche, enll' azione redibitoria, sulle 
evizioni, e sulla doppia adpulazione ,.e nel quarto i libri 
rimanenti sino al numero di dieci (i). Se adunque il Fora- 
tniiì si propose di riferire gli aforismi del Jos Romano 
•iccome teoriche, pareva che preferire dovesse in essi l' or- 
dine delle Istitaziooì a quello de* Digesti; ^cchè in qnello 
gli avrebbe tutti raccolti sotto i tre capi generali delle 
persone j delle cose e della azioni, presentando in questa 
gnisa un ordine veramente teorico o scientifico nella loro 
eaposiiione. Relativamente alla scelta degli aforismi ci na- 
sce dubbio clie questi siano opportuni alle attuali legisla- 
zioni come massime eterne di ragione , osservando alla 
loro qualità ed alla loro verità. E come mai possono accet- 
tarsi al presente come assiomi di giurisprudenza ì prìncipi, a 
cagione d'esempio, — Che la giustìzia sta nella costante 
volontà di dare a ciascheduno il suo — Che è precetto del 
gius di vivere onestamente — Che la ginrispmdenza è la 
■cienza delle cose divine ed umane ~ Che la legge è oa 
oracolo o consulto dei giocisperiti , o la comune spoasione 
della repubblica -- Che il magistrato deve estendere i casi 
■peciali ai casi consimili — Che la consuetudine ha forza 
di legge — Che il magistrato può difendere U sua autorità 
col petule giudizio — Che l'obbligazione reale non vale 
ae non in quanto fe stato dato — Che nel giuramento basta 
la vendetta Divina (>) , se relativamente a tutte queste 
cose sono totalmente camfaùte le idee e le dottrine? Ora 

(i) V. Dig. de radane etmethoda Juri* docendi ad anteceisores. 
(a) V. Gli aforismi I, U, Ul sulla e^utliiai I, D, V, X, 
XIU, XXm, XXIV sulU legge. 



ti rieonoice cne m gioanzu e eiteroa ea iDaipenaeiue tuiu 
volontà; die il vivere oneatameate appRitieiie all' etics e 
non a] diritte ; che la ginrisprndenza si occupa di rap- 
porti Boltanto etterai ed nmaai; che la legge non viene 
che dal •upremo potere legislativo ; che tutti i codici abro- 
gano gli atatnti e le eoniueiadini ; che il giadice deve de- 
cidere ogni fatto, o ■p«cie da ife pel principio die tati! ì 
casi hanno la propria fiaonomia , e che le cote gindtcate 
fra terzi non fanno itato per le parti; che la giniisdìzioac 
civile manca dell' antica podeirà del gladio; che la teoi- 
plice promessa di dare porge gli ettreniì d* aa contnno 
prò futuro \ che il giuramento ti paniice come truffa. U 
Foramiti adaaqiie non poteva citare qaetti aforismi wnxa 
contraddire al proprio scopo, o perchè non più anatittOBO 
nella moderna ginrisprudenza , o perche tono con parti- 
colari che non si adattano in verun modo alle vìgenti le- 
gislazioni. Che te ad oata di questi riflessi, che non ta- 
rlano certamente tfoggìii alla sns penetrazione , amò di 
citarli, gli correva assolata mente T obbligo di farri le gii 
notate avvertenze , si per rettificarli , come anche per non 
indurre il sospetto eh' egli non le abbia neppure ideate. 
Non diremo finalmente se la tradazione di tatti gli afo- 
rismi tia buona e quale doveva aspettarsi \ poiché sarebbe 
troppa odioso e minuto siffatto gindìzio. I leggitori fami- 
gliari alla bella lingua delle Pandette ed all' intelligeau 
di quelle leggi lapraano meglio di noi afi«rniarla; e quindi 
noi concludiamo col dar lode al Foramiti pel sno progetto 
di pubblicare le teoriche del jus romano ; ma col iie«ì- 
derare eh' egli toranndo sopra di esso si metta ad altra- 
mente eseguirlo. Egli amnnte ed istruito com' è ael jns 
romano potrebbe concepirne la vera teorica ridotta ad un 
sistema di prìncipi razionati ossìa alla forma di tcìenza. 
la questa teorica si avrebbe la fìloiofin delP odierno diritto: 
in qnesta teorica ti ammirerebbe la sapienza dei romani 
legislatori, ma anche il criterio di chi avrebbe lapnto 
esporla e compilarla. 
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Memoria sopra la teoria chimica dept euttromoton 
voUiani semplici e composti del dott. Stefano Ma- 
RIÀNINI , professore di fisica e di maUmatica ap~ 
pUcata neU I. R. Liceo convitto di Venezia, — 
Venezia y 1839, dalla ùpoff-afia di AlvisopoU, ia 
8." di pag. 63. 

L' imiaortale inveaton degli eleitromotori lubìli la teo- 
rica loro col far derivare i fenocDeni cb'cMi preaeataao 
dall' elettri ci tk ah« oaice ia un corpo quando ne tocca na 
altro noa perfetta ment« omogeneo ad eatoi ma da qnal- 
di'anno molti fisici promotori della acienta elettrica ab- 
bandonarono Ir teoria di Tolta, pretendendo che le oiaer- 
Tazìoni dinioatrino ette quei fenomeai elettrici non dipendano 
per nulla dal contatto, ma elio naicano dall'attinenza, dalla 
relaaìone che regna tra ciascuno dei metalli ed il liquido* 
e che qneita reUzione aia tale che il metallo tti coi il li- 
quido esercita un'azione chimica più forte sia positiva per 
rispetto all'altro. Il lig. Harianini per altro incoatrando 
non poche difficolti net 1* ammettere qneita nuova teorica, 
sì diede a studiare a fondo nelle sperienze fondamentali, e 
nei principali ragionamenti coi quali essa teorica elettrochi- 
mica viene sostenuta, e gli parve poter dimostrare essere in- 
snfficìeotc alla spiegazione dei fenomeni che presentanti gli 
elettromotori Toliiani ; in quanto che ne' fatti co' quali si 
pretende rinfrancarla, non si è tenuto conto qcuiato ba- 
stava delle alterazioni che il contatto dei liquidi ed altre 
circostanze possono indurre nella facoltà elettromotrice dei 
metalli. 

A provare l'aisunto tuo io due parti il sig. professore 
fifarianini divise la presente Memoria ì nella prima mette 
innanzi alcnne circostanze che alterano la facoltà elettro- 
motrice relativa de' metalli; indi con apposite esperienze 
chiarisce l' inflnenKa che esercitano le correnti elettriche 
non che i conduttori liquidi nell' alterare essa facoltà elet- 
tromotrice. 

La parte seconda ha per oggetto di dimostrare l' insaf- 
ficieuza della teoria elettro -chi mica nello spiegare ì feno- 
meni degli elettromotori voltiani i e perciò l' autore comincia 
col far vedere come essa teorica non giunga a render ra- 
|;ione de' fenomeni degli elettromotori semplici , quando i 
due metalli pescano nel medesimo fluido; indi progredisce 



a proTUn U itnu lOiDincieiua «nciw ■uorcne i ose me- 
talli non pescano nello iteiao liquido. E le ■perlciue «ne 
■ODO convincenti i ond' i poi che conchiode essere aacorm 
il miglior partito i]uello di segnire la teoria generale degli 
elettromotori stabilita dal celebre Volta prima che questi 
■nventssM la famosa sna pila; poiché essa, quand'anche 
fosse ipotetica, rende iacUe e planslbile la spiegauone di 
tutti i fenomeni. 

Sfilza alla Meissner, o apparecchio per ritaddare gU 
appartamenti colT aria atmosferica , del dottor An- 
tomo Cattaneo. — Milano , i83o, coi tipi di Fe- 
lice Rusconi, contrada de Due Miai, n." io33, in 
8.° di pag. 56 con cinque grandi tavole in rame. 
Prezzo Un 3. 48 austriache. 

n sig. Meissner parte dal princifMO, che un apparu- 
mento debba essere riscaldato almeno a 14 gradi del ler* 
mometro dì Beanmnr. Questa quindi non k la teoiperatiini 
che d'ordinario si richiede in lulta, e peri riesce meno 
all'Italia applicabili quell'apparecchio per riscaldare |^t 
appartamenti. 

11 priacipsle meccanisino della coitmtioae di esso ap- 
parecchio riscaldante, che i da molto tempo introdotto 
anche da noi è il seguente. Il Meissner adopera una stnfa 
di qualunque forma, figura o grandesra (il che per Ini 
è indifferente) di ferro gettato o di ghisa, e a questi 
sovrappone una incamiciatura di cotto , lasciando una qual- 
che distanza tra la stufa di ferro e tale camicia o into- 
nacatura: in questa sono pntìcitì diversi fori nella parte 
inferiore ed altri nella superiore, di modo che Taiia fredda 
entrando ne'fori più bassi, allorcliÈ la stufa è riscaldata, 
esca poscia calda per i fori superiori, e quindi possa par- 
ure la temperatura delle camere al grado che si vuole. 

Dice egli che questo modo di costruzione presenta un 
vantaggio, in quanto che si possono all' incamitùainra di 
eotto appurare le mani senac riportarne una icottatun, e 
coti pure applicare biancherie per asciugarle , carte scritte 
o stampate, e cose simili. Questo vantaggio può rituòxe 
sensibile in que' paesi ove non si adoperano d'ordinario 
se non che stufe di ferro ; tua il Meissner forse ignora 
che ili Italia assai comuni souo le sEul'e di terra coita a 
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dt maUoni, le quali presentano «lo steMO vantaggio senza 
il consamo eccessivo di combosùbile , del quale si dirà in 
appresso. * 

Molto sembra contare il Meissner su la fiicoltà che rimane 
libera in questo apparecchio » di introdurre cioè neir interno 
una stufa di ferro di qualunque forma o figura ; ma ciò 
non riesce di grande importanza*» massime in Italia ove 
le stufe si fiinno più comunemente di cotto. Che. se ancora 
ti avesse da qbesto lato qualche vantaggio, esso sarebbe 
male ricompensato dal gravissimo dispendio di combusti- 
bile» giacché sarebbe d^uopo il mantenere 1* interna stul» 
di ferro 'qiAsi ' sempre rovente > onde ottenere costante 
la temperftnra di' 14 gradi, massime se questa debba prò» 
pagarsi a grande distanza dal luogb della combustione; e 
in tal caso pna stufa alla- Meissner consumerebbe circa 
dieci volte la quantità di combustibile che in una delle 
nostre stufe ordinarie di cotto si richiede. . 

Sebbene Taria fredda» che si trova sempre più al basso» 
debba entrare pei fori inferiori ed uscir calda pei su» 
perìori » secondo i principj della fisica » tuttavia rimane à 
privarsi la regolarità e continoità di quella circolazione» 
massime volendosi mantenere la oamera all^ indicato grado 
di calore. 

Belle però ed ingegnose diconsi le applicazioni proposte 
dal Meissner per estendere il beneficio dei suo apparecchio 
xiecaldante a diverse camere » a diversi appartamenti ed 
anche a diversi piani » e. queste, che formavano argomento 
di molte tavole sino al numero di ventidue ^ il traduttore 
italiano ha creduto opportuno di ommettere» forse non male 
a proposito» giacché poco applicabile sembra in generale 
alTlt^Ua il principio delle stufe alla Meissner. 

Délt arte pratica del Carpentiere eqwsta da^ archi-' 
tetti Felice Pìzzjgalli e Giulio Alvisetti, — Mi^ 
lano^ presso ^ autori ed editori^ ponte S* Marco ^ 
n.* 19949 i quattro primi fiucicoU in fogUo glande. 

Con vivo desiderio si sta tuttora aspettando la conti- 
nuazione di qoest* utilissima opera ^ il cui primo fascicolo 
apparve già nel 1827 (i). Se i valenti autori si fossero 

i. I . I 

(i) Bibl. ìtaL ^ agosto i8à8 , pag. 249. 

Bibl. Ital. T. LX. 25 
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attettatì «d un minor formato ed a 8i;ale più pìccole , per 
avveatnm il compimento ne strebbe stalo pio pronto; ia 
pari temp^ poi un namero maggiore di persone ne avrebbe 
potuto approfittare « in ìspecie gli artefici che s\ occupano 
■elU carpenteria, ed i quali , nelia patria degli Zabaglia e 
de^ ì^erracina » mancano ancora d^ una guida a cui ricor- 
rere ^^^^^ pratiche loro operas^oni. 

Coi^aiendabile ci parve la. auddiviaione delP opera -in 
quattro parti, la prima delle qnali, corredata dì trenta 
grandi tavole già pubblicate, contiene le para dementart 
de* tagli e delle unioni di legnami^ una compiuta armatura 
di tetto, ed i cavalietti tanto aempiici quanti^ compoati di 
Ogni dimensione. Nella seconda saranno disegnale le travi 
armate per aostegno di aoAtia, ponti ed armatore per 
erecioni di muri^, volte e cupole, come anphe alcune c|i- 
pole tutte di legname e ponti movibili per ristanri interni. 
La terza conterrà i disegni di varj ponti sopra i Borni 9 
armature di archi da costruirsi in vivo, con alcune mac- 
chine da sollevare e trasportare pesi voluminosi. Nelful- 
tinui parte sarà poi delineato un palco scenico d'un teatro 
moderno, colle occorrenti macchine, alcum cavalietti tutd 
di ferro , ed nu* idea do* pavimenti , lacunari , capitelli e 
trabeazione, scale e case tutte di legname. Da cpiesOena* 
merazione ai raccoglie ' che gli autori si propongono di 
tutte abbracciare le singole parti di quest'arte non meno 
importante che atilè. La giudiziosa scelta de* molti oggetti 
rappussentati nella prima parte che vide la luce, la chia- 
rezza e precisione con cui questi fbrono rappresentati ci 
fii arguire il molto pregio che avrà T intiera opera. 

Tra le altre cose ossèrvansi nel principio del libro sei 
tavole 9 ricche di molte fignre, le quali contengono i di- 
segni delle varie unioni di legnami si orizzontali che obli- 
que, che uà più dettagliate né più evidenti desiderare si 
possono , e tali insomma da essere comprese perfettamente 
a prima vista da qualunque artefice. Molto ricca si è la 
serie de* cavalietti disegnaci da* nostri autori per le arma- 
ture de* tetti , te quali furono da essi opportunamente daa- 
aificate in varie categorie, cioè t.* cavalietti ribassati o 
scemi con tiranti, oppure senza; a.* cavalietti rialzati od 
acuminati ; 3>.* cavalietti arcuati od a centiuatnra. Non pochi 
fra questi disegni si distinguono per 1* importanza o per 
la perfezione degli oggetti rappresenuti , altri poi per 



etMre nuditi o poco coBOMhitì. Fn (pwni nldmi iodo m- 
oervabili Tsruiatani del tetto d«IU chiesm di Valnuidrera ; 
OD ckTallstto con doppiò Unat» di ferro che fa parte del 
tetto ohe topn il ipa|yiifico SaatHuio della Madonna pi«MO 
Bho in vìcinaoKa di Milano i na robnitÌMÌmo cavalletto 
del tetto delle gallerie al ponte Emmannele pretto il monte 
S. Benurdino in ItvÌEzera. 

Un pia piccolo nnineni fli dieegni de* tetti acnnùoetì' 
avrebbe potato baelare , poidii' qneeti «ono aflhtto inoppor^ 
tnni al bel dinka d'Italia; coti, tensa incoaveoiente ai 
«Trebberò potato omettere ì tetti alla Mansarde, i qnali 
detnrpeno varie delle più grandi'ote ftbbriche di Parigi , 
ed in iipedalitl la lovrana reaideau Jet TtùUtrìti, atante- 
chè qoHto eiMema esieai4f>liiieate difettoso o di cattive 
{nito è ora in Francia meritamente icreditato ed abbiiH 
thxutò. In vece avremmo amato di vedere ralBgara^ al- 
cnne pregevoliaiimc italiane caMnuioai ,. fra le quali cite- 
remo l'ampia e •oliditiiAaarmatnra provvlioria che cftpre 
la cupola ottangolare della cattedrale di Paviat come pnre 
varie belllMÌme armatnre che l' ammirano nell' arsenale di 
Tcnczia^fra le qnali k notabile quella della vastinima lala 
delle teghe, non che le armatnre arenate dì do* grandi umani 
coperti d» servono per le coetrnzioni delle navi maggiori. 

Ci (piace poi che gli autori iatitolino ancora sniema 
di Filiberto Delorme quel sistema tutto italiano dì arma- 
tore a ccaliae composte di tavoloni sovrapposti. QoeMo (n 
impiegato non solo nella onpola della Salate in Venezia , 
poateriorc al Delorme, ma ravviaasi nelle aniidùsaime cu- 
pole di S.. Marco nella medesima città; Palladio pt», T«- 
raaaio, "FeTncina -ed altri o lo impiegaron in altra «orte 
d* armatura, o lo propalerò. 11 Delorme (d'altronde abì- 
lìicìino architetta) ebbe loltanto il merito d'aveiio in- 
trodotto in Francia ina patria. 

n Muratore kaliano riformato nei presa delle opere 
nel ido6, con nuove aggiunte e schiarimenti di Lo- 
dofico BoLOGiriitr ingeffiere e conmltore idraulico. 
— Boloffuty i83o, 4^ìla stamperia dì Francesca 
Cardinali , 4.* ediaone. 

Herìteroli di lode e di riconoscenza riputare si devo- 
no qne'noaiini benemeriti i quali cueodo profondamente 
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versati nella teorie^ • aella pratica delle arti utili procurano 
costoro scritti di diffondere le più utili cognizioni e di 
metterle alla portata de* setaiplici artigiani , col dare a* loro 
insegnamenti qaella Incidesza e qnella semplicità che a 
tal uopo richiedesi. Fra quésti annoverare deesi a giosto 
titolo r egregio* ingegnere Lodovico Bolognini, antere di 
varie operette pratiche utilissime; nelP anno 1778 pnb- 
blicò il Muratore reggiano, libro meritamente apprezzato 
da^r ingegneri, dagli architetti e massimamente dai capi 
mastri e dagli altri artefici che alParte edificatoria side* 
dicano ; a qnest* utile è specialmente diretto V indicato la- 
voro. Neiranno poi x8o6, essendo il* Bolognini ingegnere 
in capo dei diparUmento del Grostplo, diede alla luce nn 
libro pregevole contenente va^^e Memòrie pratiche pei de- 
putati e guard** argini assistenti a* lavori d* acque e strade: 
queste ùtili Memorie s** aggirano particolarmente sulla ma- 
nutenzione e risarcimento delle pubbliche strade, sitila 
fabbricazione de* ponti e delle dAiviche, solfe arginature, 
sui lavori per difendere, le sponde de* fiumi e de* torrenti. 
Due anni dopo pubblicò le sue Memorie idrauliche pel 
dipartimento del Grostolo, nelle' quali con beli* ordine sono 
individuati e descritti tutti i corsi d* acqua sì naturali che 
artificiali esìstenti nel Reggiano e tutti i lavori idraulici 
ohe a questi si riferiscono. 

Il libro che ora annunziamo sotto il titolo di Muratore 
italUmo non è altro che la pretta riproduzione dell* edi- 
zione del x8o6 del Murcuore reggUuw ^ senza verun cam- 
biamento uè aggiunta; Non sappiamo comprendere il mo- 
tivo ohe ha potuto autorizzare V editore a cambiare il 
modesto ma veritiero titolò imposto Hall* autore al • suo 
libro; i nomi tecnici .usati in questo libro sono per lo 
più quelli adottati a Re^o; i materiali presi in òonside- 
razione ed i prezzi loro sono pure quelli che alla suddetta 
città si riferiscono; T autore nello scrivere ebbe special- 
mente in vista il luogo di. sua residenza , dunque conve- 
nevolmente applicò alP utilbsima sua operetta il titolo di 
Muratore Restano, L* editore per giustificare Tatto suo 
arbitrario avesse almeno aggiunto un piccolo vo^bolario 
contenente, a fronte de* nomi tecnici impiegati dall* autore, 
i vocaboli corrispondenti italiani , e quelli usati nelle prin- 
cipali città d* Italia. Cosi avesse egli avuto cura di ridarre 
in misure metriche tutte quelle cifre date in misure reggia»»» 
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8«nza baciare la briga al lettore di (kve una tale labo* 
riosa ridazione. Ma gli bastò dì cambiare il titolo air opera 
( probabilmente per attirare maggior nomerò di compra- 
tori), e nalla più. Coroanqae sia, P inconvenienza del 
titolo non dee' pregiudicare al merito intrinseco del li* 
bro , il qoale è assai commendevole , e che racoomandianio 
non solo a chi s*esei%ita ia qaalchedona delle arti di^ 
pendenti dall^ architettura*, ma pnre ai proprietarj di' case 
ed a quelli che si propongono di fare fabbricare* poiché 
quantunque il libro sìa particolarmente diretto ai Reggiani, 
nnlladiffieno contiene un gran numero di pratiche cogni- 
anioni appKcàbili ad altri paesL Egli è divìso in cinque 
psrtt: la prima contiene le nozioni di geometria piana e 
solida di maggior uso in pratica^ la seconda tratta del 
modo di misurare le fabbriche, ed è sparsa dì varie utili 
nozioni e . massime d* architettura ; nella terza sono espo- 
ste le regole da tenersi per la stima delle case urbane; 
nella quarta sono registrate le quantità de^ materiali i più 
Usuali che possono essere contenuti in un dato spazio, 
come pura it prezzo delle fatture principali del Muratore; 
la quinta si estende sopra le opere minute , spettanti al 
muratore , al falegname , al fabbro ferrajo ed ai segantini , 
come pure sopra i valori de^ materiali , e sugli articoli 
occorrenti nei casermaggi militari. Tutti gli enumerati og- 
getti sono esposti con molta semplicità e chiarezza. 

Della quadratura assoluta di alcuni spazj cicloidali^ 
Memoria di Serafino Rafaele Mwich ^ dottare in 
matematica."^ Venezia^ 1829, dalla tip. Alvisopoli. 

Sono celebri nella storia delle matematiche gli stndj, 
le gare e le ecoperte sulla cicloide in cui si esercitarono 
geometri di primo ordine, fra i quali Pascal, Ugenio, 
Leibnizio e i due fratelli Bernoulli , specialmente il minore. 
In un* epoca in cui T analisi- sublime appena nasceva, ioì 
cui poca era la generalità de* metodi e T ingegno matema- 
tico trovavasi costretto a oonfidare quasi nelle sole pro- 
prie forze , e a tentare ogni momento di, aprirsi un nuovo 
cammino , il problema delle quadrature era uno de* più 
difficili e de* più atti a solleticare lo spirito di curiosità e 
d* invenzione. Quindi non è a maravigliare se i due Ber- 
aoulti si sieno molto occupati nel rintracciare nella cicloide 



■pazj >i»MUivi di Miolata qi»dr«nra. latonui « «font' ar- 
pmmM piacqae al noilre aoMN di wpsrìaMntar* alcane 
rìorclM, e fra en« gli t«ib* fiilW di nodete più ■mpli 
i teorvBÙ beraonUiaaì órca i acgmaati , i Mttori e l« aoae 
/k nella cicl<Hd« ordinaria, cokm ortT allong^ta , nelT ac- 
corciata e nalla eompagna datk cidoid* ordìoaria, ì ,qn^ 
amKMttoao ona dcfiiùu mÌKira. V «•poaitioa» dei quali 
ritrovamenti , qaau per gioiUa a qne' dei BemooUi , co- 
■titniaoono T oggetto di qant'opntcolo. Tranne alcnae pro~ 
prietk che già inppongonii note netta cidoido , il Hiaìdi 
fa tuo Intanto di semplici ed orvi principi della olemen- 
Un geometria. L'utifiaìo delie dimoMnzioni i riponn 
nello KOmporre V a^a miatiliwM eh' egli dicbinra «qni*»- 
lente ad na' iltra algcbraioamente aiiegnaliile, in più por- 
sioni, ciascana delle qnalì h enttameato qnadinlàto. U 
problema delle tone cicloidali Io condnce a togliere nn 
difetto nel modo iaiegnato da Giovanni Becnonlli per oc- 
tenero due archi circàari aventi la iteMa origine, e tanti 
in tiaa ragione data , dalla quale ricerca pende qnelk delln 
zone qnadrabili. L'argomento poi gli dk adito ad accen- 
nare in podio bnee lo apiananicato delle unghie cilindri- 
die e delle loro porzioni, òtte di qodle parti di ■npcr- 
ficìe d' nn dliodra , che lono comprese fra nn panUdo 
alla ba*e e nna •ezione elitttica fotlavi da im piano Ao 
concorre eoa omo. 

Ten COH h non doveraì p«r ciò avere per eaanato il 
■oggetto I ma il modette icritftre ne avverte e^ ■teem 
opportonamente , dicendo «Mera itata ma intenùone nella 
presento •crìttora, ommesai altri ritultamenli in cni t'in- 
contrò colle ine indagini, di preteatare in nna foraia più 
generale qadle verità dalle qoali il BemouUi aewbra ct- 
■erti in lapeciai nodo compiacioto, e di paleura comn 
andie nello apacio della ddotde attnato fra i doe ponti 
per oni pasu la paralteU alla base , in cai la cnmtnrm 
appare conveHa, e ch'egli chiama dcUide rwada, vi 
tono segmenti capaci dì algebnica quadratura , U che pri- 
ma di Ini non pare eitere Mate avvitato. 
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Trattato delle malattie dei bamUni neonati e poppanti^ 
fondata sopra nuove investigazioni cliniche e di ana^ 
tonda pattfiogica fatte alt ospizio de Trovatelli, di C. 
BiUardy dottore in medicina della facoltà di Parigi 
traduzione dal francese de signori dottori G. e M*; 
con note ed tìrC Appendice sidT idrocefalo acuto del 
doti. Gio. Straììbio* — Milano y i8io, dalla So^ 
detd tipografica [dei CkLSsici iialiàni^ pag. 58a, 
in 8.^ Prezzo Zìr. io austriache0 

• 

Parecchi tcMio stati i medici che, fatto stadio sni'iniili dei 
b^iubitti, pabbliearoao sa qoest* argoiueato opere di mag- 
giore o di minore importanza- La sctea«a non si teneva però 
contenta , e aspettava chi al lame di maggior filosofia , del- 
r anatomia patologica 9 e de* progressi finora ottenuti si 
aocl|nesstf di nnovo ad attentamente* considerarli, e ne 
facesse pubblici i risaltamenti* Il signor G. Billard appro* 
fiitando della situazione sua, qoal medico interno della 
casa de^TrovaieUi in Parigi, ceiscò di far in alcun modo, per 
«tnanto era in Ini^ pnghi qoe* giusti desidefj. Lieti noi pos- 
siamo quindi aanunziare ottimi frutti di sue ricerche ed 
osservazioni in qnest* opera, in cui egli ebbe a principale 
sabbietto T esposizione dei sintomi caratteristici delle ma-* 
laoie dei bambini, e delle attinenze e corrispondenze loro 
colle alterazioni organiche. Al qual 'fine scorgiamo aver egU 
passato in rassegna Tua dietro gli altri tutti gli apparec- 
chi della Csbbrica dell* unum corpo in quella sua non an- 
cora interamente svoha condizione, pigliando a disami- 
narne la varietà della forma » e T aipetto ili ciascun organo 
considerato nello stato sano, nello stato anomalo, e nello 
stato morboso; e cercando di stabilire quale fosse il prò* 
poMonato valore dei- sintomi, e qoal valore s* avesse da 
attribuire alla natura ^elle lesioni che V anatomia patologica 
gli metteva innanzi; indacendono e dall^uno e dall* altro 
U più ragiondrole e più proporzionato metodo di cura. 

NeilF esporre che T autore fece le diverse cose apparte- 
nenti a si vasto piano si attenne a non sapremmo quale 
còacisione che in alcun pnuto gli può forse venir accagionata 
di soverchia. Merita lode bensì per non esser entrato in 
inutili discussioni, se non laddove poteva trarne giovamento 
e chiarirle con fatti , e di aver lasciato da banda ogni teo- 
rica interamente speculativa. E però delle stabilite dottrine 



egli noir auiiwe •« WM àim quanto poeMÌ ip. certo modo 
chiamare potitivo, -e fece «econdo 1' app<»'taaità on baoa , 
uM dei lavori di quegli che précedeKerùt aeUa via da lai 
ora calcata, e in iipecie .di qoelli dello tvedeae Roteai 
r opera di cui fa ycltaca io italiano con note , quale una 
delle aue prime fatiche a prò della ictcuza che profeMara , 
dal celebrati «timo nostro profeiiore , e lama della chinir- 
gia, il cav. G. B. PnlietU (i). 

n trattato del lig. Billarddì cui teniamo ditcorM vuoto 
eaKre •icaramente ailnoverato tra'KgnaUd di oni vantaai' 
la modertu meticioa ; e mentfe giovi ai progreaai di que- 
lla , tende per anco a togliere errori od ubbìe che por ri- 
apetto a' mali, de^ bambini dominano por troppo dal lato 
d*He madri e delle nutrici. 

Ed egli fa,*afia conaìglio quello di voltarie noUa noelra 
£>vella con qudle noie si pratiche che ciitiche , >he Aec- 
van meitiero, delk quali peri rimancì io alcun pania 
deiiderio liccorae vedremo tnnauii. E poiché ai- iraua di 
opera di reali pregi, noi eatioiiamo non aia vana coia il 
darò un' idea d^l' ordine eoa eoi ,è 'condotta o deUa pan£- 
coUrìt^ delle materie in e«u eepoaie. 

In due parti riparti l'aatore il «do lavoro. Nella pròna chia- 
ma a diMoiiua i fenomeai generali, ^he preaoatanaì dalfiape- 
xione ettcrna del bambino ì ond^fe che in altrettaati appo- 
aitx capitoli parla delle anitndini di questo, della cotoraBÌmie 
degl' iategumenti anoi , della' cadaUi del cordone ombilicale, 
della eafogliaztone dell' epidermide , della etatan, del peao 
dì eiao bambìoo, del modo con cui etio a'eaprioM, cioè 
del vagito (art. d.'), e dell' eapretiione della fiaonoona 
(art. a."). Alle coadizionì dei polao paiaa da poi (cap.VII), 
ed alla debolesza congenita (cap. Vili). 

La parte teconda ha per «□bbietto le malattie in parti- 
colare, tanto aviluppantìai doraote la vita del feto ueiratore 
materno, quanto dopo nato, £ l'ordine in riaguardo ad ewe 
oegne la diapoaiaione degli apparecchi organici facendo 
sempre princìpio con breve eume dello aviluppo dei «in- 
goli organi, non che delle alteraaioni cui possono andar ag- 
getti ne' divorai periodi dì loro formazione e de' varj' aipeui 
cui sono atti e proporcionati nello atato di aalnte. 
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Il capiu>lo I racchiude i mali delia pelle , tnlle norme 
presso che interamente dei élassìco trattato di Rayer. Noi 
non sapremmo perchè i traduttori rispetto ad alcuni nomi 
di siffatti mali ri te noto abbiano il vocabolo latino quando 
potevano volgarizzarli benissimo» e già ne è invalso l'uso 
siccome edhymaj ettima, strophuiuSy strofolo, lupus, Inpo, 
depkaniiafis, elefantiasi, ecc. £ non sappiamo altresì vedere 
il perchè abbiano tradotta col nome di sudamud mUifornd 
la parola $ueiee-miUaire , ohe alla fin fine significa la po- 
ltra migliare ; e cosi chiamino tigna gmnukua » k tigna 
granellosa^ ecc. •» Dalla pelle T autor» avanza al tessuto 
eelkilare, e tooca |>erciò delle infiammazioni di esso (art. i.*), 
• amptaMoenie poi s* estende a parlar deir edema o indura-* 
mento di esso tessuto nei neonati (art. II)., Il che non è» 
trattone alcune módifitazioni, che la Memoria stessa da lui 
pubblicata begli Archw, génénd,deMédec* Févr. iSay. £ ducici 
vedere che il sig. Billard non abbia conosciuto a questo ri- 
guarda alcuni scritti de* nostri illustri Italiani , di Moscati» 
di Marzari, di Carminati, e che male intendesse ed in 
alcuni punti dissimulasse que* di Palletta; e che i tra- 
duttori , e r autore di parecdiie note , il sig. Strambio , 
non abbiano pensato a provvedere a queste mende» a ri- 
cordare cioè i nomi dimenticati ed a rettificare e riven- 
dicar i fatti e le osservazioni che ad essi appartengono* 

Da il^ esterno della persona si fa passaggio air intemo» e 
però messo mano ai mali- delfapparato digerente / in tante 
seaioni partitamente , facendo principio da quelli della boc- 
ca» procedendo alla porzione gutturale del canale digeren- 
te» allo stomaco» all'esofago» al tubo intestinale, indi 
( cap. Ili ) alle principali dipendenze degl* intestini » il fe- 
gato cioè» la milza» il pancreas. Vengono snaseguentemente 
i mali deir apparato orinario («cap. IV); la peritonite 
(cap. V) frequente nei neonati; Tascite (cap. VI); le 
ernie addominali- ( cap. VII); i mali cui soggiace T appa- 
recchio della respirazione (cap. VIII). Il capitolo IX ci 
fa menzione dei mali dell'apparecchio della circolazione» 
il X di qne* dell* apparecchio cerebro- spinale. I malori che 
avvengono agli organi di locomozioDe» agli organi gene- 
rativi » al sistema linfatico , agli occhi fanno il soggetto 
dei capitoli XI, XII, XIII e XIV. Nel XV si parla della 
itterizia» nel XVI di alcuni tessuti accidentali che sue-. 
cedono nei bamlùni. L* autore tralasciò di discorrere delle 
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Doa appartiene forte alk nedidtta «e noa ia ipiaato è 
òot satira di tatti i vis) nei quali il boen medico pa- 
dovano vide cadere pia di freqnente i enitori di questa 
nobile, ed importante scìensai ma o g;nardi all^acgozia dei 
eoncetti-9 o gnardi alla elegante Brevità dello. stUe, diffi-' 
cilmente potrai abbandonar la lettura di qnesti • aforismi 
quando una volta ti siano venati alle mani. L* egregio sig* 
Del Chiappa già fin dal i8aa ne avéa pubblicata una ver^ 
sione alla quale» come coltivatore xekntissin^ del nostro 
idioma, ha posto pei in molte pard la lima; sicché in 
questa seconda edisione essa j^uò dirsi piuttosto rilatta che 
ricorretu. Nel che il sig. Professore ha dato un ottimo 
eseinpio alla gioventù, ed lui fiitto manifesto quanto lar- 
gamente rispot^dano . i frutti allo studio indefesso eh* ei 
pone nella bnoua lingua iitaliana* Noi non vorremmo se noa 
necomandargli di lasciar qualche volta la penna più libera 
peicbè quel darsi conUnuamente martello, e voler sempre 
diM ogni cosa in modo peregrino e squisito come non 
suole esser mai sensa fiitica di dii scrive, cosi trasfonda 
talvolta parte di questa fiitica anche in àn l^gge. Questa, 
osservazioqe rìsguarda principalmente gli aforismi tradotti i 
che negli altri opuscoli e sopra tutto nei più recenti tro- 
vammo lo stile del sig. Professore assai dilungato da quella 
eccessiva diligenza dell* ottimo che strascina si spesso 
nell* affettato e nel lezioso. £ cosa desiderabile che fra* 
coltivatori delle scienze si diffonda 1* amore della buona lin- 
gua, come fecero il Galilei, il Kedi, il Cocchi e molti altrL 

Dizionario delle droAe semplui e composte o nuo^o 
Dizionario di stona naturale medica ^ di farmaco^ 
logia y e di chimica farmaceutica ili A. Cheiuilier^ 
farmacista chimico ^ professore particolare di chimica 
medica e farmaceutica^ ecc. e di A. Bichard^ dottore 
in medicina, agff'eeato alla facoltà di medicina di P#- 
ri^, ecc. Traduzione ripista e aumentata da F. Du Pmé^ 
farmacista chimico , fu pubblico prof di botanica ed 
economia rurale, ecc. Tomi i.^ e a.^ — Venezia, i83o, 
per Girolamo Tasso, in 8.^ Prezzo Un 4 austr, al tomo. 

I tanti avanzamenti che in qnesti ultimi anni fecero le 
scienze mediche, resero assai mancante il Dizionario delle 
droghe del sig. Lemery già in gran fama. Bisognava quindi 



396 WftBtJOGViikVXk* 

riparare a tanto vaoto. Ciò feoero i signori CfaeciBlier e 
Richard oot Diaionarìo or recato in italiano dal signor Da 
Pré. Qae8t* Opera ascita in Ince a Parigi ranno 1828 ria- 
nisce quanto dittiderare forse potevasi intorno all^ argo- 
mento dagli illttstri autori propostosi. Saocinte^ ma chiare 
e precise , sono le descrìaioni degli stmmeott e dei metodi 
di preparazione ; esatte le formole dei principali aotori. Di 
ogni pflsdotto e sostanza si recano la nomenclatura ; la storia 
della sua scoperta; la descrizione; la preparazione; ffì nsi^ 
i caratteri ; se releno gli antidoti ; gÙ effetti suir economia 
animale ; le analisi chimiche ; le dosi. L^ origiosie non k dub- 
bio Im vero merito* intrinseco: quanto ali" edizione italiana 
non saprammo ohe dire delle giunte e de* miglioramenti ; 
bisognerà 4ittendere il fine dell* opera per giudicarne : la 
traduzione ci para eh* essere potrabbe migliore. Basti per 
prova il seguente periodo: m Sarebbe stato da desiderare 
che noi i^vessimo potuto offrira maggiori dettagli >. ma i 
nostri lettori troveranno, nelle memorie speciali §m càl- 
coli , e nel X volume del Systkne de Gonaoissance chirnique 
di Fourcroy, dei dettagli impossibili a descriverai in qne- 
ft* opera (T. a, p. 24). »/ 

La presente opera si comporrà di 6 volumi. 



Manuale completo di veterinaria contenente la cono-- ' 
scema generale dei cavalli^ la numiera di aUevarUy 
di ammaestrarli e di guidarli , la descrizione delle 
loro malattie^ ed i migliori mezzi di trattamento ^ 
dei precetti sulla ferratura , ecc. , seguito daU arte 
delT equitazione ^ del sig. di. Lebeaud; traduzione 
dal francese fatta sulla prima e seconda edizione 
con note di Carlo Ombonj^ medico-^hinsrgo vete^ 
rinario, allievo delti. R. scuola veterinaria di Mi- 
. lano , ffd ìipetitore di anatomia , poscia di clinica 
presso la medesima^ opera adorna di tavole. — 
Milano j i83o, per Antoido Fontana, in S.** di 
pag. 404, prezzo ital. tir. 4. 5o ( Forma parte della 
collezione dei Manuali componenti un' enciclopedia 
di scienze^ lettere ed arti). 

Quantunque a* di nostri sì divolgata sta la lingua france- 
se « che ogni educata persona non ha d^ uopo di traduziooa 
pe* libri in essa scrìtti, ci sono non di meno alcune opere 
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siffatte , le quali per pia rispetti giova recare nella nostra 
favella. Nel novero di queste noi non esitiamo pònto a ri- 
porre il Manuale di veterinaria del sig. Lebeaud; ed il sig. 
Omboni traducendoio lo rese tra noi più comune; e con 
opportune- note Tacerebbe ove faceva mestieri e lo rese 
più pregevole. Già quest^ opera riportate avea in Francia 
sicure prove d^ universale favore, ond* e che anche tra noi 
mancare non le dee certamente lo stesso suffragio. Scopo 
del presente Manuale è quello di porgere in breve le co- 
gnizioni della veterinaria teoriche e pratiche più necessarie. 
È* però in tre parti esso è diviso. 11 ella prima viene di- 
scorso* del cavallo in istato fisiologico » per lo che è «messo 
innansi quanto concerne T esterna cònformaaione , T orga- 
nica struttura e le principali funzioni di questa, la ma- 
niem di generale educazione e la riproduzione del nobile 
e generoso mammifero. In apprèsso si danno le più opppr<^ 
tune norme intorno alUi scelta dei cavalli ed alla maniera 
di governarli, non ohblianda ciò che pur riguarda V igiene 
generale di essi, non che la ferratura, ecc. 

Nella parte seconda trattasi delle più comuni malattie 
cui il cavallo va soggetto, e insegnasi il corrispondente 
metodo curativo, a rischiarimento del quale è dato un 
vocabolario di farmacia e di materia medica veterinaria 
colle rispettive formolo magistrali delle preparazioni. , 

11 traduttore, che non lasciò di aggiognere importanti 
' note teoriche e pratiche ove le credè opportune , riempa 
anche nelle' prescrizioni varie lacune. Al qual proposito 
merita special menzione la proposta sua delle preparazioni 
iodiche nella cura del cimurro, poiché essa non è certo 
senza bnon fondamento; e. tal possente rimedio merita 
senza d^bbio d* essere adoperato ne* casi di. quel malore» 
da che tatti i dati ci fanno presumere ch^ ei possa giovare. 

La parte terza finalmente insegna i messi per ammae- 
strare i cavalli, non che i principj elemenuri delfarte di 
equitazione. Due tavole in rame rischiarano quelle cose che 
sensa rajuto di figurata rappresentazione non si possono 
ben comprendere^ e cosà pure un dizionario apiegi 1 ter- 
mini teentei di mascalcia e di eqnitaaione. Noi chiuderemo 
questi nostri biavissimi cenni coir accertare che qiiesto 
'Mannaie tende veramente alla pratica utilità, per lo che 
'Tuolsl commendare il sig. Omboni d* averne fotte gioire 
anche Pltalia, e di avere ad un tempo dimostrato che tra 
noi ancora la veterinaria va facendo rapidi progressi. 
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Feste teatrali e poene di DJL Fisso Marco Feni- 
ziano. Volume primo. — Feneùa, i83o, t^gjra- 
fia di commerfw S, Marìtuf. 

Xjettor* mio bmignUiimo * >e U fortniu ti ywA. bene, 
tu non hai c^rto proTmte mù ch« tamtento •!« aver iàr 
nansi an monte A\ libri, Ubracei, libretti, Ubretiiu-e 
libricxùaitoli ( e doverli legger* tutti, e dire dì totti qnd 
poco che ai M , e qnel moltiaùino che non ai la t ma 
dalfaltn parte, ae bai Bf9g;gito un taato malanno, aoa 
conoaci poi oemmaito il gran gnito che ai, prora, quando 
dopo nn dilnrio di corbellerie mortalmente nojoae, cepita 
per mano un libercoletto come qneate poeite del tig. Marco 
Dal Fabro VsKiZllMo. Io non l'avea mai capita ijaelta 
faccenda di Socrate , dw nel piacere di lenùrtì a levai* 
In catena trovò nn compenio al- dolore aaSerto ad tr^ 
■cinaria, ma' dopo cAie acTÌTo in nn gioroalc, la capiace 
benJatimo, e lono d'accordo con hd, e metterei la mano 
nel liioco pel (iatema delle compenaasioni trovato dal aoo 
ancceatore: da qnel povero Honiù Asaia, die noi> ha mai 
potato diventar niente: pat ménte acadéniciea. Coofèaao 
però, riie bea dì rado le partite il par^giano coaì com- 
piaiantente, come nel caao del noatro Dal Fabro: e ne 
(indicherai m ateaio, o lettore mio gentiliasiipo , perchè 
ni accorgo tirando i oonti ani finire dell' anno ,, che a W 
pure Ò dovuto un compeoao. Egb è impoeiibìle che in 
«jneaii dodici meai i« non ti abbia bene apeaeo annoialo: 
il Hanioni dìr^be, che nontka fatto a patta; ma qneata 
ecnM, eh' è eccellente per chi non ne ba biiogno, a me 
non la vorreati menar bnona, e dalT altra patte, a ertela 
in qnal^* occhi , nrt aento nn pochetto rimot^ere la coacie»- 
ca, perchfc qualche volta non aapendo come rendere a certi 
mtot-i le pariglia della noja, mi «ono rifatto lopra i lettori , 
« come ai aool dire, non {Mtendo battere T aaino, ho battato 
la aella. Sarh dunque meglio ch'io profitti di qtieata buona 
occasione per far fise « laldoi tanto piàt die sarebbe villania 



J 




V A R I B T a\ 399 

il noB aecettar» fe gnt%\e del tip Dal Fabmi che yaol pa- 
gare per me. Benedetto il sao libriccinolo ! Prosa e yertis 
tatto oro. E che orò! Che versi!' Che prosa! Senti, o 
amico lettore, sentii e bottati in terra. — Della prosa 
non Toglio che tn ne perda depport una linea: è tanto 
breve, che sarebbe peccato. Figurati, che si ridnce alla 
sola dedicatoria ! Dedicatoria sincera e distnieressata , per* 
che diretta a tin povero defnnto* che forse tu. non bai 
conosciuto, ad nn tale, ^be'nacquer caehetico e mori pauso 
fnriosot al secolo XYIII. = M secolo XVIII Dedica — 
Questo MODESTO ìibretio nato dal senùmeriu>, e nudrìto dal 
GENIO osa prodursi al tribunale dd pviMco, J^reUte egli 
forse di che temere in rozze vesti accostandosi e senaa A 
decente a&ieo conpenecote a una formale comparsa? dovrebbe 
restar chiuso e su^éUato per sempre^ perdèè uh mecenate 
non vanta, dte a mano h tragga in mezzo alla via do^ 
Lt^sriLVFPJNO GLI ALLOEt? Sk^ ^ quolunquc la sorte a 
cui s'arrisehia^ egli^ chfNVttA fEESOME^ e solo educa la 
speranza. di ottenere uno sguardo indulgente^ a te coipensier 
a richiama^ o secolo trapassato XVIII , che sofeeeo fee 

TASTI iLLOSTEt DELLE MuSE E DI MlNEEVA FOETENTf , Voi 
felice i AVEE ALLEVATO NEL TUO SENO DEL EEL NVMEE UNO 

^id padre veramente divino in ogni genere di gentilezza, 
maestro fecondo di teneri faelanti affetti svll* estro jm^ 
MAGiNOsò DEL fOALE poTca the man si dessero onestamente 
tra loro con inusitato scambievole accprdo le bionde Suore 
Camene^ e le caste vergmi di^ Pindo ! ! ! .', quel dolce uomo 
Pietro Metastado^ che non saprei me^o defbùre , che giusta 
t espressone dell' Arteaga a per la colomba di Venere, che 
va a bere nella coppa di Anacreonte, m Con questa dedica 
spero di aprirmi un v<isto spazio dimmzi onde eifeteee alla 
MIA CAUSA FEOTEZióNE. — Interrogo in fatti il filoscfo , ed 
«gii liba in que^ aurei volumi il fiore delle piti aecane me- 
TAFtsicME TEOEiE : invito U cuorc di sOFEAFFiNA e delicata 
tempra a cui parla u Amor y die a cuor gentil genid rattq 
i apprende 9f e il germe trova in quei versi racdduso della 
Natoea^ cme tanto vale: a oselle dolci creature mi volge, 
che il bd sesso con-fondono, e die accolgono le m assisa e 
E LE GEAziE DEL CiGNO , chc scMno imitare ndle inceesce^ 
VOLI hr cure que^ affanni facondi^ e sentonsi fesae soa-- 

YEMEÌfTE SUlt anima un GRUFFO di affetti t Fuf GAGLIARDI. 

— AiDft sarà in tal guisa ben raccomandato U libro a qud 



«ecofo ogiMandtM, aie a a poeta atacato, te questo poeta 
fu xguiio nel libro medetimo dal giovane, che lo dettò f — 

DU^TJXO IM TÀI, GHISA IL SMSTtMaO TtM MIETXaX SOiTÉ- 

GHO ALtu UASCANZA DI MtCit/ATx , e ricovToto alt orna MA 
di ù celebrato secolo, ckt nti MVtioe del tempo si tramite, 
che tenterà queim Zi&ro ? — Dal J'asbo JIabco. — Che te 
ne pare* o mio dolce lettore? Ho io esagerato! .... E 
non Im egli ragione il- tignoc Dal Fabro di domandar* 
trtoofando B CJie temerà quesaO libro? la s'inugiai, lignor 
Dal Fabro: niente, ma aieate affatto: dopo cjoestaprota, 
dopo i versi che le' tengono dietro, chi vnole che l'ar- 
rischi? Lo sanno i critiù. maligni, che per avere sparlato ^ 
Ooiero Zoilo fa messo ìa croce: lo sanno, e T esempio 
fa troppa paura. E poi io ogni caso sono qui io : l'avranno 
a discorrere eoa .me : ed anche eoa te, o mio lettore , ne 
sono certissinio. Non vorrai tu far caiua comnoe pet di- 
fendere versi copie i seguenti? 

Bel piater per un amaiue 

Poter dir , felice io ioao , 

Ole ritrovo in un sembiante 

Il compenso alia mia fi. 

Per le vie dà bel piacere 
S , ci parla fletto Dio ; 
£g/i accende il mio desiOf ■ 
Eg/à, awwa ia mia spé. 

die non si scorda^ ttù 
Quello che faima. adora. 
Ma ben lontano ancora 
Come vicino egli è. 

Che se potesse mai 

Scordarlo wi sol momento, 

Dessa n'avria tormento, 

E tu ben sai perchi. • 

Pur non odio ti/fedele, 
, Per lei m' arde ancora il fooo , 

E non so scordarla un poco^ 
La b presente notte, e À. 
E questo è ancor nnlln: egli è nel liognag^o delle pas- 
eioni I elle bbogna seqUrla il poeta : e i critici a un buoa 



bifogno li cacceremo ia mccd con alcane altre ttrofette 
ancora pìà «^affine. Ascoltale, o mio bnon lettore, e stra- 
bilia. Una ragazza ama al solito un certo tale che non le 
conviene i e la mhdre al solito monta in grandissima fiiria. 
Va, t'aUontaiia, o perfida, 
PUt madre non avrai ^ 
Se Boa obbedirai 
A chi ti diede i di. 
La figlia al solito piange e si dispera , e al solito la ma- 
dia comincia a intenerirsi. 

Ad mouerebbe U piamo 

Che le riapre il voltOt 

Se non tapessi intanto 

Che niente pà ouerrò. 

E se la buona donna vorrà ancora resistere, la figlinola 

« l'amante le si getteranno ai piedi cantando in daetto> « 

alloca some si &? 

Jiadre, alle nottre toff-ime 
ifon li mostrar sdeffiataf 
la te tta la bramata 
Nostra felicità. 
Fa che poniamo stringerci 
Teneramente al Mno .- 
Ce ne assicura appieno 
L'innata tua bontà. 
Ah, la Torrei veder io quella facda, ch« ardisse criticar 
qnesii versi ! Lo vorrei veder io il saputello che osasse 
pigliarsela col seguace del Metastasio, coli' uomo che conosce 
]e bionde Suore Camene, e per giunta le caste vergini di 
l'indo , che , tutte diciotto, con inusitato accordo si stendono 
la mano sopra T immaginoso suo estro! Stia pur tranquillo 
il aignor Dal Fabro i sUa tranquillo e senza pensieri^ ch^ 
ali* male lìngue rispondo io: e non voglio che un patto i 
un patto solo* che non gli dee dispiacere: ch'egli si ob- 
Jjlighi a non farmi sospirare troppo a lungo il secondo 
volarne. — E tu , mio cortese lettore, fa memoria di que- 
sto compenso ne* tuoi registri: ed anzi intendiamoci bene, 
perchi poi non ci siano qnistioni. Tu sei galantuomo, e 
non vorrai il mio danno : la prosa tienla pure a pareg- 
cìata le partite dell* anno corrente , ma i versi . . i versi 
non po«M lasciarteli, se non in conto della noja che ti 
ato preparando per Tanno venturo. 0. P. 

JJibL lud. T. LX. a6 
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ISTRUZIONE. 

Librerìa unwersale d opere di prowUa generale istru-^ 
zione. — Torino f i83o, per Giuseppe Pomba. 

L* egregio tipografo ed editore Giuseppe Pomba incorag- 
agiato dairetito fortanatissiino onde venne coronata la sua 
BHUiouca popolare di opere classiche^ sta ora per accingersi 
ad an* altra impresa non meno utile, né meno beUa. Av- 
vedutosi poi di quanto giovamento siano alle lettere ed 
alle acieuEe le Raccolte economiche , che a* dà nostri pre» 
aero u gran voga, e merce delle qnali aonosl prodigiosa- 
mente agevolati i mezzi d' istruzione ^ ed in oltre dalla soa 
stessa esperienza avvertito del modo con cui potrebbero 
si fatte Raccolte migliorarsi e quanto alla materia e quanto 
air esecuzione tipografica, intende di condurre tal sua nnova 
impresa in modo di vie meglio soddisfare al bisogno d^ogni 
classe di lettori. Egli a quest* uopo ha con immenso di- 
spendio fiitto r acquisto di una nuova macchina inglese, 
per la quale gli fu dalla munificenza del sno sovrano ac- 
cordato uno special privilegio. Gol sussidio di tale mac- 
china potrà egli accordare al pubblico le maggiori agevo- 
lezze in fatto di stampa. ^ 

D sig. Pomba pertanto nelF annunziala sua Libreria uni- 
iwsale astenendosi dal seguire le tracce di collezioni che 
di simil gjsnere si vanno in Francia pubblicando intomo 
agli Elementi d* ogni scienza e che dal titolo in fuori ( il 
quale, siccome egli opportunamente avvisa, spesso mal 
corrisponde al contenuto del libro) sono di lievissima im- 
portanza e ben lontane dallo scopo d* istruire chi a questa 
od a quella scienza non è esclusivamente applicato, amò 
meglio d* imitare gringlesi, presso i quali alla formazione 
delle opere pel popolo destinate concorrono i loro più ri- 
nomati scrittori. £ celebre è fra tali opere quella che ha 
per titolo Libreria delfutHe sapere, e che si pubblica per 
cura di una società fondata dall illustre Brougham. Ad imi- 
tazione di essa sarà dunque composta la Libreria wùverscde 
del tipografo Pomba. 

Essa comprenderà : a Storie generali e particolari. Trat- 
tati compendiosi d* ogni scienza ed arte , che pia air uni- 
versale si addicano, il cui merito principale consista nella 
chiarezza, sicché adatti siano alla capacità di tutti. Vite 
denomini che si rendettero celebri in qualche scienza od 



«Ite. Opere di nmeoa letteratura opportanamenle frammi- 
•chiate alle opere aciratiliche. Fra quelle di letteratura non 
■i tralascerà di collocare a ijuaudo a quando qualche open 
classica iuliaaa d'istoria o d'altro genere, la quale noa 
•ia però già stata inclusa nella Biblioteca popolare od in 
altre recenti raccolte j siccome pure si farà luogo a qual- 
che romanzo che sia già salito in Tama di eccellente, e 
che aomministrar possa utili insegnamenti di snna dottrina, 
e la cai versione sia reputata buona e pnr lingua e per 
iitìle, e tale che debba aggiunger pregio alla raccolta. Per 
le opere scientifiche, od anche di biografia si sceglieranno 
■mIW CDEÌdette raccolte inglesi quelle che più importar dee 
a noi di conoscere, e che più utili verranno giudicate, 
escladendo assolti taownie tutte quelle che scnibrsno piìt 
ad altri paesi e ooslami, che ai nostri adattate. Di codeste 
oper« BuoTÌiBÌiiie é afidata la versione a dotte peraone 
eguttlmente esperte ed intelligenti dell' inglese , che deirita- 
liano idioma, e le quali (rovansi nel luogo ove le opere 
Tengono in luce, n 

L'associazione verrà aperta a %S volumi alla volta, di 
modo che l' obbligo degli associati non sarà ehn per un 
tal numero di vcrinmi. Alla fine d'ogni serie de' a5 volumi 
ntciri la lista delle opere che comporre dovranno la serie 
aegnenic, onde ciascun associato vegga se gli convenga 
continuare od attendere qualche altra serie. Ogni serie 
comprenderà non un solo, ma varj rami di letteratura e 
di scienze, onde variare si possa il genere di lettura. 

La forma sarà il ia* grande; i caratteri saranno nitidi, 
e variati secondo la materia o te note , ma sempre più 
grandi di quelli della Biblioteca popolare del medesimo ti^ 
pografo editore. Ogni volume avrà almeno 3oo pagine, 
con figure , quando siano esse dalla materia richieste. Il 
prezzo di ciascun volume sarà di sole lire i e So ital. 
con elegante coperta. Ne verrà pubblicato un volume ogni 
i5 giorni. Quando l'editore abbia potuto raccogliere un 
bastevole numero d'associati, il primo volume uscirà ai 
i5 di gennajo, e conterrà, quasi in via d'introduzione, 
il piccolo trattato di Arrigo Brougham, premesso alla sud' 
detta Libreria dtutile iopere e che ha per argomento; Og' 
geui, vantaggi e piaceri dtUa scienza, operetta celebra- 
tissima , di cui si spacciarono in Inghilterra bea sessanta- 
mila esemplari. 
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Per tatti i quali pregi qoeeta nuova e beUissima impresa 
del 6ig. Pomba si raccomanda da sé stesta ad ogni classe 
di persone, senza che fia d^uopo il qui ag^ngnerìe lode 
od incoraggiamento. 

STATISTICA. 

Tableeul sÈodtdque^ etc. Redige d Milan par Jos. de 
WsLZy etc. 

lì sig. Gtnseppe de Wek, autore di diverse applaudite 
opere di economia pubblica (*), ci presenu in un gran 
foglio impresso in minato carattere , da un lato, il prospetto 
delle sete groggó e lavorate esdte dal regno Lombardo- 
Tenete negli anni i8a7-a8-a9-3o, e spedite a Londra, a 
Lione, a Vienna, nel resto della Germania, in Russia e 
nella Sviscera; e dair altro qnello dello stato della rio- 
dieaaa industriale della Gran Bretagna relativamenss alle 
sete di qualunque provenienza negli anni dal i8a3 al ito 8, 
accompagnato dalle pia importanti notiaie intomo al na- 
mero de*malinelli, ai laoghi ove sono in attività, al prezzo 
della mano d* opera, ecc. Non potendosi riprodurre per 
disteso le numerose tabelle che compongono questi dne 
prospetti , ci limiteremo a riferirne i finali rìsultamend ed 
alcune delle giudiziose annotazioni die si leggono sparse 
qua e là nelle diverse caselle di questo foglio. 

L* esportazione delle sete gregge e lavorate dai regno 
Lombaido^Yeneto fo 

negli anni di libbre piceok milanesi ossia di cfutogramnù 

1837 3,837,982 1,354,327 

1838 4,348,366 1,388,337 

1839 4,194,315 1^370,640 
i83o 3^577,543 1,169,116 

L^ importazione nella Gran Bretagna nel corso di 27 anni 
diviso in tre periodi di 9 anni ciascuno fa 

daltliaUa doKIndia, Cina, ecc. 

dal 1800 al 1808 chil. 3,310,693 chii. 3,336,433 

dal 1809 al 1817 3,388,693 3,56r,663 

dal 18 18 al 1836 5,664,600 6,445,018 



(*) La Mogia del credito «velata , V. Biblioteca Itjdiana e. 38.% 
p. 3o6. •— Nuovo metodo di coitruire le strade, ecc. t. 43.*, p. 364- 



Dopo aver prefcatsto Io «uto della manìGitmn della 
•età nelle divme città e borghi delP Inghilterra , ed aver 
fatto il coalroato dei metodi, dei titoli, dei prczù di fab- 
brìcazione ivi in vigore con quelli delta Francia e del- 
riialia, r autore coochinde che gl'Italiani lono per più 
ragioni in grado dì dare alle sete gre^;e la prima prepara- 
zioae a migtior mercato che gì' Ingleaì ed i Franceil. Queato 
aaanato vìeoo da lai provato colle HgDentt conaidoraxioni i 

I.* Critallani, e apecialmentc i Lombardi, hanno uà 
vantaggio locale lopra le altre nazioni, perchk la coatra- 
alone dei mnlinì non richiede na gran capitale , e perchè 
la focxa motrice ai ha ganeratmeate seoaa alcona ape» 
({nando ì motori tono metn io azione dall'* acqua. 

a.' Ehi hanno te conoscenze locali e reiperienza, tro- 
vandoti nelle campagna in mezzo ai filatori ^ « potendo 
aeegliere lo aete eoa cognizione di canaa. 

3* Le iteaie donne impiegale nella ttagione opportuna 
alla filanda dei boazolì, aono generalmente quelle che nel 
retto deirsnno attendono agii altri lavori intorno alle lete. 

4* Il fitatojtre italiano conotee le qualità della materia 
argomentando dal Inogo ov'è iiata prodotta} giacché, dice 
il aignor Walz, il gran aecreto per produrre buona leta 
coBiiRte neir opportuna etpoiizione della filanda, ne ir uso 
di acque filtrate , e nella preciiione della filatura apitata 
dal riacaldamento per mezzo del vapore. 

S.* La «età racenteniente filata e non ipiegazuta nel- 
l'imballaggio e nel trasporta ai lavora più ftcilmente e 
con perdita aiui minore. 

6.* Ne'noetri paesi gli opera) vivono pi& a buon mer- 
cato che in Inghilterra ( il tìgnor Velz aoggionge Oi* par 
uut aittettrt , au di che noi non tapremmo adottare io tutto il 
•no •entimento ) , etti «ono tobrj, docili ed economi e non 
vivono a carico delle parrocchie o dello Stato, 

f.' 11 trmiporto della aeta lavorata é soggetto a minori 
•pese ed a minori pericoli di quello della seta greggia. 

8>* Finalmente gV Italiani da'* noitri giorni non tono più* 
come ona volta , tchiavi delle antiche .ibÌLudioi in genere 
di arti, e gareggiano in intelligenza, in istmzione, in 
penetrazione con tutte le nazioni meglio civilizzate. 

Popolaàone comparatwa èé paesi dtSa Terra. — Negli 
diuuM de" (Jfoggi e delle sciatta geografiche , che pubblicansi 
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a Parigi dai signori Eyriès, Larenaudière e Kbproch, leggen 
(fascicolo d* ottobre i83o) che Taatore d* ana Memoria 
sovra tal oggetto ha impreso a dimostrare che la gene- 
rale popolazione del globo» in vece di annientarsi collo 
scorrere dei tempi, si è notabilmente diminuita. «« Nella 
Gina» dice egli, la popolazione non ha potuto a meno di 
mantenersi pressoché la medesima. L* India , secondo alcuni 
antichi scrittori , era assai bene coltivata e quindi popola- 
tissima. La Persia » V Armenia » il paese de* Parti erano cer- 
tamente più floridi di quello che lo siano a* di nostri. Il 
paese tra la Persia e V Indo , oggi quasi deserto , era di 
picciolo monarchie ripieno. L* impero de* Persiani snddivi- 
devasi in 127 governi, lo che supporrebbe un* immensa 
popolazione. L^Asia Minore era di floride città ricoperta. 
A chi mai non è noto quanto popolato fosse T Egitto , la 
cui coltura giunta era a si alta perfezione ? Cartagine con- 
teneva ben 700,000 abitanti. La Mauritania, la Numidia, 
la Libia possedevano un gran numero di popolazioni. L*£- 
tiopia , che ora non presenta se non miserabili orde , rag- 
giunto a vea il piò sublime -grado d* incivilimento. >^ L^ au- 
tore crede di poter sostenere la medesima tesi quanto al- 
r Europa. ** Le emigrazioni de* popoli in essa avvenute non 
provano forse una sovrabbondanza di popolazione? m Quanto 
air Inghilterra , egli concede e\ì essa sia tre volte più popo- 
losa che al tempo della romana invasione; ma la Galiia e 
l'Elvezia essere doveano prodigiosamente popolate, h Nelle 
Spagne e nel Portogallo la popolazione si è certamente 
diminuita. Eliano annoverava neiritalia 1197 città: Roma 
a vea una popolazione di 4,000,000 di anime. £ forse d*uopo 
il dire che la Grecia abbondava di abitanti e di popolosis- 
sime città? L* Epiro, la Macedonia, la Tracia erano regni 
possenti. A* di nostri nella Turchia Europea non trovasi 
altra considerabile città, fuorché Gostantinopoli. m L* autore 
da tutti questi fatti conchiude, che due abneno delle tre 
parti del mondo antico erano di gran lunga più popolate 
che a* di nostri. 



POZZI ART£6IAKr. 

Articolo di lettera del sig. Cai?. Giovanm AWirvU 

Pisa 16 gennajo i83x. 

Il mio passaggio per Pontadera per buona ventura mi 
procurò il vantaggio di vedere il primo esperimento che 
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faceasi nel pozzo Artesiano già eretto nella piazza di que^ 
sta borgata. Trattavasi di dare acqaa salubre agli abitanti 
la qaale prima mancava i vidi tre fontane che davano con- 
tìnuamente acqua limpida e sana di molta freschezza air al- 
tezza di più di un braccio. La profondità del pozzo dal 
quale sgorga 1* acqua è di circa cento ventidne braccia. 
Io stesso volli assaggiare . quest* acqua , e la trovai di ec- 
cellente qualità , avendo soltanto un poco di gusto marziale, 
forse prodotto dal passaggio dell* acqua per tubi formati 
di lamine di ferro; questa circostanza non nnoce alla sa- 
liabrità dell* acqua, a credesi che andrà a cessare in brave. 
L* esultazione degli abitanti pel felice esito di questa 
intrapresa era generale. Un tenutivo affatto simile è già 
cominciato nel Bolognese nella terra di Medicma^ essendosi 
già inoltrato lo scavo di un pozzo Artesiano nella pubblica 
piazza ad oggetto di dare acqua salubre a quegli abitanti» 
Non dubito punto del buon esito di questa operazione affi- 
data ad un valente ingegnere il quale ha già fiitti due altri 
pozzi Artesiani con ottimo successo. Ma una delle maggiori 
difficoltà da me stesso riconosciuta nei pozzi che finora 
osservai, si è di tenere in direzione perpendicolare i tubi 
per cui passa T acqua salienti, e di averli di robustezza 
tale che non risentano verun danno dalle sostanze arenose , 
silicee o di altro genere che U circondano. 



matsmatica! 



L*Antologia di Firenze riproducendo nel suo numero 166 
r estratto da noi dato dell'opera matematica del sig. Gu- 
glielmo Libri, ha mostrato nella nota posta alla pag. t33, 
di non convenire con noi intorno air inutilità di far oso 
in un libro di analisi moderna dei fattoriali del Vander- 
monde. Air obbieztooe fattaci dagli Editori dell'Antologìa 
crediamo opportuno di rispondere colle seguenti conside- 
razioni. Che ogni fattoriale si possa esprimere per la gamma 
è proposizione evidente in forza della formola generale 

ma conviene riflettere che il fattoriale non h sempre un 
trascendente, anzi non lo è mai quando il suo esponente 
è numero intero; giacché allora eguaglia un prodotto for- 
mato di un numero finito di fattori. In tal caso non • 
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iiec6Ss«riii P idfcrodoxione del lattomle Bei cslooli , e solo 
paò ammettersi per brevità di espressione; vedasi (per 
tenerci alP esempio recato dallo scrittore della nota) P in- 
tegrale dell' equazione lineare di primo ordine a dillerenze 
finite nelle opere di Paoli e di Bmnacci^ e si troverà 
ciliarissimamente espresso senza fattoriali. L* autore delPar* 
ticolo parla del tnsoendente gomma sostituito al trascen- 
dente fattoriale; e che in tal caso la sostituzione sia ntiie« 
pare abbastanza provato dalle ragioni suto esposte e che 
è vano ripetere. 

Del resto Fautore delP articolo non lia detto che un 
libro d*anali(i moderna non possa contenere i fattoriali: 
ha detto die sarebbe desiderabile che non li contenesse, 
giovando meglio Posare un'espressione più semplice in 
yece di una più composta. Un* opera come quella del La- 
croix la quale rende ragione di molte cose appartenenti 
soltanto alla storia della scienza^ può benissimo contenere 
i fattoriali : ma trattandosi di ona recente Memoria d*ana- 
Usiy è bene ( non si dice necessario ) eh* essa anche nelle 
notazioni si attenga alle ultime riduzioni adottate. Dopo 
P introduzione dei fattoriali non si è più parlato delle 
facoltà munerìche del Kramp: perché non dovrà accadere 
lo stesso dei fattoriali dopo P introduzione della gomma ? 
E notisi che il vantaggio dei fattoriali sulle facoltà nume- 
riche è solo nella notazione e nella denominazione , non 
essendovi alcuna diversità nella sostanza ; dove il vantaggio 
della gamma sul fattoriale è veramente intrinseco > e sta 
in ciò che conviene adoperare una funzione di nna sola 
varisbile piuttosto che una funzione di due variabili. Chi 
riflette alla tanta e sempre crescente copia delle materie 
abbracciate dalla scienza del calcolo deve convenire che 
anche il solo avvicinarne alcune e concentrarle sotto un 
solo punto di vista, è un guadagno non piccolo per fii- 
cintarne lo studio: e a cagione di simili miglioramenti si 
potrebbe qui formare una nota non breve di metodi ana- 
litici e di espressioni una volta in uso^ e adesso divenute 
viete e cadute in dimenticanza. Il trascendente di Legendre , 
come qualche altro celebre integrale definito, è, per cosà 
esprimersi , uno di questi centri in cui si raccolgono molte 
espressioni apparentemente fra loro disparate: ne sarebbe 
cosa lodevole il trattare a parte alcuna di queste ultime. 
Lo jKesso primo integrale Euleriano, sol quale si à tanto 
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fcritto, è «diyénnto presentemente poco pia che nn oggetto 
di eradlzione dopo la scoperta di quella elegantissima for* 
mola che lo ridace alla gamma. 



STORIA NATURALE. 

PlanUB Daìmatìcm mtnc prìmwn editm a Roberto De 
stani. — Tale è il titolo d* una Flora Dalmatica^ della qnale 
sta occapandosi il sig. Roberto De Yisiani, siccome ci viene 
annunziato. La botanica della Dalmazia fu in questi ultimi 
tempi rintrscciata con grande ardore : furono colà scoperte 
non poche piante del tutto nuove » e mercè della società 
d*Essltngen, un gran numero di esse trovasi ora negli er- 
bar] de* botanici. Il sig. Yisiani intanto, quasi per saggio 
deir opera sua» ha creduto beoe di pubblicare le nuove 
specie da lui scoperte. Tali sono: 

I. Genrìana crispata Wa, Caule tetragono a basi ramoso; 
foliìs inferioribus oblongo-spathulatis sessilibus» superiori* 
bus snbcordato-lapceolatis obtnsis margine crispisi floribus 
fasciculatis breviter pedunculatis 5-fidis; calycis laciniis 
acntis sequalibus margine crispatis Cuscis; coroU» tubo 
plano» fkuce barbata, laciniis obtnsis. 0. — ft. Seseli ^.'o« 
bifenun Vis. Caule basilignoso glauco glabro recto ramoso ; 
foliis ternato-bi-tripinnatis , radicalibus petiolatis, caulinis 
sessilibus vaginantibus \ foliolis linearibus canaliculatis mu- 
cronatis divaricatis glabris , pednnculis sulcatis nmbellisqne 
globosis tomentosis^, involucro oligophyllo invelncellisque 
pelviformibus tomentosis.«j/;.«— 3. Thymus orìganifolius yìs. 
Sobcanescens $ pednnculis dichotomis multifloris approxima- 
tis in racemum strictnm confertum subsecundum nndiuscu' 
Inm digestis , superioribus folio longioribus ; calycìbns fauce 
nudis; foliis ovatis petiolatis serratis glanduloso-punctatis ; 
caulibus adscendentibus basi suffruticosis. 'jj;!. — 4. Genista 
pidcheUa Vis. Tota sericea , caule diffuso ramosissimo, ramis 
sulcatis , junioribus striàtis , ad gemmas tubercnlosis , apice 
rigescentibus ; foliis simplicibus lanceolatis integris parvu-' 
lis ; floribus confertim racemosis pedicellatis secnndis , alis 
carina brevioribus glabris; leguminibns nutantibns di-tri-* 
spermis. •JiC'. —5. Cytisus Weldeni Vis. Fruticosus erectusf 
foliis ternatis petiolatis , foliolis ellipticis integris , basi ca- 
neatis apice obtnsis glabris ; racemis terminalibus peduncu- 
latis pyramidatis strictis ; pedicellis cano-villosis ; calycibus 
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aunpaanhtu trilobis» lobis tonientoso-ciliatit obtnsis; co- 
rolUs gUbrit , carina vilioso-sericea ; legaminibas glabri* 
stylo macronatis. 6 &. — 6. Artemisia noro/zùona Vis. Graveo- 
Iena subcaneaceas « caule ftuffruticoso ramoso , ramit fiori- 
feris fltricte paaiculaùs erectis apice cerauis; panicala py- 
ramidata conferta» anthodiis campaaalatis paberalU pedl- 
cellatis aatantibas '% foUis sopra decoiupositis , laciniis Uaea* 
rìbos sopremìi timplicibas. -— 7. 0<ptf adenantha Vis. 
Hirta , caule timpUci solcato erecto » foliis lyrato-nincinatis , 
inferioribus petiolatis, laciniis snrsum nnidentatis, snpe- 
rioribnt sessilibns » supremis lanceoUto-Unearibns integris \ 
floribns lazè racemosis , apice coryoiboeis , pednncalis uni* 
floris anthodiisque aetoso-glandnlosis. 0. 

ASTROirOMIA. 

MUano, il 5 felbrujo i83f. 

L^ Ossenratore anttriaco dai di aa gennajo p.* p.* ha annua- 
nata V apparizione d^ una nuova Cometa nei termini seguenti: « G'ik 
» da alcuni giorni è apparsa una Cometa vifibUe ad occhio nudo. 
» Essa è nel messo del Serpentario e va verso la ootteìÌBudone 
n di Boote, Essa nasce vexso tre ore dopo mezzanotte e ù mo- 
» stra perciò soltanto nelle ore della ""»"»»* dalla parte dei SE.» 
Quest^astro era stato veduto fin dai di 14 a Bolzano dal celebre 
capitano Biela , il quale ne diede notizia al sig. astronomo San-> 
tini , fissandone la posizione a a55" di ascensione retta ed a i3* 
di declinazione australe. 

Appena si sono dissipate le nebbie che hanno dominato a Mi* 
lano dal di IO al 37 dello scono mese, la Cometa fu ricercata 
in questo Osservatorio, ma a motivo del chiarore del plenilunio 
non si è potuta vedere che la notte del dì i.* febbrajo , indi è 
stata nuovamente tolta di vista dalle nuvole, con pioggia e neve 
che sopraggiunsero. Diamo qui quest^ unica osservazione della 
Cometa fatta a Milano, unitamente ad altre tre precedenti fiute a 
Padova, che ci sono state corceseuiente comunicate dal sunno- 
ininato sig. Santini, onde servano d"* indizio a quegli astronomi 
che per avventura non T avessero per anche veduta. In uno dei 
prossimi fascicoli daremo poi particolari notizie sulT apparenza éi 
questo nuovo astro ^ sugli elementi della sua orbita. 

Giorni 

x83i gennajo ai 
26 

27 

3i 

H, GiBONi , F. Carlini e L FnnACALLi, direuori ed editorL 
Pubblicato il dì 7 febbrajo i83i. — Milano, dall'I. R. Stamperia. 
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Agricoltura ( La vera .) pratica della Lom- 
bardia, di Y. Ferrarlo 1/ 59 >> 67 

( Scritti di ) , arti e commercio , di 

A, Zanon t. 69 p. 73 e ao(» 

( Suir y del Gatenttno t. 67 p. 100 

Api . • t. 58 p. «86» M 59 M 107 

Archi vj del proprietario e dell* agricoltore »# 58 »* 404 

Bachi da seta (Sai) t. 57 p. 184 e 398» '* 60 '/ 117 
Bestiame bovino ( Del modo di allevare il )• 

in Lombardia, di D. Berrà >» 57 »f a5o 

■ Impiego della vera forza del bae. . >> 57- '/ 100 

Bestie a lana ( Frammenti sali* educazione 

delle), e sol commercio della lana in Boemia'' 59 »» 89 

Biblioteca agraria '' 57 '# 184 

Boschetti ( Dei ) portatili »/ 60 #» 114 

Boschi t. 60 p. 104, ii3 e xi8 

( Della necessità di tutelare i ) . . . t 60 p. 108 

e selve t. 59 p. 108 e ixx 

Bozzoli da seta ( Dermeste lardajo , insetto 

che fora i ) • . • . t. 60 p. x x 8 

Borro ( Dell^aite di fiire il ) f» Sj » 399 

Cacio « . . t. 57 p. 398 e 399 M 60 '* 1x4 

Calendario georgico della R. Società agraria 

di Torino '/ 57 '/ 397 

Capre egiziane trasportate in Toscana . . *' 60 >/ 118 



(*) A nuiggior comodo de"* lettori , i titoli delle materie si 
sono distribuiti giusta T ordine alfabetico. 
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Cutafpi ( La coltinxioiM d«' ) in Toicaoft ■ 

dcbb' Msere pramauc i. 60 p. iiS 

Colle diiiodato e ridotto a ftca|)Ìotii, in pochi 
«uni può divenire terrena vigliato ...» 5/ w tfff 

Colmate di monte e loro prodotti » £7 » ^^ 

t. 60 p. io5 e iiS 
Colombi vv^ilnti in Toscana che vivono a 

danno dei poHidenti i. Sj p, lot 

L 60 p. 106, 107, io8( 116 e 118 
Coltivaziene eaganea e coltivazione toscana , 

relaiive mancanze e vantaggi L 60 p. 1 13 

■ per ittruEione de* coatadinì > 60 "114 

EdÌMro coronario ■' 60 •' 1 14 

Fontanili per TirrigaEione " S^ » 397 

Frassino ( Htillià del nutrire le vacche colle 

foglie del) -, S7 » 108 

Frumentone (Della miglior coltivazione delj •> 57 » 393 
Funghi (Del modo di conoscere ì) mange- 
recci, ecc. di A. Alberti » S7 •' a35 

Gelsi (Sui) t. 57 p. 1B4 » 58 •< 14» 

Giornale agrario toscano . . t. 57 p- 97 ■ ■• éo » 1 04 

Ingrassi » 60 » 104 

Irrigazione. Premio propoito per una Memoria 
sulle cause che la rendono pregiudi ce vole 

alla salute » 5$ " 14! 

Istruzioni agronomiche, bisogno di renderle 

intelligibili al villano » 60 » 1 1 3 

Ljitte'di vacca » S7 » 399 

Lino della Livonia , » $7 » Z^^ 

Macchine agrarie. F. AKTI I HESTISRI. 
Mandorli e msiai che fiorirono di nuovo in 
settembre : dai susini si ebbero' frutti in 

novembre >> S7 •• tei 

Olio d'olivo spremuto a freddo » S7 " 100 

Olive (Modo di conservare la sansa delle ) » óo •• 107 
Olivo (Oscine, insetto dannosa air). . . •> 60 •' 104 

Passeggiate campestri, . » S7 >i 101 

Patate d'ogni varietil t. 60 p. 107 e uS 

Pecore ( Capo giro o capo storno, malattia 

delle ) j . - t, 59 p. 400 

Piantagione ( Progetto di un nuovo modo di ) 

nei pianali *» 60 » i iS 
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Piante ( Deir intristire di alcnne ) t 60 p. 117. 

Piantonaie estese di alberi fruttiferi , eoe. n 60 *» xoS 

Porcine ( Del miglioramento delle razze ) . n 60 f» 108 
Potassa ( Premio per U migliore istruzione 

sulla produzione della ) negli Stati Sardi ># 57 »f 397 
Scriptores rei rusticm, . . . t. 58 p. 363^ >t 60 m 142 
Tabacco ( Abuso di fumare ) presso i conta- 
dini toscani >> 60 » 104 

Terre ( Saggio agronomico-chimico intomo 

alle ) y del P. Arduino 9» Sj n 97 

Terreni ( Dell* arrabbiaticcio de* ).....>/ 60 '/ 1 1 7 

' (Dissodamento dei) incolti »# 69 9/229 

■ seminati a grano (Uso soverchia de*) #> 60 »» loS 

Vini toscani ' . . . t. 60 p. loS e 106 

— ^— friulani t. $9 p. 73 

Vite cresciuta accidentalmente su d*un salice 9» 57' '/ 400 
" sui pioppi ( Vantaggi della coltivazione 

della ) »» Sj f» IDI 

Viti ( L* uso di spampanare le ) , spuntan- 
dole sul ìpripio nodo al di Ik del grappolo , 

è dannoso ..•...// 60 *' 116 

Almanacchi. V. Poligkafia. 
Anatomia. T. Medicina, 
asgheologia. v, arti belle. 
AeghitetturX. r. Arti belle 
Arti belle , Archeologia , Numismatica. 
Ambrogio (Sant*), modello di statua colos- 
sale di P. Marchesi t. 60 p. x34 e 248 

Anatomia esterna ( Elementi di ) ad uso dei 

pittori e degli scultori* delPUgnccioni t. 87 p. aa6 e 404 
Aofore scoperte recentemente presso Milano t. 58 p. i37 
Antichità egiziane (Breve notizia degli oggetti 
di ) della spedizione letteraria toscana, di 

I. Rosellini 99 S'j *» %iS 

— - — — e della Nubia. Descrizione 

di 6. Acerbi . . . t. 58 p. aS^ t. 59 p. 145 e 289 

■ etrusche degli scavi del Principe di 

Canino ecc t. 58 p. a8, a86» 3aa e 4aa 

— «*- scoperte in Italia e in Grecia . . . t» 58 p. 3^7 

■ romane in Isvevia . . , . ^ >/ 58 '> 3a8 

Antiquaria indicazione pel gabinetto archeo-^ 

logico di Perugia, di 6. B. Vermiglioli. 1/ 59 99 io3 



Ardwolspoi (Aniuli deirbtitniQ di corri- 
■poadenxa ) , e Ballettino d«gU Aanalì me- 
desimi t. 58 p. Sio 

Ardùtfctrs ( Histoire de la vie a da ouvraget 

dfs pbu ctlèbirs), p<v Quatremère de Quiitcy u Sj w 366 

Ardiiucaira ( Vuntvii de ) libri decem dtda- 

raà ab A. Marvdo '....» 57 « 149 

Architettora dì VitravÌD tndotudnC Amati» 57 " 387 
» SS - 378 

__ tradotta da Q.Tiriaoi» 58 » 378 

gìtìU (Ide« elemantari di ), dì G. Aa- 

toiini w S8 ■ 389 

— ( Gompcodio della più iatercMaati re- 
gole di), di F. Leaurì » 60 > 364. 

» - ( Discono d' ioangarazioae per la cat- 
tedra di ) rìatabiUta a Catania , di M. Ha- - 
•nmeci h 60 ** 3a6 

—— { Iiiitnuoai di ) italica e idraulica , di 

N. Cavalieri S. Bertolo » 60 m 1S4. 

Capua petere, di C. Raoca •• SS •« %fto 

Colonne pre»«o S. Lorenso in Milano. . . n S7 » 176 

Diaconi letti neiri. R. Accadeoiia di belle 
arti in Venezia per la diitribnùoDe dei 
premj - hy u 8S 

Diacono di I. Famaplli all' L R. Accade- 
mia di belle arti in MiUno per la diatri- 
bnaione dei preaij «(oh Sa 

Diaegoi diF. d'Adda, dì Celeatioa Giocoaa, 
di A. GravagDÌ, di A. Silva, di L. Gni- 
ner, di Sergent-Marcean , di L. Bisi e di 
A. Bramati » S9 » 41^ 

Duomo di Milano: progetto di oraame la 

volta del presbiterio e delfabiide. ... » 60 » a45 

Eipoaiuone di belle arti aeiri. R. Palaaao 

di Brera t. S9 p. 377 e 404 

t. 60 p. i3i, 348, aSt, »S4, 3S9 e Syj 

Fabbriche ( Le ) civili, ecdeiiasttcha e'mi- 

litari di U. Sanmicheli. t. 58 p. 3 

Galleria parmenie: tncitiooi. • » S7 x 95 

Giardiniera ( La } laonatrice, ottìa illnttra- 

uooe di on antico lepólcro, di G. Aaqaini m 60 » 35o 

IliacH ( Tavola) ., 58 -< 3»9 
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Incisione di Caterina Fiotti Pirola t. 59 p. a8o 

■ di 6. Garavaglia t. 69 p. 41S t. 60 p. a53 e aSj 

■ . ■ di M. Stainla t. 59 p. 414 

' di P. Anderlooi. t. 69 p. 4145 t. 60 p. a53 e aS/ 

Inscrizioai. V^ Epigratia. 

Lettera di 6. Looghi sugli articoli di belle 
arti della Biblioteca italiana» e risposta 
alla lettera medesima t. 60 p. aSx e aS4 

Medaglie» della fiimiglia ^rbarigo t. S9 p. 92 

■ in bronzo dei Campani in Sicilia . »# SÌ » 3%j 

Memorie di Venecia» e monumento di Ca- 
nora H SS " a63 

Mimica (Elementi di), di D. BafPellì. . . '/ S7 '/ ax6 

Miniature di Bagatti Yalsecchi, dei conjugi 
Romanini , del Marta , del Joris, di Gleofe • 
Silvestri 'e dei sìg. Berini padre e figlia >t 69 » 4x0 

Monumenti da erigersi a Cesare Beccaria 

ed a Giuseppe Panni m 89 »' 41$ 

" cidopei» di Gerhard e Geli m SS »> 3ax 

Mnseo della R. Accademia di Mantova. . . w $9 » 104 
I ' di Brescia »/ 60 >> 99 

■ • > lapidario modenese» di C« Malpansi. ff 60 » 355 
Musica. — Trattato del sistema armonico di 

A. Calogeri > dimostrato da M. Birtbi. — 
Trattato della melodia di A. Reicha. — 
Saggio teorico-pratico-musicale, di V. Colla >' 60 '/ 89 
Opere di Canova incise ed iilastrate . . . '/ 60 «^ 36o 

■ varie italiane e francesi di E. Q. Vi- 
sconti t. 57 p. 169 M 60 9f 143 

PaiaUumf ossia il principio di Roma, di 

G. Riva f/ 60 >' 70 

Parole { Quattro ) ali* anonimo i|ntore del- 
l'* almanacco, le Glorie delle belle arti . '> 60 »/ %Sg 

Piazza ( La ) del Granduca a Firenze , coi 

suoi monupenti dichiarati da M. Missirini v 58 » a6a 

Paesi di M, Gozzi , di A. Nava , di G. Bisi , 
del Voogd, di G. Canella, di L. YiHe- 
nenve, di G. Tannar, di L. Macchi, di 
M. Maestrani, di P. Calvi, di R. Belgio- 
joso, di Marietta Pensa, di G. PaduUi e 
di Emilia Cesane, . . t. 59 p. 411,' 412, 413 e 414 
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Papiri anticlù cgÌE)i tBBBOMrino arabo « ed 
naa mmniuia donati da G. Acerbi ali* I. 
R. Biblioteca di Breraì lettera dello ateMo t. 59 p.416 

Kctori italiani ( Geopi crìtici intorao ad mia. 
opinione di Gali (ni), di G. Montetanto 
e di I. FnmagalU t. Sj p. aàa w 60 " 5% 

Fìttnra pompejana 1 oueirazioiu dell* Avel- 
lino >..h6o-> 357 

Pittore natiche ne* ■epolcrì di Tanfaiaia . m 58 >• 3a5 

« diiegni del cav. A. Appiani, ecc. » 57 w 40} 

Prem) (Solenne dittribazione de*) dell*I R. 

Accademia dì belle arti in Milano nel t83o. e S9 " 379 
" 60 w Sa 

- — deiri. R. Accademia di belle arti in 

Yenvia nel 1839 h S7 » 85 

Profpettiye aeriet maticbe, eod di A, Ba- 
toli » 60 » 368 

Qoadri ( Caulogo di) apparienenU a G. Tal- 
lardi » S9 •' 395 

— -^ (Catalogo dei ) deir Accademia di bcUe 

arti in Bologna ■ 60 » 36» 

— ■' ' del Migliara » 59 » 984 

- del Narduccì HS9H 406 

■ ' del Nappi w 59 « 407 

del Sogni . ■ ,. . . h S9 ■• 404 

—— di F. Hayez m 6a ^ a8o 

di G. Molteni » S9 >/ 184 

di P. Palagi « 59 « a85 

Qoadro del UelUni •> 5^ » 406 

del Poggi S9 » 408 

■ ■ ' dello Scuri > 69 » 407 

■ - di F. Schiaveoi '. . » 59 » 409 

- di G. Gatiioa « 69 « 406 

Regale della aecca in Italia > del C. Haptoae 

di Goccooato ... : » 58 » ^71 

Scavi di NapoU, di Petto, di Pompei,* di 

Ercolauo e di Nola 1 58 » 3a6 

fatti a Roma » 58 » 3^5 

neirilola di Egioa -. . » 58 » 3a4 

Scnltnra ( Uluatraziooi de* moaumeati di ) . » SS •• 3aS 
ScnltBire (Le celebri) di h. Thorwaldaen, 

illustrale .la M. M.Miriuì ., 59 ■« a6i 



7 

Scnltnre di Pompeo Marchesi t. 60 p. 1 34 

'^— del Somajai, di Claudio Monti, di 

Luigi Marchesi, del Beazoni, di F. Fran- 
chi, di P. Sorniani j di G. Rusca, di D. 

Cesari e di A. Fabris t. 60 p. i33 e 134. 

Storia dell^arte^ di Seroux d^Agincourt . . t. 58 p. 38i 

w 60 » 14» 

Statue (Fusione di) ia noarmo " 89 »> 422 

Tempio di S. Francesco di Paola in Napoli»/ 58 »» 189 
Teatri (Storia e descrizione de* principali) 

antichi e moderni, di G. Ferrario . . . . » S9 '/ 3 
Teatro diurno a scene mobili: disegno di 

C. Sada »# 5^ >/ 279 

Tripodi, e in particolare di quello delPan- 

tica cittli d* Industria^ del P. Barucchi . >/ 58 »f 171 
Vaticano (II) descritto ed illustrato da £. 

Pistoiesi / 58 '^ a6i 

Arti e mestieri. — Annali deiri. R. Istituto 

politecnico di Vienna '/ 59 m 419 

Aratro. . t. 57 p. 97 e 100 

Argento ( Lavori in ) di G. Bmsa e di G. 

Curioni t. 60 p. a36 

Arnesi chirurgici di gomma elastica , di 

Onorina Mondellini . 1 . m 60 '/ a3a 

Arti e commercio ( Scritti di agricoltura ) , 

di A. Zanon t. 59 p. 73 e ao6 

Barche (Metodo di risalire le correnti de* fiumi 

per mezzo di ruote applicate alle ). '. . t. 59 p. 420 
Bronzi dorati di Strazza e Thomas * , \ , »* 6fi » ^36 
Cacio. ..'..«... t. 57 p. 398 e 399» »' 60 »f 114 

Calligrafia » 60 " a36 

Cannocchiali, acromatici migliorati ....•'/ 59 '/ 421 
Capezzoli per P alattamento , di Serafina 

Colombo *» 6(f » a33 

Cappelli di feltro migliorati, di F. Stoppani *f 60 »» a 36 
Caratteri ( Ponzont di ) finamente lavorati, 

di A. Farina t »» 60 » a36 

Carpentiere (DelParte pratica del) esposta 

da F. Pizzagalli e G. Al visetti >> 60 '' 385 

Carro per trasporto delle grandi colonne per 

Parco della Pace^ di C. Sieber >; 60 >/ a34 

di Lezzafosina : costruzione idraulica *i 60 *» 1^7 



CaitE (Deiruitioo aw dì direne •pcòe di), 

di M. Muiameci t. 57 p. 943 

Tatù coi cotcami di ku, di H. Mewa. •> 60 " »5S 

• ( Craadiou fabbrica di ), dì A. Molina >f 60 " s3j 

GemcDto per la commeMora d«Ue pietre, di 

moiuìgiioc Alloy » 60 » a33 

Ceralacca, di A. Faveti « 60 » »3S 

Chìurra, di A. Rovetta w 60 v «55 

Circolo meridiano portatile, dì C. Grindel v 60 » »36 

Confetture I di 6. Bonthou - 60 m ±3S 

Corteccia di rorere, osata dù coociapeUì » $9 » 4.01 

Gncioe a vapore , di G. Prioa u 60 - a35 

Pocatem meccaaìco h S7 •# 39S 

Fomelti da aeta ( Metodo «eroplìce ed econo- 

mico per tiicaldarc T acqua ne*)» di P. 

Ratti - 60 " *3i 

Faiione di ttatoe in marmo » 59 ■ 43* 

Galanterie di cartone dì lìngolare belkszaf 

di C. Caldi - 60 » %SS 

Galvanometrì migliorati .- . . . t. 58 p- 80 •• 60 » *34 
Globi terreiiri e celesti ( Cositnxiaae de') •■ S9 » 419 
Globo urrettre neiri. R. Biblioteca di Brcn •• 60 » aSy 
Grae girevole applicata ai piovtmeali di terta » 60 •• 129 
Impagliatura di quadrupedi ed accellii esotici, 

di C. Bonomi , » £0 » >36 

Intonacatura degli uteaaili di rame con nna 

lega di stagno e Ferra, di T. PaparelU « S9 v 401 
Laboratoiiio chimico portatile, di A. Cattaneo « 60 ■• >S3 
Macchie di materie (intuosc sui libri 1 metodo , 

di levarle v $9 » i36 

Haechiaa di d'Arcet per estrdrre la gelatìna 

dalle ossa, recnta di Francia da G- Aldini» 60 •' *ÌJ 

- ■ ' per la soluzione delle equasioni. .*. » 69 » 411 

» per trivellare i pozEÌ artesiani, miglio- 
rata da A. Baldaatonj i 60 " *4* 

Macchine che itrappano la corteccia alla se- 

niente del riso , oaigliorate da G. Macaria " 5^ " 4^ ' 

— ( Raccolta di disegni delle principati ) 

in ogni ramo d* industria della provincia 

di Bologna, di A. Zamboni » SS " 37} 

-■ idrauliche ed oltre di G. Leonardi . •> 60 » aH 

■ ■ — pneumatiche con ctùlalli nostrali, di 1 

C. Grindel » «o » 33i I 



« 
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Scoffe colorat» • ttunpute « di F, &otU • t» 60 p. i3a 
di seu de^frmleUi.CoiBet. ......»/ 60 m a3o 

di teu , eco deUa dicu Lamberti e 

ROMÌgOOl fi 60 » %li 

di seta» di E. Bori<ili ..«# 60 m %H 

tralieci iaveniiciati e stampati » di G. 

Creili* ••• .w6oM a3a 

Stordtojo per riconoscere il valofo delta seta 

lavorata I di 6* Gatlinetti n 60 » a33 

Strade a rotaje (SaUe). . t. 59 p. xSy» t. 60 p. xaS 
Stromenti per roperaaione della pietra, di 

6. Ferrano j# 60 m a'33 

Stofa alla Meissner, di A. Cattaneo. • . • m 60 m 384 

Tappeti pei pavimenti ^ . . m 58 m 137 

Tappesaerte a yar] colori e a tessiture in 

oro ed argento, della ditta Reina. ... m 60 » a36 

Tela d^amianto» di E. Pescini h 60 » a36 

Tele d*amianto, 4i A. Vanossi ....,.»» 60 »» a3a 

■ • taffettà cerati> di G. firagora. • . •» 60 m a3a 
Termometro metallico con soneria d*orologM>, 

di D. Geiser •••.•••.. n 60 m a34 

Terra argillosa (Masse informi di) cotta, 

atte per le fondamenta delle case e per 

le mura a cassette . • • •# 60 »# X07 

Tini di Cerro, utilità dell* usarli. w Sj n xoi 

Tordiiò litografico, di G. 9. MademL . • *# 60 <# a3S 
Trivelle. F. Pozzi* 

Violini e viole, di G. Galbiisera m 60 m a36 

Violino, di A. Gibertini 9p 60 »» a35 

Aaxi BiiLlTAHi. — Giornale militare d*Anstria.'« S9 m -89 

Lettere militari del re Giovanni Sobiescki^ecc. m 60 » 76 
Opere (Raccoludi) ad uso della scuola 

militare . ; u Sg m 107 

ASTEOVOHIA. — Cometa attualmente visibile. */ 58 p» 141 

■ '*' — nuova -. . . • M 60 w 410 

Compendio di astronomia, di Bailly. . . . «# 60 m 349 
Effemeridi astronomiche di Milano pel i83i , 

con appendice •,••«.•... »* 60 »' a37 

Macchine astronomiche.. V. Arti e mestizki. 
Pianeti ( Sul piY>blema della perturbazione 

de^ ) y di Gisa de-Gresy » SS »» 270 



Atti àCCADBiuci. — Accadeinia della Gra- 

tca t. 57 p.. 3, 1^9 e %BS 

Accademia di agricoltora» arti e commercio 

di Verona t Sp p. 400 

di belle arti'ia Milano • • • ## 60 ## 5a 

.— - — — ^ in Venezia « . ## S7 «» 85 

IL delle scense di Torino m 58 m «69 

Ateneo di Brescia* •••••••• » 60 m 99 

btitnto I. R. di sciense , lettere ed arti in Mi- 
lano* w 60 w %1J 

politecnico I. R. di Vienna »# 59 » 419 

Società italiana delle sciènze in Modena • » $8 » 76 

^ R. agraria in Torino # . w 57 *# 397 

BiBLiOGEAFiA. ~> Distici (I) di Catone e i 
Fioretti di S. Francesco ; dne edìaioni de^ 

scritte dà A. Pezxana m 60 ># 347 

BSanoscritti messicani i# 57 *» 401 

.1..... orientali della Persia traaportati a Pie- 
troburgo M 58 M a8i 

■ orientali e particolarmense arabi delle 
Biblioteche di Modena e di Parma . . * »' 59 m 186 
Mannaie bibliografico del viaggiatore in Ita^ 

lia^ di P. Lichtentbal pp S^ »» zS^ 

Opere (Racc<du compiuta di tutte le) stam* 

paté dal Bodoni^ ; »f Sj » 404 

Papiri antichi egisj, nn manoscritto arabo 

antico, ed un libro stampato in Egitto «# 59 «» 416 
Protesu di Gostanza Monti Perticari contro * 
Teditere del suo poemetto T Origine della 

rosa w 57 w 403 

Rarità bibliografiche delP Università di Cam- 
bridge •! 58 •» a8o 

BioGKAPU. F. SToau. 
Botanica. F. Storia vatueals. 
Chimica. F. Fisica. 
Ghiruagia. F. MaDICIKA. 
GLAsaiGl. — Annali dir G. Cornelio Tacito vol- 
garizzati da C. Balbo » 60 ». 67 

Architettura di Vitruvio t. 57 p. 149 • 387 " 58 " 378 
Biblioteca enciclopedica. — Poesia. Il Mor- 
gaate maggiore. — L^Oriando innamo- 
rato. — Il Ricciardetto ## 60 m 294 



Cùrmma {HwatU Fkicd) t. S8 p. 363 

Cbflecoo iadnontm icripùorwn quii nods . . m 58 m 363 
. ^ . » 6o M 14A 
Eneide di Virgilio tradotta da Enfrotina Mas- 
soni • . • • . . . « M S8 w i38 

Georgica (La) di Virgilio, tradaudhe di 

G. Bandini • . • . » $7 m -6% 

Hisioria naauraU$ Cad Pìimi Secundi • . . . ■» S7 w 39X 
Lettere di Plinio a Trajano e di Trajano a 

Plinio tradotte da G. Bandini w 60 •» 3ao 

■■ ■ ' ■ inedite di A. Caro con aiinousioni di 

P. MasznccheUi ' i# 57 «^ 383 

Manoscritto aafografo del Boccaccio .... m 60 « 3^7 
Odi (Le) di Anacreònte tradotte da G. Gallia » 60 » «90 
■ (Alcune ) di Oraaio tradotte da N. Veo- 

chietti ..»,••••*» • • •» 60 «# «91 

Opera omnia L. Ànnai Seneom i» 67 <* 391 

Fistola di Giovanni Boccacci u Sj p. 7%. »^ 60 »• 74 
Poesie minori del Petrarca Tolgtri«até da 

poeti vivaati o da pòco defond » 58 •# a33 

Prediche si:dbi Genesi, di Frate Giordano. » 60 m 319 

^cr^res ret msdcm t. 58 p. 363 m 6.0 «• 14^ 

•Tncidide , delle guerre del Peloponneso \ tra- 
dnsione di P. BAanri^ con un saggio di 

traduaione di F. Ambrosoli m 59 m 38S 

Vie d^Agricola par TacUe, traduke patrLi N. 

BonoDorU » 67 w 7* 

Volgarilzamento delle vite de* SS. Padri , di 

D. Cavalca -# 67 » 373 

CoMMBDiK. FI Poesia. 
Commercio. V, Economia pubblica. 
Dbammatica. V. Poesia. 
Economia domestica. — Aceto ( Nuovo me- 
todo di fiire T) M 57 " 399 

Cibo per gli uccelli di becco sottile. ... w 60 w 118 
Funghi. Metodi per conoscere gì* innocui e 

per conservarli t. 57 p. a35 e 400 

Polvere alimentale , di A. Catumeo .... t. 60 p. a33 
Economia pubblica. Statistica. — Acque, 
strade , ponti , foreste e caccia ( Circolari 
per gr ingegneri di ) nel regno di Napoli, 
di C. Afaa de Rivetm *# 60 » n8 
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Affitti de^fondi . » . * t. S7 p. $8 e loi l. 60 p. 107 
Arti e commercio ( Scritti di agricoltara ) , di 

A. Zaooa t. 59'p. ^3 e ao6 

Arti e manifattarè ( Utilità delle ) t. 59 p. 77 

Boschi e selve ( Ammioistrazioae de* ) ne^ 

Stati Sardi • j# 89 m 108 

Canali. ( Associazioni per le imprese de* ) 1 

vantaci che ne risaltano • . . «# 67 »» xoo 

Capitale circolante ( Della necessità di ) pei 

proprietarj terrieri « '» 60 *» ìia 

Cassa di risparmio a Firenze •/•*....» 60 v iia 
Commercio dell^antica Aquileja e sua* coùti* 

noazione in Venezia # 59 »> ao6 

•— ( Elementi della scienza del ) ^ di A. 

Corti ># 58 f« 33o 

■* ■ ■• (Quadro storico del ) , dell^indqstria e 

deiragricoltura delle principali potenze 

commercianti de* nostri tempi 9 di G. De ' 

Gùlich • * k *••••»' 60 '' k%6 

Cond tra proprietario e contadino .•••»# 60 ># xx8 
Devastazioni ( Intorno alle ) prodotte dalle 

acque a cagione dei dibostamend nel regno 

di Napoli 9 di G. Afan de Rivera . . . • m . 89 >> f i x 
Divisione del prodotto dei campi «.«••>» 67 »/ 99 
Foglio commerciale italiano che stampasi in 

Parma v $7 ^ 88 

Guardie campestri ( Manuale per le ) , di L. 

Molossi . M 57 »' 96 

Lana (Sul commercio della) in Boemia. . v 69 n 89 
Lettere di Plinio a Trajano- e di Trajano a 

Plinio •••..•. ^ . " 60 »f 3ao 

Mercatura ( Apologia della ) e de* mercanti r» 69 >' 8 x 

Moda ( Della ) . . . ## 59 '^ 74 

Popolazione comparativa dei paesi della terra m 60 " 4o5 
degli stabilimenti inglesi nelle Lidie rf Sj f» 107 

del mondo »# 69 >' x36 

( Pensieri intorno all'applicazione del 

calcolo al movimento della ) >/ 69 >/ xo5 

( Superficie e ) degli Stad austriaci *> 69 »f 426 



Poveri (. Provvedimene a favore de*) nello 

Stato Parmense • . « »» Sf »» 70 

Prestanze ( Le ) ai contadini devonsi fiire dai 

rispetdvi proprietarj « »> Sf f» 99 
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Freni de* grani in Totcana • • « t. 60 p. 106 

■ e das) del prodotti agni], reciproca 

loro infloonxa t. 87 p^ 989 99 e loi 

Scieosiati delFSaropa ( Statistica degli ). . t. 60 p. a86 
Spese incontrate dalk naaione Briunnlca per 

la goem * . «/ $7 w %jo 

Sutistica di Keidienberg ' . « S7 » 20S 

Tavola ttattstica delle eete aacito dal regno 

Lombardo^Yeneto , ecc. , di G. De Wels^ m 60 h 404 
Terre e case (AnaUsi dell* assolato Talore 

delle) ecc., opere di 6.* Cerini m 58 » 399 

■ (Trattato generale salle stime delle ) , 

di C. Sabini. ^^ Osservaaioni al Trattato 

medesiDìO, di (r. Cerini m 58 i# 399 

Sdix:aziowb, Istiuzions. *- Antologia ita- 
liana 9 di 6. Monterossi t. 59 p. 394 

IMaloghi per isvilnppare il primo intendi» 

mento dei fanciulK » .\ . , . » 60 »* Sf 

Edocanione ( Cenni pel mig|iorftmento della 
prima) dei fancinlU, tradottone libera di 

Bianca Milesi Mojon^ » 58 »# 244. 

Favole sopra i doveri sociali, di 6-. Petego. » S6 » %^3 
Cralateo di M. Gioja ridotto jper la gioventù, m 58 »' 106 
Leggero ( Metodi d* insegnare a ) . . t. 57 p. 38 e 374 
Libreria nnivertale di opero di provata istriK 

zione ' • . « t. 60 p. 40» 

Libri di nostra favella ( Un istitutore di belle 
lettere ai suoi alunni intorno i), e del 
modo di osare il teatro ne* giovani • . . «/ 60 » 64 

Operette dTistmaùone e di piacere 9^ S^ 99 10^ 

Statilegia ( Insegnamento pratico del nuovo 
metodo di lettnrm così detto), di A. Bo- 
selli. -^ Stiehiotecnia , ossia Tarte d^in- 
aepure a leggere in venti o trent^ore» 
di C 6. MontemoDtt Cradnsiooe di L.*Pai> 
lavicini. ^- Metodo compendioso per in- 
segnare a leggere. — - Metodo economico 

per imparare a leggere ^ 57 v SS 

Stenografia ( Nnovo sistema' universale com- 
pleto di), di T« Cctosoni »» ^7 f» aix 

Storia santa (I principali fatti della), ad 

uso de' giovanetti %. n 60 p^ 8S 
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rocote2aìre(l^)de5Sour<Ì5-mueex,parPiroEM;. t. 59 p. 383 
Eloquenza. — Discorsi letti nelt^I. R. Acca- 
demia di belle arti in Venezia per la di- 
stribnzioae de* prem} ', . . \ » , n Sj '» 85 

Discorso di 6. Toininasiiii , l^tto in occasione 

del ^ao ritortio alP Unirersità di Parma. » 58 *» SyS 

■' ■ ' di I. Fumagalli per la distribozione 

de* premj di belle arti in Milane • . • • m 60 «# Sa 

* iiiangarale per Faprimento di una 
privata casa di ricovero azli orfimi Cu- 
cinili in GomOf di Y. Mocchetii »» Sj »» %%Ì 

■ di M. Musnmeci per la cattedra di 
architettura ristabilita a Catania »# 60 »» 3i6 

per la distribuzione de* premj di agri- 
coltura e d* industria in Milano •••••" 60 h ^^7 
Eloquenza tacra. V, RSLiGloifX. 
Lettere di Plinio a Trajano e di Trajano a 

Plinio: traduzione di G. Bandini . . • . m 60 »' 3ao 
Lezioni di eloquenza di U. Foscolo ••••»> 60 ^ 3a4 
Orazioni (Scelta di) dai migliori storid ita- 

liani • • - . . . >^ 60 »' 3a4 

Epigrafia* ^ Iscrizione mètrica. • , . . . . '^ Si p» 171 
Insaipdonts, etc i?. Tamnii ..••.•••«/ 60 m 374 
Iscrizioni anUche ( Scoperta di). . t. 58 p* 3a6 e 5^7 
di G. F. Rambelli t. 58 p. a47 

■ lapidarie, raccolte dal M. MakspinA 

di 'Sannazaro •...,. m 59 ^^ a5o 

■ romane inedite scoperte a Cadice . . >/ 57 » 248 
■■ (Scelta d*) moderne in lingua italianil. » 58 »' 247 
Museo lapidario modenese, di G.Malmusi'. »* 60 m 355 

Equitazione.-^ Morso (Sol) più confacenfe 

al cavallo, di M. Weytother tf SS »» iia 

Ereata-goirigb. . « . . t. 58 p. 243 e 4^6 m 60 '» 143 

Farmacia. , F. Medicina. 

Favole. V. Poesia. 

Filologia. •— Accademia della Crusca (Atti 

dclT) t. 57 p. 3, ,129 é a85 

Discorso (Principj del) accomodafi al lin- 
guaggio italiano^ di È. Giapiiboni . • . . t. 60 p. 3^9 
Dizionario ( Nuovo ) italiano-armeno-Curco 

di E. Ciakciak . . w 57 w 370 

Ginlietu e Romeo (Del caso di ) , lettera di 

G. Toieschini /# 59 '^ 93 
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^nitatìam (Vuti(Sidr amore deir opera De ) t. 5S p-^^jt 
Lettera del Boccaccio al Priore de* SS. &{>o- 

, wuii . . '. t. 57 p. 7» Il 60 '» 74 

Leùoae di M. Colombo intorno al &velUre 

e ■crivcre con proprietà >i SS ir Ìjì 

Liogoa Francete ( Gli Omnibna della ) per 

nto degf Italiani . . u 60 - ($4 

— -- ■ (Il Genio delta) in corritpon- 

. dcDza cedi' italiana , di A. Aliverii. ...» 60 » 6t 
-— legale (Saggio di), di M. Moachini. » 5j •• SS 
» 58 » 419 
Lingua Sanacrìt ( Sa^ip di letteratura della ), 

di Adelnng •( 60 •' sa4 

Manoscritti measìcani » 57 » 401 

- orientali de^a Pénia tniportaii a 
Pietroburgo » 58 » i£t 

~— ' e partiGolumente arabi delle 
Biblioteche di Modena e di Fama*, klr 
t«ra di G. De Hamnier a Sy " 186 

Uanotcritto autografo del Boccaccio, ecc.: 

iUuitraxiooe di S. Ciompi v 60 v 3^7 

MaanaU per sugUorare lo itile dì cancel- 
leria, ìi G, Dembiker . . t. 58 p. $73 » 59 » lax 

FaUi^rap}ua tridca U. F. Kopp . .*....» 57 -r 401 

Papiri antichi egizj, nn manoccrìtto arabo ' 

aàtico ed «n miro torco stampato in Egitto » S-^ » 416 

■ greco-egiij deacritti da A. Peyroo. w 58 " 971 

Premio a chiniupiie indicar poteaae una tra- 
dizione in una lingua orientale delle opere 
grectw o latine che credonai perdute. . •> 60 » ai6 

Vcrin ( Teoria e proipetto de' ) , di M. Ua- 

atrofini. . . . ' » Sq » 100 

Viaggio al monte Sinai , dì S. Sigoli : testo 

di lÌDgoa. 4 . » 59 » ICO 

Tocab<Jario della lingua legale, dì F. Arri- 

vabene e di F. Faccìoli y SS " 419 

V<)cabulain{Le') dtiSi>urds-muets,parPiTUUX.» 59 » ÌS3 
Filosofia, Logica,, Morale Affetto (In- 

' trodttiione alla filosofia delT), di A. Testa. » 67 " S9 

Avvedimenti (Gli) civili di F. Lottìni.. . « 60 <• 3^9 

Catecfaiamo morale e politico per la gioventù, 
dì A. Ascooa » 55 „ a.6^ 
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Compendio storico dtlle scìeaze fiioiofiehe 

• morali » di Perroa t« 60 p* 349 

Discorsi del venesiano Parou tt 59 '^ io3 

Filosofia teoretica ( Saggio di) di 6. Grones. m 57 *f 334 
■ (Maoaa^ di)>-.di A. Matthiss . • . m 60 '/ Z^S 

Idee ( Nuovo saggio sulP origine delle ) , 

dell* abate Rosmini ••..». ^ .....'# 69 «» io5 
Lettera di G. Frangipane per chi deve vi* 

vere nel mondo ># 58 v «46 

Lezioni logico-grammaticali di G. Sanseve- 

rino • %••••»# 60 99 38o 

Uanoale d* Epitt^to « tradazione di L. Papi % 

colla uvola di Cebete cradotu da G. Lue- 

chesini • • • *# 87 n 89 

Opera omnia L. AnnaU Senecm m 57 m 391 

Pensieri di argomento morale e letterario» 

di Antonietta Tommasini v 59 » 397 

Fhilùsophiam (If. Tuttii Ciceronis in) ^usque 

parus merita, E. Kuehner ......••'# S9 » 38i 

Fisica, Ghimica. ^- Acqua creduta minerale * 

(Analisi chimica di un*)» di F. Cima . '^ 69 m 1x3 
Acque minerali (Nuove ricerche fisico-chi- 

miche delle ) di Rècoaro , di G. Melandri- 

Contessi '.....' « «# 58 «^ $98 

Ago magnetico ( Inclinazione delP ) : eepe- 

rienze fatte nelforto botanico di Brera 

in Milano da Quetelet ..•««..'•••«# 59 m iia 
Anfore scoperte recentemente presso Milano » 

osservazioni chimiche di G. Rosina • • • » 58 *» i37 
Argento meuttlico nel tessuto animale • . • m 58 »' 426 
Aria (Considerazioni sopra la legge della. 

forza elastica dell* ) » di Avogadro. . . • 1» 58 >' a7o 
Basi salificabili: saggio per conoscerle, di 

Bertoncelli. . • »# 59 m a63 

Bile ( Sperienze sopra la ) , di D* Monchini, n SS 9» 80 
Biologia (Prenozioni fondamentali di), di 

L. Forni. .....•.•. w 58 » 971 

Ghimica (Progressi della) nel 1817. . • . w 59 '# 421 
Elettricità degli umori animali^ esperimenti 

del D. Bellingeri •••••• » SB »» %fO 

Elettro-magnetica (Relazione dello stato at- 
tuale della scienza) in Italia ## 58 «^ 193 

** 
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Elettrofnotori ( Hemom lopn h teorìii esi- 
mia degli) volti&iù, di S. Mari^ninì. . « 60 p. 383 
Fiiica (Cono elementare di), di C. Belli. » 60 » 143 
Ftiiche Oifemtiaai fatte ini Caacato. . . " 57 » 108 

Fusione di atauie in marmo » 69 » 4x3 

Galvaaometro con onore ■ giunte di L. 

Nobili » 5S M 80 

letramenti di chimica e di fiticS. Y. Akti ■ 

BAxailZKL 
Lava àA Vetovio che eruppe nel iBaa, e 
ceneri di cho del 17941 analiti del P. 

Lavini » 58 *• 370 

Livelli a bolla d* aria ( So di no particolare 
morimeato prodotto dal calore oe' ) , di 

G. BeUi « 58 « 81 

Magnetiimo ( Sali' ioflueoza del) nelle chi- 
miche combinaziaoi , dì P. Carpi . ...» 58 v 77 
Mémoires de mathématkiue et de physique par 

G. IMtri . . . L 57 p. a36 t. 58 p. 85 » 5o « 407 
Memori* dì fiaica della Società italiana . . •' 58 » 76 
Metalli (SolU proprietà di adeiione dei), 
dell' editon degli Annali delf I. R. lati- 
tato politecnico » 59 » 491 

Meteorologia. Oitervasioni fatte neir I. R. 
Oiaervatorio aiirooomico di Brera in Mi- 
lano r 57 p.iiS, 184 e 418 

— » 58 » 144. a88 e 4}» 

' , H 59 M 144, a88 e 43a 

■ » 6e " 144, 388 e 416 

Fieparati chimici (Fabbrica di), di 6. GàttL L 6d p. a33 
— — chimici e famiaceatici, di A. Haai . w 60 v a3$ 
Raggi magnetici della loce ( Hoori •perimenti 

■ni), di F. Castola " S9 » 139 

Poteri tefringeniì de' corpi gasati , di Avo- 

gadro > » 58 » 369 

Vita (Della sciénEa della), di G; De Fi- 
lippi t. 58 p. 414 1 hq •> 35a 

Fisiologia. V. Mediciha. 

Geografia e Viaggi. — Altezza delle piìl 

elevale moaiagnc del regno dì Napoli . » 5? ■■ 9I 

Amnzoai deirAaiit cenirnle 5<) ■> 141 

Adanie di A. M. Le Stge >• $8 » aéa 
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Baden in Àastrta (I diatorni di)t t. $9 p. 88 

Caccia ed occapazlooi ne.lle Cidadi •••.*/ 67 " 370 

Carta topografica del Reno »# 58 >' 36i 

Descrizione topografico - storico - statistica di 

Reichenberg, di C 6. Czoemig. .... >^ 87 v aoS 
Dizionario (Piccolo) geografico-postale . • f# 60 »/ 33i 
Egina (Notizie topografiche soir ìsola di), m 58 m 3a8 
Giorni otto a Venezia , di A. Quadri • . . >' 60 «# 3^9 
Globo terracqueo (Grandi partizioni del) '/ 59 m i3i 
Guide (Nounfeau) du voyogeuren Judie . . >/ 59 v ^57 

■ de la ville de MiUui, par J, B, Oirta. >/ 60 '/ 33o 
Istromenti geografici. V, Arti b Mestiebi. 

Lago di Garda ( Osservazioni di M. Cantoni 

alla Descrizione del) ># 58 *# a63 

Lettere di G. Acerbi iotorno al suo viaggio 

nell* Egitto .... « t. 58 p. a8a t.. 59 p. 145 e 289 

Memorie topografiche di Pavia, di £. GiardinL t. 59 p. a5a 

Notizie intorno ad Algeri • • • '/ 58 '# xa9 

Napoli e contorni» di G. M. Galanti . • • » 58 »' a58 

Portolano del laare Adriatico, di G. Ma** 

rieni • . . . t. 58 p. 4o5 •» 59 w 40» 

Relazione della misura d^nn arco di meri- 

diano nelf India, di G. Everest* ••..'# 60 «^ 36 

Saggio elementare snlla stOffia , la afera , il 

globo celeste e la geografia n Sf u 8a 

Storia e guida al sacro monte di Yarallo, 

41 G. Bordiga. • . . • • m 60 «^ 33o 

Superficie (Popolazione e) degli Suti au- 
striaci . . . • » M 59 >' 426 

Trattato di geografia, matematica e fisica, 

di Schmidt 1/ 60 1» aa5 

Viaggi a Pekino, a Manilla ed air Isola di 

Francia, di De Goignes ••••..... '^ 58 >» 376 

■ di Cristoforo Colombo, di G. Amati. »» 59 •» loi 

■ di Ibn Batuta, eoa note di S. Lee . v 58 *# 214 
Viaggio ai santuar) di Orta> Vara)Io ed Oro- 

pa, di P. Rudoni m 60 >' 33x 

al monte. Sinai, di S. Sigoli » 59 »/ 100 

— • al Thibet, di Gerard e Gsoma • . . »# 58 '^ i36 

^ fatto in Egitto e in Nnbia. dalla Spe- 
dizione scientifico-letteraria toscana: rela- 
zione di I. Rosellini »/ 59 >' 141 | 
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TUggio in Terra Santa, di S. Daldini. . . t. $7 p. 375 
I ìntoroo al gtobo, di O. De Kotaebae. » 60 •' aaS 

Foyage à Temboaoa , oc. , par R. CaOiié . » 59 » a 1 1 

GlOKHlLI. V. POLICBIFU. 
GiDRISPKODRHZA. V. LsCIBLAZtOHBk 

GaAHMATica, V, Fiu>locia, 
IDKAUUCA. — Acqae (Rapporto ralle) che 
invadono il pavimento del tempio di Giove 
Serapide, di A. Miccolim ...» 57 » 353 

Cote (Di varie) air idnaUca scieaui ap- 
partenenti, di Tadini » 60 » 143 

Determiitation théorique dt la ttction contraaée 

da veùies li^uùUs , par Bidone n $9 » 376 

Eiqt&iencei tur la forme et tur la direction 
dei veines et det couram iteau lancét par 
dtvtriti cuvertures , par Bidone » 59 » 374. 

Fontanili per T irrigacione » Sj •* 397 

litiinaioni di architettura atatica e idraulica, 

di N. Cavalieri S. Beriolo. ........ £0 •• 184 

Livello del mare ( Idee aolle ean«e delle fon 

del ) , di A. NiGGolini - $7 •« 3S3 

Macchine idranliche. V. Arti k MseTiBK. 

Mianra dell' urto t^ una vena 6nida etercita 
contro nn piano che le venga oppoato: 
apetimenti dello Zuliani » S9 •• 376 

Hovimento ( Sai ) delle acqne a dne cooi^ 

dinate, di U. Brigbemi .......... 89 y 373 

Opere ( Di alcune recenti ) pubblicate in 

Italia aopra la tcienEa tdranlioa. > . . . h $9 » S67 

Prf^tto di nn miglioramento nella naviga- 
zione del lago di Como » S9 » 379 

ReaisceDEa ( Sulla ) da' lotidi alla percoaan 

dei fluidi, di G. Poletti » $9 » 377 

Storia dri progetti e delle opere per la na- 
rigaaiono interna del Mikaete , di 6. Bm- 
tchetii » $9 » 367 

Teoria ( Salla nuova ) del moto delle aoqne , 

di G. Bmachetti m S9 » 370 

iNOisiovi. V. Asti bulk. 

IlTBIIZIOHB. V. EdDCAZIOMB. 
LlCUtAZroKK. — Collaxione (Snlla) nella por- 
zione legittima ed crediuria . » S9 ■< atS 



CDRimeati lopn U Codice delle gOLVi tru- 

gre«(ÌoDÌ di Polizia , di Kudler t. S8 p> 96S 

Deciiiooi del anpraiiiD tribnoale di reviaione 
di Parma , con noce ed opnjcoli retivi 
di F. Melegarì » £7 w 96 

Diritto commerciale (Princip) del), di E. 

Cetarini t. 58 p. 397 » 60 » 101 

Fabbriche: del diritto di eri^rla e di vie- 
tarle, di M. Schniler » S8 » 966 

Ginriiprpdenza eccleaisttica. V. Bélicioke. 

Gina rooiaao (Aforiiini del) •celti da F. 

Foramiti » 60 >r 3 80 

Lingua legale (Saggio di). . . t. 87 p. 58 " 58 n 419 

PotMSio ( Del ) e della preterizione lecondo 
il diritto civile anttriaco, di G. Viui- 
warter t. S8 p. S^S 

Prove ( Storia de* priocip] regolatori del- 
l' ìatrnzione delle) oe'proceMi pooaU, dì 
N. Nicoliai » 58 » a68 

Begolamento (Le diipoBicioai del) del pro- 

ceMO civile, di G. A. Gaitelli .* 58 » S3 

~ ■ ( I paragrafi del ) del procesto ci- 
vile , di G. N. Giordani w 58 <* 53 

Lettssìtuka. — Articolo comonìcato aalle 
innovasiuD) in fatto di letteratura , e aulla 
non cnranza degli atodj «alle opere degli 
amori antichi » $9 " aa 

Lettemtnra italiana (Dell'indole della) nel 

«ecolo 19.*, di D. Sacchi » 58 » 3oa 

Origine (Sulla) ed infloenza dell^ lettera- 
tura, di Wachler « 60 w aaS 

Peniieri di argomento morale e letterario , 

di Antonietta Tommaiinì u 59 » 397 

Scelta de' ragguagli di PanUM» , di T. Boc- 
calini •! 60 » 337 

LlTTBRB. F. POLICVPIA. 
LlNCOB. V. PlLOLOCU. 

Logica. V. Filosofia. 

UaibmaTichk. — AritDWtica (Lezioni di), 

di 6. Gorini . '. 1 60 » 143 

Eacerdeetdematttématìquei,parA.L,Caucky. » 58 » 3S5 



Fattoriali dà Yandermoade • t. 60 p«407 

Iftromenti mateoiaiicì. V* AaTi s MssTisai. 

Mémoires de maàumatique et de phyùque , 
par G, Libri, . t. 67 p. a36 t. 58 p. 85 «/ 60 m 407 

Bletodi analitici ( Sai ) , di A* L. Gauchy . »# 60 » aoa 

Mitara ( Relasìoae della ) di on areo di me- 
ridiano neirindia, di G. Everest . . . . >/ 60 «» 16 

Quadratoni assolata di alcooi spaz) cicloi- 
dali, di S. R. Miaich »/ 60 *» 3S9 

Quantità immaginarie (Della significazione 
e dell* oso delle) nelle funzioni esponen- 
ziali e logaritmiche, di G. Toblini • . . «# 59 m a6a 

Ricerche analitiche , ecc. ( Saggio di alcune ) , 

di P. Franchini *# 60 >« 142 

Trascendenti elittiche , teoria di Jacohi , con 

nuovo metodo di dimostrarla «del P« Plana. */ 58 •# 270 
Meccanica. Vi. Abti e Mestiebi. 
Medicina, GHiRt^aciA, Anatomu, Fisiologia, Vetebi- 
HAtiA, Farmacia. 

Acque minerali tom. S8 p. 398 t. S9 p. ii3 

Anatomia unis^ena P. Mascagni *« 58 »' 273 

Aìwales Scholm climcm medic€B ticinensis > F. ^ 

oò HUdenbrand m 59 m ii3 

Bambini ( Tratuto delle malattie de* ) « di 

G. Billard e G. Strambio .... t. 60 p. 143 e 391 

Biologia ( Prenozioni fondamentali di ), di 

L. Forni ... « t. 58 p. 17 x 

Capo giro o capo storno, malattia delle 

pecore >/ 59 » 400 

ChoUra morbus ( Sul )....» >/ 60 m a6 1 

Cimurro ••••.,....•.... » Sj *> 101 

Clinica medica ( Risoltamenti della ) di Bo- 

lognAf di G. Tommasini m 57 »# 32i 

■ — — dell'Università di Padova, di 

V. L. Brera w 58 »# Si 

(Opuscoli di medicina), di G. Ra- 



sori • • . . • t. 59 p. 404 »> 60 *» 195 

Dentiste ( Trai^ compiet de tart du ), par 
F, Maury. — Principi di chirurgia denti- 
etica, di L. Koecker w 57 *» «07 

Dizionario delle droghe semplici e composte • 
di A. Che Valter', traduzione aumentata da 
F. Du Prò « 60 '^ 395 



Dottrine fiiiologiche (Circa la pretesa inatilità 

delle ), di S. Galliiio c S8 p. 80 

Eli^ire di Le-Roy m 60 '# xoo 

Emorragie uteriae ( Naovo trattato delle ) , 

tradozioae eoa note di F. Ferrano . . • w S8 » 176 

Epizoozie ( Trattato iistematico deUe ), di 6. 

B. Laoria .....,••• t. 58 p. 278 t. 60 p. lai 

FiloaoEa (La) delTarte medica» di G. Ric- 
cardi M S7 M S06 

Fisica del corpo nmaao, considerazioni di 

S« Gallino »# 58 » 79 

Iodio (Efficacia deir ) contro le malattie scro- 
folose .*....'# 57 »' 109 

Istromenti chirurgici. F. Arti s MSSTiEai. 

Istituzioni di medicina pratica di G. B. Bor- 

sieri, Tersione di G. B. Fantonetti . . • »# 57 ^ 398 

Lezioni di fisiologia, di L. Martini ....»' 60 m 14,3 

Malattia delle vie orinario osservata da Y. G. 

Malacarne »# 58 '^ 76 

Malattie ( L^arte del curare le ) , di L. Bucel- 

lati #/ 58 '' 4x5 

MercuriaUbus (J^racuaus pharmaceutìco-medico- 

legaUs de), A. Bujfini m 59 »» 114 

Miliare ( Cenni sopra il morbo ) veronese , 

di F. Faginoli m 58 »# 274 

■ ( Risposta del medico Berti ad un que- 
sito sulla febbre) «# 59 '# a63 

Opuscoli ( Raccolta di ) medici di G. Dei 

Chiappa • • m 60 *# 394 

Opuscuta duo medica L. SuiUu m 58 » 119 

Osservazioni antropo-zootomico-fisiologiche 

di B. Panizza t. 59 p. 271 »* 60 »» aS 

Pathologia generatis ( Insdtmones ) , /. Cornei'^ 

ìiani f# 58 '» 408 

Pazzia ( Della ) , saggio teorico pratico di 

G. B. Fantonetti ># 59 '^ 27^ 

Pellagra ( Sulla ), Memoria del dott. Menis •» 60 n 100 

Podagra ( Cura della ) e dei calcoli orinar] , 

di y. Ottaviani i# 59 »' 270 

Polizia medica militare di G. N. d^Isfordiak: 

traduzione di A. Mnzzarelli » Sj *^ 246 

Preparati chimid e farmaceutici • t. 60 p. a33 • a36 



Beperiorio gencnk di ttttti i gponuiU madioo- 

diimrgicl della Gcrniaaìa» di G.F.Klcinert t. 59 p. 89 
Salassi (Dell* abuso de* ) nella cora degli ani- 
mali domestici ff Sj »* 400 

Sedi (Delle) e cause delle malattie anato- 
micamente investigate da G. B. Morgagni: 

versione di P. Maggesi » 57 » 244 

Yaccinasione in Toscana »# 60 w xo6 

Yajaolo ( Brevi cenni sul ) dominante nel Mi- 
lanese, con alcune riflessioni sul vaccino 
e sulla rivaccinasione t« 57 p. no e 276 »» 58 m xa3 
Verme nella midolla spinale di un agnello m 58 >^ 129 
Yeterinaria ( Mandale completo di ) di Le- 

beaud i traduzione con note di G. Omboni. ^ 60 «» 396 
■ ( Compendio di medicina pratica ) , di 

G. Yolpi f SS ft %jj 

Yiu (Della scienza della) , di G. De Filippi 

t 58 p. 414 »^ 59 '* 35a 
MsTAriBiGA. F. Filosofia. 
HiHiRALOGiA. F. Storia vatuhali. 
MotALX. V. Filosofia. 
Musica. F. Aiti bbllb. 
Nautica. — Lezioni intomo alla marina , sua 

storia e arte propria, di G. Tonello. • m 57 *« a36 
Portolano del mare Adriatico, di G. Ma- 

rieni t. 58 p. 4o5 » 59 *' 402 

Nxgrologia. F. Stobia. 
Novelle. F. Poesia. 
Numismatica. F. Aiti belle. 
Ottica. Stromenti ottici. F. Abti b Mbstibbi. 
Pastorizia. F. Ag&abia. 
Pittura. F. Arti belle. 
Poesia, Commedie, Drammi» Favole, No- 
velle, Romanzi, Tragedie. 
Agnese, ossia la Straniera di Karensi, di 

D* Arlincourt , romanzo • «# 58 ># 241 

Amicizia (La forza deli*), romanzo. . » • » 5^ " 14* 
Amori (Gli) pastorali di Dafni e Cloe, tra- 
duzione di G. Gozzi 1/ 58 w 14» 

Arabi (Gli) nelle Gallie, romanzo di D^Ar* 

linoourt * »/ 58 *' 342 

Arte poetica ( Dialoghi delT), di 6. Chiabrera ## 59 t# io3 
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Battaglia (La) di Benevento^ storia tcritta 

da F. D. Gaerrazzi t. 58 p. t45 

Biblioteca eociolopedìca italiana. —« Poesia. *» 60 >/ 294 
Calata (La) degli Ungheri ia Italia, ro- 

maaso di D. Bertolótti. . • . • ' ># 60 >' 3 1 1 

Giati popolari (Saggio di) della pròTÌncia 

di Marittima e di Campagna >» 60 m $07 

Caato lirico di D. Btorci »« S7 » Z'j% 

Carme di N. 6. Dalla Rivii , in morte della 

contessa Annetta Schio Serego h 60 »f 3o8 

Carmi siavi tradotti *# 59 ># 99 

Carmina f etc, R. Tonanii ># 60 «^ 374 

{Horatu Ftacd) : m 58 m 363 

Cecilia diBaone, narrazione storica di F. Zorzi ># 58 » 14S 
Commedia (Della) italiana dopo il Goldoni. 

t. 57 p. 16 e 1S4 
Conchiglie ( Le ) ^ poema di A. * M. Ricci . t. 60 p. 295 
Cristoforo Colombo, dramma storico di G. 

Gherardi »» S9 «» «41 

Dissoluto (II) geloso, commedia di A. Za- 

nolini ..*.#.« tf SB' »f 141 

Elegie di A. M. fticci #/ 58 '^ 371 

Eneide di Virgilio, tradotta da Eufrosina 

Massoni ' , , » 5S » a38 

Favole di G. Gay, di O. Moore e di E. 

Burke, tradotte da G. Gargnani ....'# 58 »# 369 
■ ■ sopra i doveri sociali, di G. Perego >» 58 «# ft43 
Feste teatrali e poesie di M. Dal Fabbro. *» 60 >' 398 
Georgica ( La ) di Virgilio in altrettanti versi 

italiani di G. Bandini .*..>' 57 »' 6% 

Gerolimi, romanzo storico. . t. 58 p. 145 ># 59 » 3ia 
Gerusalemme ( La ) distrutta ; di M. Mallio. »» 60 » 3 06 
Inni ( Sei ) di Omero, tradoUì da A. Venanzi »» SS » <)3 
Inno alla Carità , con nn cenno sui prov- 
vedimenti dati a favore dei poveri nello 

Stato parmense, di F. Schizzi »» Sf »' 70 

Irene Delfino, storia veneziana ...... m 58 »» 145 

Isabella Spinola, racconto in versi di D. 

Bertolótti • »# 59 >> a38 

Maria Stuarda, tragedia di Schiller, tradotta 

da Edvige De Battisti *# 58 >' 97 

9 tragedia di L. Barìchella . • »# 58 » 97 
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Matti (I), novelli di Pier Agnolo Flonntino t. 60 p.3io 

Morgante ( U } magare h 6ow 394 

Novellatore (11) meUnconico » 59 u 'ioÌ 

Novelle di Diodata Saluzzo Boero - 38 » i66 

— ' morali (Raccolta di) atoHet raccoad 
e Civole accomodati all' iitmùooe dell' ita- 

liaiu gioventù, per cura di S. Ticozci . » 58 » 141 
Odo di C. Arici per la fraachigi» di Venezia » 57 t tao 

— di G. B. Carrara Spinelli •> 67 » 371 

Odi(L«)diAaaGreonie, trailfltte daG. Gallia» 60 ■» 190 

■ ■ (Alcnoe) di Orazio, tradotte da N. 

Vecchietti w 60 » 991 

Otiaodo (L") inDamorato »6vh ^94 

Paolino di Dankerqae, romanio » 58 » a4a 

Poeti» di F. H. Travella. — I sette Sacra- 
menti, odi dello «testo h58>' ioi 

— ■ di T. Monti ,. , . t 60 •* »94 

^—~ minori del Petrarca, vcJgarìzxaic dji 

poeti viventi o da poco defooti h SS » a35 

■ ' ' ■ «celle di A. Paraditi » 60 >• agS 

" - ■ varie A A. H. Ric^ • 60 •> «97 

Poeti kiiù (Della vita e delU opere dei 
principali) dal iS.* al 18.* «Molo, di 

A. Bndick » 58 « 91 

Prigionieri -( I ) dì FinùghettoJae . tomaoso 

storico t. 58 p. 14& " S9 » 3ta 

Proverbi, di A. H. Ricci » 60 " 298 

Baceonti e Scritd di G. Goziì non impressi 

nelle tae opere v 59 » 99 

Ricciardetto (11) » 60 " 394 

Riccio ( Il ) rapito , di A. Pope , budotto da 

A. Bedntchi _. 58 » 96 

Romanri storici i idee generali w 58 » 14S 

Salmi di Davide , GanUci ed Iniu della Cbie- 

sa, con annotazioni di A. Bernardini. . » $7 » 60 
' ■ ■ ■ ■ '■ colla vita di Davidde , del com- 
mendatore Gazola >i 57 » 61 

Satire ( Le ) di Giovenale , tradotte da T. Accio » 58 » 94 
Scena litica per T inangarazione del busto 

di Tincenzo Monti, di A, Maflèi ....■'57'' 64. 
Sciolti sopra Roma, di P. Marofco ....-■ 58 » Ìòi 
Sdraccioli ai T. Gnrg.illo 58 - 9! 
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Sermou di H. Husirìot . . . t.' S7 p. 6j 

Sifilìd* (Lft)) poema di G. Fracutoro, tn- 

dutto da C. L. Zaccarelli •' Sj n 371 

Solitario (II) del Bosforo, romanzo. • . . » S8 » 341 

Teatro tragico di C. Da Bagaolo » (o » 3ii 

Temisto, tragedia di L. Bartcliella » 57 m 71 

Tomba (La), poctia di M. A. Mariaelli . » 60 w $17 
Vallianiera (La), idillio di A. H. Ricci. . " S8 » 340 
Tergine ( La ) d' Orleana , tragedia di Schiller > 

Iradazione di A. Hafiei . . \ n 60 - S 

Versi di 6. FAtrovìch m 60 " $09 

. in morte della coateisa Annetta Serego 

Aligliierì, di G. Betieloai '. , u S8 n 100 

■ ■- per le aoue Teraaari e Manzoni . . » tic " 3o8 
Villa (La) di S. Giuliano ( itoria veneziana " 58 » 145 
VìKoDti Matteo in eiilio, romanzo .... » 58 •« %^ 
VitaeaTTemnrcdiHarcoPacìni. 1.59 p. 334 " 60 " 399 
PoLSmCA. — Risposte ad nn articolo della Bi- 
blioteca Italiana intomo II Militare in ri- 
tiro tom. 57 p- 336 » £0 " 373 

FOLIGKAFIA , Letteri. — Almanacchi. La toe- 
letta per conservare la salme e la bellezza. 

— La critica poetica. — Bliomberìs, no- 
vella. — Il linguaggio dei fiorì. — Feste an- 
tiche d' Italia. — Corsa pittoresca nell'in- 
terno della Scozia. — Le vìrtii della musica. 

— Atala , o gli amori di doe selvaggi. — 
I. R. Teatro alia Scala, — La moglie. — Il 
•olitario della cortina. — Il Bizzarro. -— 
L« avventare di Bertrando nell'America 
•ettentriooale. -^ Peste popolari milanetì. 

— Vita di Esopo. — Le glorie delle bella 
arti. — Esposizioni di belle artL — Il mi- 
litare in ritiro >f 60 w 369 

Annali della letteratura, giornale « 60 » 234 

Antologia italiana, dì C HonteroMÌ . . . . » S9 » 394 

- ■ •iraniera, giornale » 58 » 38» 

Eccletìco (L' ) , giornale che atampui in Pai^ 

ma .87* 88 

Foglio commerciale italiano. • • -' » 57 >' 88 

Giornale agrario toscano . . . t. S7 p. 97 •' 60 » 104 
Jatcriptìones , carmina nonauJla et quaàaii 

prosa orocionc conicripta fl. Tonami, . . •• io n 374 



( 
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LetietcdìPliiiioaTimiaaoediTimjciioaPlimoC 60 p.3so 

eradite di G. A. Gradenìgo vetcovo •# 59 » 91 
ioedite dì A. Caro eoa aaaotazìoai di 

P. Masaacchelli • m S7 >» 385 

iaedite di L. Da Porto » Sg v 93 

Opere di G. G. della Torre di Ressoaico. «/ S9 n 945 

Operette d*iscrosioae e di piacere • • . • w 69 m io3 

Poligrafo, giornale di ecieaze , lettere ed arti m $9 « s6a 
Repertorio geaertle di tutti i giornali medico- 

chimrg^ci della Gennaaia, di G.F. Kleiaert. «9 $9 » 89 
EUIGIOKB. — Apologisti inToloatarj dell» re- 
ligione crietiana • . *» 60 » 3f7 

Kbbia (La sacra) di Yence giusta Tedizioae 

del stg. Drach, con nuove illustraaioni . »# Sy m 3t3 

Breviarìum ambrósìamun */ 58 m fi8 

Caratteri della vera religione (Breye espo- 
sizione de*), del cardinale Gerdii. • « • » 57 w aa9 
Catechismo universale ( Edncaaione cristiana 

ossia) • 9» SS 9» 108 

Cattolico ( Il ) che prega t di M. A. Marinelli » 60 i» 317 
Daniele, Esdra, Neemia ed i Maccabeii dia- 
loghi rusticali >« 60 >« 3i5 

Dottrina (La) di Gesù Cristo in rigoardo 

ai costumi, di G. B. Zanettini m 60 m 3x6 

Eloquenza sacra (Corso di), di N. S. Gaillon m 60 m 3i i 

(Idea deU*) di G. Barbieri, 

di A. Paolini • • . • • m 57 v 388 

Fasti della metropoli e del metropolita di 

Milano, di G. YUla , 1/ 58 »# no 

Giobbe (II), lezioni sacre di P. Garbarini »* Sg f 3gS 
JurìsprìàdeniUB eixlesìastica {Nexus sdendfiau 

ad iniroductionem)^ JF. M. ZineUio • . • m 58 «# 39S 

Liturgica Bìbliotheca . • • m 57 m a33 

Meditazioni divotissime sopra Tamor di Dio, 

di D. SteUa ^57» 89 

Monastici documenti (Su di alcuni). . • • m 59 »* 91 
Morale cattolica ( Sulla ) , osservazioni di 

A. Manzoni • ••.,.•• '^ 60 » 374 

Notizie sol ministero del cardinale B. Pacca v 57 » 377 

Omelia pastorale di M. S.. Soldati #/ 58 v 393 

Opere dei Padri ecc. della chiesa Aqnilejese *> 60 ># 3i4 

dell'abate G. B. Roberti m 60 »# 3i5 
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Opere di S. Francesco di Sales t. 58 p. 107 

scelte di jEnoasignor A. Turchi ,,,.>» 60 »» 3ao 

Orazioni fanebri di Bossaet^ volgarizzate da 

P. Moati . • I . • . : '»» Sj *9 %Zo 

■ sacre (Biblioteca scelta di) » 58 '# 388 

Padri (Biblioteca de^Saati) greci e latini ia 

yolgar lìngua tradotti, ecc • . '/ 58 »/ 38a 

Parrochi (Dei), opera di antichità * sacra e 

disciplina ecclesiastica, di L. Nardi t. 60 p« 242 e 170 
Passione di Gesù Cristo ( TrecenCosessantasei 
giorni delfanno consacrati alla), di A« 

Rubbi . L S8* p, 394 

. Patrwn {CcÙectio sekcta SS. Ecclesias). . . w 58 « 38a 
Prediche sulla Genesi,, del B. F. Giordano da 

Rivalto ....'. »/ 60 « 319 

Ri^ionamenti dae di A. Gesfiri • 1/ 59 ># ^46 

Repubblica degl* increduli, di M. A. Marin •# 60 '^ 3i7 
Salmi (T) di Davide voltati in lingua ita<> 
liana secondo il senso letterale e mistico, 
aggiuntivi i Cantici ed Inni della Chiesa^ 
con annotazioni, di A; Bernardini , • ^ » S'j f» 60 
' , ■ ( Illustrazione dei ) cronologicamente 
esposti dal commendatore Gazola» colla 
viu di Davidde. ,..,,.........*' §7 " 61 

Storia santa (I principali fatti ^ella)» ad 

uso de* giovanetti • '# 60 ># 8S 

Synopsis de ìods theohgids J, C. Boriami . »» S'j » 89 
Tobia (n Ubro di), giusu la versione di 

A. Nicolai . . .• »/ 58 " X09 

Trattato sugP importanti boneficj che apporta 

il cattolico culto» di G. lehan. ««...*> 60 '^ 3 17 
Vangeli festivi giusta il rito romano. . » , #/ S8 '^ no 
Viaggio di Terra Santa, di S. Daldini; . . " 57 '^ 37S 
Yite (Volgarizzamento delle) dei santi Pa- 
dri , di D. Cavalca ••.... w 57 w 375 

Romanzi. F. Poesia. 
Scultura. F.' Arti belìe. 
Statistica. V. Economia pubblica. 
Storia civile e letteraria. Biografia. 

Amazoni delPAsia centrale .*/ 59 >/ S4> 

Annali di Tacito volgarizzati 4a G. Balbo »» 60 '/. 67 
Archeologia. V. Arti belle. 



Atlante atorico, gcognfioo. gcMalogico , cro- 

luriogico < leuerario, ài A. M. Le Sage. e, &B p. ifts 

Aiutm (V) sotto il docs Alberto 4.*, di 

F. Kara » S9 » 383 

Btoi^aBM. Ardiitetti più celebri - Sj t 366 

Aretina Pietro - 58 » 3^$ 

. . ■ Avreati Mainri Beatrice, conteùa . w 69 • iji 

. .1 - Baratta Girolamo . . . ■' ^ £7 » 410 

»_ Betlardi Luigi n S8 " 169 

Bertoncetli Bartotomeo •• 5g a 40S 

- . .- Bevilacqua Laziae Ignazio . .~. . . . v S9 » 402 

. Bongioanai Paolo » SS » los 

Brambilla Gio, AleeModro m 58 » 101 

Bari Gio. Daneee - S9 » 40» 

I Cacciainpi Luigi h 58 » ioa 

Cariotti AlcafaadrO' 1 * 59 •» 40» 

I . ■ Garmioati Batùaao " S7 •* x*S 

CeMri Aatooio t £9 p. 947 « 40* 

Panetti Filippo t. S7 p. 86 

—>— FraoUia Beniamino » $T « S81 

Fra Gio. Giocondo - hj » Ì78 

lUoetri italiani - 58 .. io5 

- ^^— romani. ".60 •• 33a 

Imperatrici romane w 60 » 33a 

Monti Viaceazo ■ S9 » 37 

. Pertico (Da) Pietro ,........» 69 » 40» 

. Pindemoiite Ippolito » S9 » 402 

——^ Poeti btìiù principali dal i5.* al t8.* 

■ecolo '. « 58 " 91 

PoDzilacqoa Pietro ...■....•...« ^9 « 40* 

Porto (Da) Luigi . » 59 « 9? 

_ — Renier Steftno Andrea » 67 » IS7 

- Sacerdoti inoltri (Gioqoe) di CaeteL- 

fraaco « 58 m 374 

I Schio Serego Anoa «onteiM » 60 >« 3o8 

Zeno Cario . '. w SS » loS 

Cbdex diphmatiau Bungqria, G. Fejer , . t 60 - Aa3 
Compendio «torico della R. città dlBellnao, 

di F. Miari » «o « 334 

CbnitantÌRdpfe « ìe Boipkore de Trace , par 

AnJreo^.'y 'f S7 •( ari 

Destrizione della Persia >* S9 ■» a6i 



Diuotiario deUs origjlni, inTcnziotii « $e*- 

pene t. 60 p. 78 

Europt (L') a«l medio evo, di A. Hallam; 

tradasiom di U. Leoni ^. ,.,.... » 58 » ioa 

Futi delb metropoli « del Veln^ite di 

Hikno. di G. Villa » S8 " 110 

FtojcuU Btstaria Pvbma ete. , 3. Ciampi . , » 60 « 341 

Guerre (Le) d'ìulia del priocipe Eagealo 

di SaToja, deicrìtte ecc., da E. Altwri.' t io » 3^% 

Bimre da cm^uétes dei Normandt ea ItaiH, 

di E. Ganltìer d'Are t. 60 p. sao 

— da commerce aitrt le Levata et lEu- 

rupe, par Dq^mg * S9 » 38» 

Bisbtrìa byxantma (Corpus) '. . •• &8 > 89 

laicrÌBioni. V. Eficsapu. 

tojtioizioiù mnaicipaK in Italia (Snile) . •< 58 » 431 

Iitoria della Caia di Savoja, di D. BertBlótd » tio » 339 

Italiani (Della condizione economica, morak 
e politica degl') ne' tempi mnaicipalì. -^ 
Sulle fette e (olP origìae, italo e decadenaa 
dei mnnicipì italiani nel medio ara, di 
D. Sacchi. » 57 » 73 

Lettere inedite di L. da Porlo. ,.....- Sg " 9} 

Liberazione di Tìeana dal primo aiaedìo dei 

Torchi, di G. De Hammer w £7 1 198 

Longobardi (De') in lulia, del C. Sclopia " 56 » 371 

Memorie top<^;rafidie di Pavia, di E. Giardini** 59 " s5a 

Narrazioni, d^le guerre d'Italia del Gniociar- 

dìni "59 » io3 

Notizie tnl mimatero del card. B. Pacca e 
Relazione dei due Tiaggi fatti da Ini In 
Francia ....:....- Sj » 377 

Opere (delle) di Daniello Bartoll •* Sj » 81 

Origine (Snila) ed inflnenza della lettera- 
tura, di Wachler » 60 » aa5 

Quadro storico del commercio , deir indiutria 
e dell' agrìcoltora delle principali potenze 
commercianti de* noatri tempi , di 6. De 
Giilich .-....» 60 t sa6 

Bclazioni dello Stato di Saroja, di P. Molini , 

di C. Bellegtto e di M. Potcarini. ...» 59 » 394 

Sepublica veneta ( P. P, Vergerà seniorn de ) 
fragmeata h 58 "' 246 
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Riecrche <Mk Societk istiCDlte nel Beagd u 60 p» sa^ 
Saggio elementare talla storia, la sfera.^ il 

. globo oeleete e la geografia »f Sj ** 8j 

Scritlori e letterati parmigiani ( Gontinoa- 

ùone delle Memorie degli ), di A. Peaaana #» 60 '/ . J45 

Storia d^America, di Roberuon m 60- »» i33 

( Compendio della ) di Piacenza. • . v S7 . «# 84 
( Ristretto della) di Piacenza, di A. D. 

Roeai M ^j Pi 84 

della città e diocesi di Como, di G. 
Canto. -— Storia di Como, di M. Monti 

t« SS p. 19 9 M 60 >» X4S 
— della letteratura italiana nel secoìò i8.% 
di A. Lombardi ...'••. t. 67 p: a6 «« 60 *' 34 
d'Italia, di G. Balbo ........ n 60 «^ 334 

dell'^impero Osmano, diG.Defiammer /# 60. w 333 
-^ milanese ( Compendio della ) conside- 
rau, da G. B. De GristoCòris ..... «^ 69 *«/ i6S 

romana, di Niebuhr. • . /# 59 «f 3z 

■■ oniToraale (Compendio della }, di Bro- 

tonne e Langier w 60 »» 348 

Storici italiani ( BibUotooa scelta di ) ... v 67 » a 1 5 

— -» ( Collezione di ) ....«># S7 '/ ai5 

Storie (Le ) di Ammiano Marcellino tradotto 

da F. Ambrosolt • . . • '^ 57 m 38a 
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TAVOLA 
delle matefie tamamu nel Fasdeolo CLXXX. 



BIBLIOOAAFIA. 

Im Odi di AnwrMBt* tradatiB da C. Cilbi. . . . 
Alcau Odi di Oruia tndMW^da M. Vsccbidti . . 
XiUiolva •piielapadici itiliuu. — Powii . . . . 

Po«« di V. Uoad 

lom* «tìu di A. Pendili 

1« CoBcluglia, poama di A. He lUefli 

Panie *arà di A, H. Ki« 



■w d! K. C. 



Titn • iTXDiur* di Muea Ficiai 

La GtraHltnuu diMmiu , di H. HiiUo ... 
S«gpa di tiaoti pDpoUri dslla Pro*iiifÌA di Uftrìit 
Vmiì ptr b Mw Vararì • Hiu>un>i .... 
In moria ddli soatMM AuMtt* Scbia-Scnto , 

Sili* SÌT*. ' 

Zlofia ddl* cOBtnu Anu fichio, *«., di P. ZuMbalU . . , . ■ 
Vani di C. pHfoTich > 

I Ulti , DoiaJl* di Piar AgBalvFiwntiM w 

Opan di D. Barlolotti > 

Cuna di Btiic|imH ucra , di N. B. CuilIoB . . ■• 

CalLilan* dalla opara Un Padri , acc. d*lU China AqaikjaM. . - 
Saaiala , Eidra , Naamia ad i Uuabai ■ dialogbi nuticaU . . . ■ 

Opare diir aba» Ciumbaltiiu Hobaru 

La dottfisa di Gnu Cripta in rifaardo aì eaataDii .-...« a 
TmluiD tu gì' imporlinti banafic] eka a Istu le claui di pariana pro- 

•ura» r aaan^io • V cmarfiBia dal callalieo callo , di G. Jchaa. ■ 
CH apalotiiù inTBlasur) dalla raligl 

II banoa Di V>B-Ba*lia , Miia la 
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Diioor» d' Ìaia|atarioaa par la cattadra d'atAiutton rtnaUIha a 
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«Bida é» )■ '■aia- it Mil« , paa J. B. Carta. 3 

Hlaria a goida dai latro «aula di Tanllo , di C Bordiga . . . > 
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